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ARGO  MENTO 


DKt  CANTO  XXltT. 


a 


'hi  mal  fa   male  aspetti ,  com*  avvenuto  i 
a  Pinabello  sorpreso   e   ucciso   da  Bradaman" 
te ,  <h"  €£/i  si  credeva  aver  morta  e   seppel- 
lita  nella   spelonca^    Di   colui  vendicata    ri- 
torna  addietro   per   dove  avea    lasciato  Rug- 
giero j  ma  non  le  vien  fatto  di  ritrov)irlo.  In- 
contrasi  in  quella  vece   in  Astolfo j  -die  di- 
venuto  signore  deW  Jppogrifo   e  volendo  va- 
lersene a  gir  per  l*  aria^   le  consegna  a  cu- 
stodire  il  suo  Rabicano  y  e   su  V  altro  si   le- 
va  a    volo.    Ella  tuttavia    rintracciando   né 
riuscendole   mai    V  intento  d*  avere   spia  di 
Ruggiero  ,   quando  da  ultimo  pensava  recar- 
si  a  Vallomhrom  y    dove   avria   dovuto   esser- 
visi  egli    avviato,  è  costretta  rimettersi  in 
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Mqntalbano  .    Non    si  potendone    partir  ella 
poi  j   manda   a  qudla  badia  la  sua   Ippaka 
guidando  a  mano  il  Frontino  j  cavallo   tanto 
caro   a  Ruggiero  e  riccamente  da   lei  guar- 
nito j    ma  Rodomonte  a   mezo   il    cammino 
sopravvenendole  j    se   lo   toglie   e   via  passa . 
Zerbino  ton  Gabrina   giungono   là    dove   già" 
cea    il  cadavere   di   Plnabello.    Costei   lo   di* 
nunzia  al  padre   di   lui   conte  Anselmo  come 
uccisore    del  figlio:    Zerbino   è  preso   e   con- 
dotto al  supplicio .   Orlando  da  un  vicin  pog- 
gio ^   dov^  era   arrivato  con  Isabella  ^   veduto 
quello   apparecchio   di   morte  ^    s'  accosta  j   e 
saputone  da  Zerbino   istesso   com,*  era   il  fat- 
to j  mena  le  mani  a  strage  de'  Maganzesij 
lo  libera  ,   e  gli  consegna  la  tanto  da   lui   la- 
grimata  sua  sposa  creduta  morta .  Le  congra- 
tulazioni e   le    allegrezze  del   fausto   incon- 
tro sono   interrotte   da  Mahdricardo    che  vie* 
re   e   si   batte    con  Orlando ,    e   lungi  assai 
trasportato  dal  cavallo   rimastogli  senza   bri- 
glie j  se   ne  provvede   levandole  a   quello   su 
cui  Gabrina  di  là  passava.   Orlando  noi   veg- 
gendo  ricomparire  j    s\  accomiata    dalli    due 
sposi  j  e  dopo   molto  averlo  cercato  per   af" 
frontarsij   un  di  al  fine  si  posa  per  merig- 
giare su  Verbe  fresche  presso  ad  un   rio  poco 
distante    da  pastorecci    abituri  .    Condottovi 
dal  Poeta  ^  incomincia  qui  /'  ammirabile  ia^ 
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treccio  è  successione  di  cause ,  una  peggiore 
deir  altra  y  per  cui  l'  infelice  da  prima  on- 
deggia fra  speranze  e  timori;  poi  da  questi 
alla  disperazione;  indi  passa  al  furore  di 
smisurata  pazzia,  della  quale  si  noverano 
alcuni  effetti  in  questo  j  e  altri  kggonsi  nei 
canto  seguente. 
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CANTO  XXHL 


C 

^^tudifli  ognun  giorare  altrui;  ctiò  rade 
Volte  il  Ben  far  senza  il  suo  premio  £a: 
£  se  è  pur  senza  ^  almen  non  te  ne  accade 
Morte  n^  danno  nò  ignominia  ria: 
Chi  nuoce  altrui  i^  tardi  o  per  tempo  cade 
Il  debito  a  scontar  che  non  s'oblia: 
Dice  il  proverbia  che  a  trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso^  e  i  monti  fermi  stanno. 

II. 

» 

Or  vedi  quel  che  a  Pinabello  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente: 
£  giunto  in  somma  a  le  dovute  pene 
Dovute  e  giuste  a  la  sua  ingiusta  niente  i 
E  Dio^  che  le  più  volt'e  non  sostiene 
Veder  patire  a  torto  un  innocente^ 
Salvò  la  donna' e  salverà  ciascuno 
Che  '  d'ogni  fellonia  viva  digiuno* 


8  Canto    xxiii. 

III.  • 

Credette  Pinabel  questa  donzella 
Gik  d'arer  morta  e  colà  giù  lepulta: 
Né  *  la  pensava  mai  veder  ;  non  ch'ella 
GJi  5  avesse  a  tàr  degli  error' suoi  la  multai 
£^è  il  ritrovarsi  in  me2o  le  castella 
Del  padre  in  alcun  util  gli  risulta: 
Quivi  Altaripa  era  tra  i  monti  fieri 

Vicina  al  tenitorio  di  Pontieri» 

♦ 

IV. 

Tenea  queil^  Altaripa  il  vecchio  conte 
Anselmo^  4  di  chi  usci  questo  malvagio , 
Che  per  fuggir  le  man' di  Chiaramente^ 
D'amici  e  di  soccorso  thht  ^  disagio: 
La  donna  al  traditóre  a   pie  d'un  monte 
Tolse  l' indegna  vita  a  suo  grand'  agio  ; 
Che  d'altro  ajuto  quel  non  si  provvede., 
Che  d'alti  gridi  e  di  chiamar  mercede  t 

/^      V. 

Morto  ch'ella  ebbe  il  falso  cavaliere 
Che  lei  voluto  ^vea  già  porre  a  morte  .>. 
Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero;. 
Ma  non  lo  consenta  sua  dura  s6rte  y 
Che  la  fe'travi'ar  per  un  sentiero. 
Che  la  portò  dov'era  spesso  e  forte 
Dove  più  strano  e  più  solingo  il  bosco  i, 
Lasciando  il  sol  già  il  moiKÌD   a  l' aer  fosca. 


e  A  uri  o  xxiiu  ^ 

VI. 

N^  fapeudo  ella  ove  potersi  altrove 
La  uotte  riparar  y  si  ferinb  quivi 
Sotto  le  frasche  ii>  su  l'erbette  nove^ 
Parte  dormendo  fii>  che  il  giorno  arrivi  ^ 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giòve 
Vcfnere  e  Marte  e  ^  gii  altri  erranti  divi  ; 
Ma  sempre  o  vegli  o  dorma  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente» 

VIL 

Spesso  di  cor  profondo  tlh  sospira 
Di  pentimento  e  di  dolor  compunta  ^ 
C'abbia  in  lei  più  che  amor  potuto  l'ira; 
L' ira  ^  dicea  i)  m' à  dal  mio  amor  disgiunta: 
Almen  7  ci  avessi  io  posto  alcuna  mira^ 
Poi  c'avea  pur  la  mala  impresa  assunta  ^ 
Di  saper  ritornar  d'ond'io  veniva; 
Ch^  beu/fui  d'occhi  e  di  memoria  privai 

Vili: 

Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque^ 
E  molte  più  ne  ragionò  col  core: 
II  vento  intanto  di  sospiri  e  l'acque 
Di  pianto  facean  pioggia  e  di  dolore: 
Dopo  una  lunga  aspettazion  pur  nacque 
In  Oriente  il  desiato  albore; 
Fd  ella  prese  il  suo  destrier  che  intórno 
Giva  pascendo  ^  ed  andò  contra  ii  '  giorno  . 

I  * 
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IX. 

Né  molto  andò  die  si  trovò  a  V  uscita 
Del  bosco  ^  ove  pur  dianzi  era  il  palagio  i) 
Là  dove  molti  di  V  avea  schernita 
Con  tanto  error  l' incantator  malvagio  : 
Ritrovò  quivi  Astolfo  i)  die  fornita 
La  briglia  a  V  Ippogrifo  avea  a  grand'  agio  ^ 
E  stava  in  gran  pcnsier  di  Rabicano 
Per  nou  «apere  a  chi  lasciarlo  in  mano. 

X. 

A  caso  lo  trovò  che  fuor  di  testa 
L'elmo  allor  s'avea  tratto  il  Paladino^ 
Si  che  tosto  che  usci  della  foresta^ 
Br  adamant  e  conobbe  il  suo  cugino  : 
Di  loutan  salutolloi^  e  con  gran  festa 
Li  corse  e  V  abbracciò  poi  più  vicino 
E  nominossi  ed  alzò  la  visiera 
E  chiaramente  fé'  veder  chi  ella  era. 

XL 

Non  ^  potea  Astolfo  ritrovar  persona 
A  chi  il  suo  Rabican  meglio  lasciasse^ 
Perché  dovesse  averne  guardia  buoua 
E  9  renderglielo  poi  come  tornasse  ^ 
Della  figlia  del  duca  di  Dordona: 
E  parvegli  che  Dio  gli  la  mandasse: 
Vederla  volentier  sempre  soleai^ 
Ma  pel  bisogno  or  più  ch'egli  u'avea. 


Canto   xxim  vt 

XII. 

Da  poi  che  due  o  tre  volte  ritornati 
Fcate reamente  ad  abbracciar  si  ^^  foro^ 
E  si  fur  l'uno  e  l'altro  domandati 
Con  molta  afFezi'on  dell' eMer  loro; 
Astolfo  disse  :  ormai  se  dei  pennati. 
Yo'  '1  paese  cercar  ^  troppo  dimoro  ; 
Ed  aprendo  a  la  donna  il  suo  pensier-o^ 
Veder  le  vece  il  volator  destriero  »- 
XII^.. 

A  lei  non  fa  di  molla  meraviglia^ 
Veder  spiegare  a  quel  destrier  le  peuiie^^. 
€h^  altra  volta  ^  reggendoli  la  briglia. 
Atlante  incantatore-  contrae  le  venne 
E  le  fece  doler  gli  occhi  e  le  ci^ia  ;• 
Sì  fisse  dietro  a  quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno  che  da.  lei  Ruggier  lontano^ 
Portato  fa  per  cammiu  lungo  e  strano., 

XIT.. 

Astolfo  disse  a  lèi  che  le  voléa 
Dar  Rabicau  che  s\  nel  corso  affretta  ^ 
Che  se  scoccando  l'arco  si  movea  y 
Si  solea  lasciar  dietro  la  ^a^tta^ 
E  tutte  l'arme  ancor  quante  n'avea; 
Ghè  vuol  che  a  Mont' Alban  gliele  rimettay 
£  gli'  le  serbi  fin  ai  suo  ritorno; 
Che  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno.- 
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XV. 

Volendosene  andar  per  1'  aria  a  volo 
Areasi  a  far  quanto  poteà  più  lieve: 
Tiensi  la  spada  e  il  coriio  ^  ancor  che  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  rischio  deve  r 
Bradamante  la  lancia^  che  il  figliuolo 
Portò  di  Galafrone.)  anco  riceve: 
La  lai)cia  che  di  quanti  ne  percote 
Fa  le  scile  restar  siibito  vate. 

XVI. 

Salito  Astolfo  sul  destrier  volante 
Lo  fa  mover  per  l' aria  lento  lento  ^ 
Indi  lo  caccia  s^  ^  c)>e  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento: 
Gos^  si  parte   ^  ^   col  pilota  innante 
lì  nocchier  che  gli  scogli  teme  e  il  vento  ^ 
E  poi  che  'I  porto  e  i  liti  a  dietro  lassa  i^ 
Spiega  ogni  vela  e  innanzi  ai  vediti  passa. 

XVll. 

La  donna  poi  che  fu  partito  ii  Duca^ 
Rimase  in  gran  travaglio  della  mente; 
Che  non  sa  come  a  Mont^  Alban  conduca' 
L'armatura  e  il  destrier  del  suo  parente; 
Però  che  '1  c0r  le  «oce  **   e  le  manuca 
L' ingorda  voglia  e  il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier  ^  che  se  non  prima, 
A  Vallombrosa  ritrovarlo  stima. 


Canto  xxiti.  fS 

XVIIL 

Stando  quWi  sospesa  per  ventura' 
Si  vide  innanzi  giungere  un  vtiiaiio^ 
Dal  qual  fa  rassettar  quell'armatura. 
Come  si  puote  e  por  su  Rabicano  \        ^ 
Poi  di  menarsi  dietro  li  di<;  cura 

I  due  cavalli i,  un  carco  e  l'altro  a'  manor 
Ella  n'  area  due  prima  ;  e'  avea  quello 
Sopra  il  qual  Jevò  I'  altro  a  Ptnabello . 

XIX. 

Di  Vallombrosa  pensa  far  la  strada  ^ 
Gilè  trovar  quivi  il  suo  Ruggiero  a  speme  : 
Ma  qual  più  breve  o  qual  miglior  vi  vada 
Poco  discerne  e  d'  ir  errando  teme . 
li  villan  non  avea  del/a  contrada 
Pratica  molta  ^  ed  erreranno  imieine  ^ 
Pur   ^  i   andare  a  ventura  ella   si  mcrise 
Dove  pensò  che  'i  loco  esser  dovesse  • 

XX. 

t)i  qua  di  la  si  volse  ^  né  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via  : 
Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona  ^ 
Dove  un  castel  poco  lontau  scopri  a 

II  qual  la  cima  a  un  monticel  eorona  : 
Lo  mira  ->  e  Mont'  Alban  le  par  ch^  ^ia  $ 
Kd  era  certo  Mont'  Albano  «^  e  in  quello 
Avdd  la  madre  ed  aicuu  suo  fratello. 


j4  €akto  xxrir. 

XXI.    - 

Come  la  donna  conosciuto  k  il  ioco^ 
Nel  c&r  s'  attrista  e  più  eh'  io  non  so  dire  i. 
Sark  scoperta  te  si  ferma  un  poca 
N^  pia  le  sarà  lecito  partire  ;. 
Se  non  si  parte  ^  l' amoroso  foco 
L'arderà  sii)  che  la  farà  morire:. 
Non  vedrà  più  Ruggier  uè  farà  cosa 
Pi  quel  di' era^  ordinato  a>  Vallomhrosa  .. 

XXII. 

Stette  alquanto  a  pensar  y  poi:  si  risolse* 
Di  voler  dare  a  Mont'  Alban  le  spalle^ 
E  verso  la  Badia  pur  si  rivolse  ; 
Ghè^  quindi  heu  sapea  qual'  era  il  calle: 
Ma  sua  fortuna  ^  o  Luona  o  trista  ^  volse 
Che  prima. eh'  ella,  uscisse  della  valle 
Scontrasse  .Alardo  un  de'  fratelli  sui ,, 
Né  tempo  di  celarsi  ehbe  da^  lui . 

XXllL, 

Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti' 
Per  quel  contado  a/  cavaFieri  e  al  fanti;: 
Clìè  ad  istanzia  di  Carlo  nove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  cireostanti  : 
I  saluti  e  i  fraterni  abbracciamenti 
Con  le  grate- accoglienze  aiidarò  iunautiy 
E  poi  di  molte  cose  a  paro  a  paro 
Tra  lor  parlando  in  Mont'  Alban  tornaro . 


Canto   xxxii.  i& 

XXIV. 

Entra  la  bella  donua  in  Memi' Albano  ^ 
Dove  l'avea  can  lagrimosa  guancia 
Beatrice  molto  desiata  in  vano 
E  fattone  cercar. per  tutta  Francia: 
Or  quivi  i  baci  e  il  giunger  mano  a  numo- 
DI  tutta  la  famiglia  non  fur  ciancia; 
Gbè  tutto  quel  lignaggio  era  d' amoro 
Raro  esempio  non  men  che  di  valore* 

XXV. 

Non  potendo  ella  andar  ^  fece  pensiero 
Che  a  Vallombrosa  altri  in  suo  nome  andaste 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  cagion  che  andar  lei  non  lasciasse  i^ 
E  lui  pregar^  s'  era  fregar  mestiero^ 
CÌi«  quivi  per  suo  amor  <i  battezasse% 
E  poi  venisse  a  far  quanto  era  detto  ^ 
Si  che  si  desse  al  matrimonio  effetto . 

XXVI. 

Pel  medesimo  messo  fé' disegno 
Di  mandare  a  Ruggier  il  suo  cavallo  d 
Che  gli  solea  tanto  esser  caro  ^  e  degno 
D'essergli  caro  era  ben  senza  fallo; 
Che  non  s'avria  trovato  in  tutto  '1  regno 
Dei  saracin'nb  sotto  il  signor  gallo 
Più  bel  destrier  di  questo  o  più  gagliardo^ 
Eccetto  Brigliador  solo  e  Bajardo. 
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XXVIL 

Ruggier  quel  di  che  troppo  audace  '4  seeie 
Su  J'  Ippogrifo  c  verso  iJ  cieJ  levosse  i, 
Lasciò  Frontino,  e  Bradamainte  il  prese. 
Frontino  ;  cliè  M  destrier  cosi  noiitosse . 
Mandoilo  a  Mont' AJbaiio  ,  e  a  buone  spese 
Tener  Jo  fece  e  mai  non  cavalcoise 
Se  non  per  breve  spazio  e  a  picciol  passo  y 
Si  eh'  era  più  che  mai  lucido  e  grasso . 

xxvjir. 

Ogni  sua  donna  to^to  ogni  donzella 
Pon  seco  hi  opra',  e  co»  sottil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e  morella 
Tesser  ricamo  rfi  finissim'òro: 
E  di  quel  copre  ed  orna  briglia  e  sell^ 
^Del  budii  destrier,  poi  sceglie  una  di  loro» 
Figlia  di  Callitrefia  sua  nutrice, 
D*ogni. secreto  su»  fida  uditrice. 

XXIX. 

Quanto  Ruggier  1*  era  nel  core  impresso 
MiJJe  volte  narrato  avea  a  costei: 
La  beltà  la  virtude  i  modi  d'esso 
Esaltato  le  avea  fin  sopra  i  dèi: 
A  «è  chiamolla  e  disse:  miglior  messo 
A  tal  bisogno  elegger  non  potrei. 
Che  di  te,  nfe  più  fido  nfe  più  saggio 
Im'basciator,  Ippalca  mia,  non  aggio. 
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XXX. 

Ippalca  la  donzella  era  nomata  : 
Va^  le  dice^  e  le  insegna  ove  de' gire  ^ 
E  pienamente  poi  l'ebbe  informata 
Di  quanto  avesse  al  suo  signore  a  dire^ 
£  far  Ja  scusa  se  non  era  andata 
Al  monaster^  che  non  fu  per  mentire; 
Ma  che  Fortuna  che  di  noi  potea 
Più  che  noi  stessi  da  imputar  ».'  airea:  • 

s  XXXI. 

Montar  Ja  fece  s' un  ronzino^  e  in  maua 
La  ricca  briglia  di  Frbnttn  le  messe  i 
£  se  s\  pazzo  alcuno  o  s^  villano 
Trovasse  che  levar  glie  lo  volesse; 
Per  fargli  a  una  parola  il  cervel  sano^ 
Di  chi  fosse  ir  destrier  sol  gli  dicesse  ; 
tlhb  non  sapea  si  ardito  cavalieroi) 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero . 

XXXII. 

Di  molte  cose  l'ammonisce  e  molte 
Che  trattar  con-  Ruggier  abbia  in  sua  vece  ; 
Le  quai  poi  ch^  ebbe  Ippalca  ben  raccolte  ^^ 
Si  pose ^ in  via  n^  più  dimora^ fece: 
Per  strade  e  campi  e  iehe  oscure  e  folte 
Cavalcò  delle  miglia  più  di  diece; 
Che  non  fu  a  darle  noja  ehi  venisse 
N^  a  domandarla  pur  dove  ne  gisse .. . 
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XXXIII, 

A  mezo  il  giorno  iiel  calar  d'un  monte 
In  una  stretta  e  malagevoi  via 
Si  Twne  ad  incontrar  con  Rodomonte 
Che  armato  un  picciol  nano  e  a  pie  seguU  ) 
Il  Moro  alzò  ver' lei  l'altera  fronte 
E  bestemmiò  l' eterna  Gerarchia  ^ 
Poi  che  $\  bel  destrier  lì  bene  ornato 
Non  avea  in  man  d' un  ckvalier  trovato  • 

XXXIV.         ^ 

Avea  giurato  che  '1  primo  cavallo 
Torrìà  per  forza  che  tra  via  iucontra^sse  : 
Or  questo  ^  stato  il  primo  e  trovato  allo 
Più  bello  e  più  per  lui  che  mai  trovasse 
ÌM^  torlo. a  una  donzella  li  par  fallo ^ 
E  pur  agogna  averlo  e  in  dubbio  stasse  ; 
Lo  mira  lo  contempla  e  dice  spesso: 
Deh  !  perchè  il  suo  signor  non  ò  con  esso . 

Deh  !  ci  foss'  egli  ^  li  rispose  Ippalca  ^ 
Che  ti  faria  cangiar  forse  pensiero: 
Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca 
N^  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero: 
Chi  ò^  le  disse  il  Moroi,  <^  che  sì  calca 
L'onore  altrui!  rispos'ella;  Ruggiero; 
E  quel  soggiunse:  adunque  il  destrier  voglio^ 
Poi  che  a  Ruggier  si  gran ^  campion  lo  toglie  i» 
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XXXVI. 

Il  qual  se  saLTÌL  ver  ^  come  tu  parli  ^ 
Che  sia  SI  forte  e  pid^  d'ogni  altro  Taglia^ 
Non  che  il  jde&trier  ^  ma  la  vettura  darli 
ConTerrammi^  e  iu  suo  arbitrio  fia  la  taglia  : 
Che  RodomoutQ  io  sono  ai  da  narrarli  ^ 
E  che  se  pur  vorrk  meco  battaglia^ 
Mi  troverà;  c1iè  ovun^e  io  vada  o  stia, 
Mi  fa  sempre  apparir  la.  l^ice  mia . 

XXXVII. 

Dovunque  io  vo,  s^  gran  vestigia  resta  ^ 
Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore  : 
Cosi  dicendo  atea  tornate  in  testa 
Le  redine  dorate  al  corridore  : 
Sopra  vi  saltai!  e  lagi^imosa  e  mdsta 
Rimane-  Ippalea^  9>  spinta  dal  dolore. 
Minaccia  Rodomonte  e  Ji  dice  onta  : 
Non  l'ascolta. egli  e  su  pel  poggio  monta 

XXXVIIL 

Per  quella  via  dove  lo  guida  il  i^ano 
Per  trovar  Maiidricardo  e  Doralice  : 
Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano 
E  lo  bestemmia  sempre  e  maledice: 
Ciò  die  di  questo  avvenne  '^  altrove  è  piano; 
Turpin  che  tutta  questa  istori^  dice 
Fa   >7  qui  digresso^  e  torna  in  quel  paese 
Pove  fu  dianzi  morto  il  Maganzese  ^ 
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XXXIX. 

Dato  avea  appena  a  quel  loco  Je  spalle 
La  figliuola  d'  Amon  che  in  fretta  già  ^ 
Che  v'arrivò  Zerhin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  v.ecchia  in  compagnia^ 
E  giacer  vide  il  corpo  nella  valle 
Del  cavalier  che  non  si  sa  chi  sia: 
Ma  come  quel  eh'  era  cortese  e  pio> 
Ebhe  pietà  del  caso  acerbo  e  rio. 

XL. 

Giaceva  Pinabello  in  terra  spento 
Versando  il  sangue  per  tante  ferite  <) 
Ch'esser  doveano  assai  se  più  di  cento 
Spade  in  sua  morte  si  fossero  unite  : 
Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento 
Per  l'orme  che  di  fresco  eran  scolpite 
A  por»i  in  avventura  se  potea 
Saper  chi  l'omicidio  fatto  avea* 

XLI. 

Ed  a  Gabrina  dice  che  l'aspetle^ 
Ciib  senza  indugio  a  lei  farà  ritorno  : 
Ella  presso  al  cadavero  si  mette 
E  fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno  i, 
Perche  se  cosa  v'k  *^  che  le  dilette^ 
Non  vUoI  che  un  morto  in  van  più  ne  sia  adorno  ; 
Come  '  9  colèi  che  fu  ^  tra  l' altre  note  , 
Quanto  avara  esser  più  femmina  puotè- 
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XLII. 

Se  ài  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  avuto  modo  o  alcuna  speme  ^ 
La  sopravvesta  fatta  riccamente 
Gli  avrebbe  tolta  e  Je  belP  arme  insieme; 
Ma  quel  che  può  celarsi-  agevolmente 
Si  piglia  i»  e  *o  il  resto  sin  al  cor  le  preme: 
Fra  l'altre  spoglie  un  bel  cìnto  levonue^ 
£  se  ne  legò  i  fianchi  in  fra  due  gonne . 

XLIII. 

Poco  dopo  arrivò  Zerbiu  c'avea 
SeguUo  iu  van  di  Bradamante  i  passim 
Perche  trovò,  il  sentier  che  si  torcea 
Iu  molti  rami  eh'  ivano  alti  e  bassi  : 
£  poco  ornai  del  giorno  rimaneai) 
Né  volea  al  bujo  star  tra  quelli  sassi  ^ 
E  per  trovare  albergo^  die  le  spalle 
Con  V  empia  vecchia  a  la  funesta  valle . 

XLIV. 

Quindi  presso  a  due  miglia  ritrovare 
Un  gran  Castel^  che  fu  detto  Altariva^ 
Dove  per  star  la  notte  si  fermare' 
Che  già  a  gran  volo  verso  il  ciei  saliva t 
Non  vi  ster  molto  che  un  lamento  amaro    « 
Le  orecchie  da  ogni  parte  lor  feriva; 
£  veggon  lagrimar  da  tutti  gli  occhi  ^ 
Come  la  cosa  a  tatto  il  poji^l  tocchi . 


/ 
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XLV. 

Zei^ino  domandonne  ^  e  ]i  fu  detto 
Che  venut'era  al  conte  Anselmo  avviso.) 
Che  fra  due  monti  in  un  sentiero  vitretto 
Giacea  il  suo  iigJio  PinabelJo  ucciso^: 
Zerbin  per  non  ne  da'r  di  s^  sospetto  i» 
Di  ciò  si  finge  novo  e  abbassa  il  viso; 
Ma  pensa  ben  che  senza  dubbio  sia 
Quel  eh*  egli  trovò  morto  in  su  la  via^ 

XLVI. 

Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunse  a  splendor  di  torchi  e  di  faeelle 
La  dove  fece  **  le  strida  più  crebre 
Con  un  batter  di  man' gire  a  le  stelle  i) 
£  con  più  vena  fuor  delle  palpebre' 
Le  lagrime  inondar  per  le  mascelle; 
Ma  più  dell'altre  nubilose  ed  atre 
Era  la  faccia  ^'  del  misero  patre. 

XLvn. 

Méntre  apparecchio  si  facea  solenne 
Di  grandi  esequie  e  di  funebri  pompe  ^ 
Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L' usanza  antica  e  che  ogni  età  corrompe  ; 
Da  parte  del  signore  un  bando  venne  i^ 
Che  tosto  il  popolar  strepito  rompe 
E  promette  gran  premio  a  cbi  dia  avviso 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 
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XLVIII. 

Di  voce  iu  voce  e  d' una  in  altra  orecchia 
il  grido  e  il  bando  per  la  terra  scorse  ^ 
Fin  che  1'  udì  la  scellerata  vecchia 
Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e  l'orse; 
£  quindi  a  la  riiina  s*  apparecchia 
Di  ZerUno^  o  per  1'  odio  che  gli  a  forse 
O  per  vantarsi  pur  che  sola  priva 
D' umanitade  in  utnan  corpo  viva  ; 

XLIX. 

O  fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio  ; 
A  ritrovar  n'  andò  quel  signor  mèsto  ^ 
E  dopo  un  verisimil  suo  proemio^ 
Li  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo  ; 
£  quel' bel  cinto  si  levò' '3  di  gremio, 
f.       Che  il  miser  padre  a  riconoscer  presto  ^ 
Appresso  il  testimonio  e  tristo  ufficio  ' 
Dell'empia  vecchia 9  ebbe  per  chiaro  indicio: 

E  lagrimando  al  eie!  leva  le  maini 
Che  il  figliuol  non  sark  senza  vendetta  ì 
Fa  circondar  P  albergo  ai  terrazzani  ; 
Che  tutto  il  popol  s'è  levato  in  fretta: 
I         Zerbin  ^  che  gì'  iuii^ici  aver  lontani 
Si  crede  e  questa  ingiuria  non  aspetta 
Dal  conte  Anselmo  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui^  nel  primo  sonno  ò  preso. 


/ 
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LI. 

E  quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenato  e  in  gravi  ceppi  messo: 
Il  sole  ancor  non  à  le  luci  sparte  ^ 
Che  r  ingiusto  supplicio  '4  è  gik  commesso 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarte 
Dove  fu  il  mal  e'  anno  imputato  ad  esso  : 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea  ; 
Bastava  che  '1  signor  cosi  credea . 

LII. 

Poi  che  1'  atoro  mattin  la  bella  aurora 
L'  aer  seren  fé'  bianco  e  rosso  e  giallo^ 
Tutto  il  popol  gridando  :  mora  mora  <) 
Vien  per  punir  Zerbiu  del  non  suo  fallo: 
Lo  sciocco  vulgo  l'accompagna  fuora 
Senz'ordine  chi  a  piede  e  chi  a  cavallo; 
E  il  cavalier  di  Scozia  a  capo  chino 
Ne  vien  legato  s' un  picciol  ronzino  • 

LIIL 

Ma  D(o  ^  che  spesso  gì'  innocenti  ajuta 
Nil  lascia  mai  chi  in  sua  bontà  si  fida^ 
Tal  difesa  gli  avea  gik  provveduta  ^ 
Che  non  v'  ^  dubbio  più  e'  oggi  s'  uccida  : 
Quivi  Orlando  arrivò^  la  cui.  venuta 
A  la  via  del  suo  scampo  li  fu  guida: 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la'  gente 
Che  traea  a  morte  il  cavalier  dolente» 
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LIV. 

Era  con  lui  quella  fanciulla^  quella 
Che  ritrovò  uella  selvaggia  grotta^ 
Del  re  Galego  la  figlia  Isabella 
111  poter  già  dei  nialandriu'  condotta 
Poi  che  lasciato  avea  uella  procella 
Del  ^^  turbulento  mar  la  nave  rotta  ^ 
Quella  che  più  viciuo  al  core  avea 
Questo  Zerbiu^  che  l'alma  onde  virea. 

LV. 

Orlando  se  1'  avea  fatta  compagna 
Poi  che  della  caTerna  la  riscosse: 
Quando  costei  li  vide  a  la  campagna 
Domandò  Orlando  chi  la  turba  fosse:  . 
Non  so^  diss' egli  i)  e  poi  su  la  montagna 
Lasciolla  e  verso  il  pian  ratto  si  mosse  :^ 
Guardò  Zerbino^  ed  a  la  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  stima . 

LVI. 

E  fattosegli  appresso  '^  dimandollo 
Per  che  cagione  e  dove  il  meuin  preso: 
Levò  il  dolente  cavalier  il  collo  i» 
E  meglio  avendo  il  Paladino  inteso^ 
Rispose  il  vero^  e  cos\  ben  narrollo 
Che  meritò  dal  Conte  esser  difeso  : 
Bene  avea  il  Conte  a  le  parole  scorto 
Ch'era  innocente  e  che  moriva  a  torto. 

Turno  IIL  2 
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LVII. 

E  poi  che  intese  die  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anselmo  d'  Altariva  , 
Fu  certo  eli'  era  torto  manifesto  ; 
G'  altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva  : 
Ed  oltre  a  ciò,  P  uno  era  a  l'altro  infesto 
Per  V  anticliiisini'  odio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Maganza  e  di  Cliiarmonte^ 
E  tra  Jor  eran  morti  e  danni  ed  onte  : 

LVIII. 

Slegate  il  Cavalier,  S'^ìdò ,  canaglia. 
Il  Conte  a' masnadieri,  o  ch'io  v'uccido: 
Chi  t;  costui  che  s'i  gran' colpi  taglia, 
Rispose  un  che  parer  volle  più  fido: 
Se  di  cera  noi  fossimo  o  di  paglia, 
E  di  foco  egli;  assai  fora  quel  grido; 
E  venne  contra  il  paladin  di  Francia; 
Orlando  contra  lui  ciiinò  la  lancia  . 

LIX. 

La  lucente  armatura  il  Maganzese^» 
Che  levata  Ja  notte  avea  a  Zerbino 
E  postasela  indosso*)  non  difese 
Contro  1'  aspro  incontrar  del  Paladino: 
.  Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese  : 
L'elmo  non  passò  già,  perch'era  fino; 
Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo  <> 
Che  la  vita  gli  tolse  e  ruppe  il  còllo* 
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LX. 

f 

Tutto  in  uii  corso  i|  senza  t^r  di  resta 
La  lancia  ^  passò  un  altro  iu  tnezo  il  petto  : 
Quivi  lasciolla^  e  la  mano  ebbe  presta 
A  Durindana,  e  nel  drappel  più  stretto 
A  chi  fece  due  parti  della  testa, 
A  chi  levò  dal  busto  il  capo  netto  : 
Forò  la  gola  a  mo]ti,  e  in  un  momento 
Ke  uccise  e  mise  in  rotta  più  di  cento. 

-    LXI. 

Più  del  terzo  n'k  morto,  e  il  resto  caccia 
E  taglia  e  fende  e  fere  e  fora  e  tronca: 
Chi  lo  scudo  e  chi  Pclmo  che  l'impaccia 
£  chi   lascia  lo  spiedo  e  ch'i  la  ronca: 
Chi  al  iungo  chi  al  traverso  il  cammin  spaccia^ 
Altri  s' appiatta  in  bosco  altri  in  spelonca  : 
Orlando  di    pietà  questo  di  privo 
A  suo  poter  non  vuol  lasciarne  un  vivo  . 

LXII. 

Di  cento  venti  ;  che  Turpin  sottrasse 
Il  conto,  ottanta  ne  perirò  almeno: 
Orlando  finalmente  si  ritrasse 
Dove  a  Zerbiu  tremava  il  cdr  nel  seno  • 
Se  al  ritornar  d'Orlando  s'allegrasse. 
Non  si  potria  contare  in  versi  appieno: 
Se  gli  saria  per  onorar  prostrato , 
Ma  si  trovò  sopra  il  ronzai  legato» 


28  Canto    xxiii. 

LXIII. 

.Mentre  che  Orlando  ^  poi  che  lo  dìsclolse  ^ 
L'ajutava  a  ripor  l'arme  sue  intorno^ 
Che  al  capitan  della  ^birraglia  tolse , 
Che  per  suo  mal  se  u'  era  fatto  adorno  ; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse 
Che  sopra  il  c6ile  avea  fatto  soggiorno  ^ 
K  poi  che  della  pugna  vide  il  fine  ^ 
Portò  le  sue  bellezze  più  vicine  . 

LXIV. 

Quando  apparir  Zerbin  si  ride  appresso 
La  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto  i. 
La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Gredea  sommersa  e  n'a  più  volte  pianto; 
Come  un  ghiaccio  nt\  petto  li  sia  messo  ^ 
Sente  dentro  aggelarsi  e  trema  alquanto; 
Ma  tosto  il  freddo  manca  ^  ed  in  quel  loco 
Tutto  s'avvampa  d'amoroso  foco. 

LXV. 

Di  non  si  palesare  lo  ritiene 
La  riverenza  del  signor  d' Anglante  ; 
Percht*  si  pensa  e  senza  dubbio  tiene 
Che  Orlando  sia  della  donzella  amante  : 
Cos\  cadendo  va  di  pene  in  pene^ 
E  poco  dura  il  gaudio  ch'ebbe  innante: 
E  vederla  d'altrui  peggio  sopporta, 
Che  non  £e' quando  udì  ch'ella  era  morta 
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LXVI. 

E  molto  più  li  duol  che  si4  in  '7  podestà 
Del  cavai iero  a  cui  cotanto  debbo  ; 
Perchè  volerla  a  lui  levar  né  onesta 
Né  forse  impresa  facile  sarebbe: 
Nessun  altro  da  sé  lassar  con  questa 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe  ; 
Ma  verso  il  Conte  il  suo  debito  chiede 
Che  se  lo  lasci  por  sul  còllo  il  piede i^ 

LXVII. 

Giunsero  taciturni  ad  una  fonte  «^ 
Dove  smontato  e  fer  qualche  dimora  r 
Trasse»!  l'elmo  il  travagliato  Conte ^ 
£d  a  Zerbiu  lo  fece  trarre  ancora: 
Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte  , 
E  di  subito  gaudio  si  scolora; 
Poi  torna  come  fior  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  a  V  apparir  del  sole . 

LXVIII. 

Cosi  r^so  il  colore  a  la  sua  bella 
Non  bene  asciutta  ancora  umida  guaiKia^ 
A  lui  dell*  alta  cortesia  favella 
Che  le  avea  usata  il  paladin  di  Tranciar 
Zerbino^  che  tenea  questa  donzella    " 
Con  la  sua  vita  pari  a  una  bilancia  ^ 
Si  gitta  a  pie  del  Conte  e  quello  adora  ^ 
Come  a  ciù  gli  a  due  vite  date  a  un'  ora . 
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LXIX. 

Molti  ringraziamentL  e  molt»  offerte 
Erano  per  seguir  tra  i  cava^lieri^ 
Se  non  udian  sonar  le  vie  coperte 
Da  g]i  arbori  di  frondi  oscuri  e  neri  : 
Presti  a  Je  teste  ]or  eh*  erau  scoperte 
posero  gii  eJmi  e  presero  i  destrieri; 
Ed  ecco  un  cavaliere  e  una  donzella 
Lor   sopravvieu,  che  appena  erano  in  seIJa  . 

LXX. 

Era  questo  guerrier  quel  Mandricardo 
<]*je  dietro  Orlando  in  fretta  si  couduise 
Per  vendicar  AIzìrdo  e  Maniiardo^ 
Clic  'J  Paladin  con  gran  valor   ^^  percusse  5 
Quantunque  *^  poi  lo  seguitò  più  tardo 
Cile  Dorai  ice  in  suo  poter  ridusse  ^ 
La  quale  avea  con  un  trpncon  dì  cerro 
Tolta  a  cento  guerrier'  carchi  di  ferro .. 

LXXI. 

Non  sapea  il  Saracin  però  che  questo. 
Ch'egli  seguiai)  fosse  il  signor  d'Anglantei 
Ben  n'avea  indici©  e  segno  manifesto 
eh'  esser  dovea  gran  cavaliero  errante  : 
•A  lui  mirò  più  che  a  Zerbino  ^  e  presto 
Gii  andò  eon  gli  occhi  dal  capo  a  le  piante: 
K  i  dati  contrassegni  ritrovando  i,  - 
Disse:  tu  se'  colui  ch'io  vo  cercando. 
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LXXII. 

Sono  ornai  dieci  giorni^  Ji  seggi uiise^ 
Che  di  cercar  non  lascio  i  tuoi  vestigi: 
Tanto  ia  fama  stimoJommi  e  punse 
Che  di  te  veuue  al  campo  di  Parigi^ 
Quando  a  fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  a'  regni  stigi  ^ 
£  la  strage  contò  che  da  te  venne 
Sopra  i  I^orizi  e  quei  di  Tremisenae . 

LXXIIL 

Non  fui^  conte  io  seppi  i|  a  seguir  lento 
E  per  vederti  e  per  provarti  appresso: 
E  perche  m' informai  del  gueriniento 
Cai  sopra  l'arme;  io  so  che  tu  sei  desso: 
£  se  non  l'avessi  anco  e  che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  mesio; 
Il  tuo  fiero  sembiante  mi  faria 
Chiaramente  veder  che  tu  qacl  sia  : 

LXXIV. 

Non  si  può^^  li  risponde  Orlando  ^  dire 
Che  cavalier  non  sii  d'alto  valore^ 
Però  che  si  magnanimo  desire 
Non  mi  credo  albergasse  in  umiL  core  : 
&t^ì  volermi  veder  ti  fa  venire^ 
Yo'  J°  che  mi  vegghi  dentro  come  fuore: 
Mi  leverò  questo  elmo  da  le  te)Apie  ^ 
Acciò  ohe  a  punto  il  tuo  desir  '^  s'adempie 
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LXXV. 

Ma  poi  che  ben  m'avrai  veduto  in  faccia^ 
A  l' altro  desiderio  ancora  attendi  : 
Resta  che  a  la  camion  tu  satisfaccia 
Che  fa  che  dentro  questa  via  mi  prendi  : 
Che  veggia  se  il  valor  mio  si  confaccia 
A  quel  sembiante  fìer  che  si  commendi . 
Orsù^  disse  il  Pagano^  al  rimanente; 
Che  al  primo  ò  satisfatto  intieramente . 

LXXVI. 

Il  Conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 
Va  cercando  il  Pagan  tutto  con  gli  ocelli  r 

Mira  ambi  i  fianchi^  indi  l^arcion;  lié  vede 

Pender  ah  qua  vìe  la  mazze  lik  stocchi:. 

Li  domanda  di  che  arme  si  provvede  ^ 

Se  avvieu  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi . 

Rispose  quel  :  non  ne  pigliar  tu  cura  : 

Così  a  molt'  altri  ò  ancor  fatto  paura  ^ 

Lxxvn. 

O'  sacramento  di  non  cinger  spada, 
Fin  ch'io  non  to%o  Durindana  al  Conte; 
E  cercando  lo  vo  per  ogni  strada^ 
Perchè  ^  ^  più  d' una  posta  meco  sconte  t 
Lo  giurai  ^  se  d' intenderlo  t' aggrada  i) 
Quando  mi  posi  quest'elmo  a  la  fronte^ 
11  qual  con- tutte  l'altr'arme  ch'io  porto 
£ra  d' Ettor  che  già  mill'  anni  è  morto 
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LXXVIII. 

La  spada  sola  manca  a  le  buon'arme: 
Come  rubata  fu  non  tt  so  dire: 
Or  che  la  porti  il  Paladino  parme^ 
E  di  qui  vien  eh'  egli  a  %\  grande  ardire  > 
Ben  penso  ^  se  con  lui  posso  accozzarme  ^ 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  restituire  r^ 
Cercolo  ancor;  che  vendicar  disio 
li  famoso  Agricau  genitor  mio» 

LXXIX. 

Orlando  a  tradimento  li  die*^  morte: 
Ben  so  che  non  potea  farlo  altramente .. 
.11  Conte  più  non  tacque  e  gridò  forte: 
E  tu  e  qualunque  il  dice  se  ne  mente  : 
Ma  quel  che  cerchi  t' è  venuto  in  sòrte  :. 
Io  sono  Orlando^  e  uccisil  giustamente  r< 
K  questa  è  quella  spada  che  tu  cerchi  ^ 
Cbe  tua  sarà,  se  con  virtù  la  merclìi .. 

Quantunque  sia  debitamente  mia;: 
Tra  noi'  per  gentilezza  si  contenda  : 
Né  voglio  in  questa  pugna  eh'  elki  sia 
Più  tua  che  m^ia;  ma  a  un  arbore  s'appenda: 
Levala  tu  liberamente  via  i, 
Se  avvien  che  tu  m' uccida  o  che  mi  prenda  • 
Coà'i  diceJido^  Durindana  prese 
E  ìj]  iuezo  il  campo  a  un  arbuscel  l' appese .. 
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LXXXI. 

Gia  1'  uii  da  l' altro  è  dipartito  luugè 
Quanto  sarebLe  uu  mezo  tratto  d' arco  : 
Gik  P  uno  contra  l'^ altro  il  destrier  punge^ 
I?è  delle  Jente  redine  gli  è  parco  : 
Già  l'uno  e  l'altro   3  3  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  1*  elmo  la  veduta  à  varcb  : 
Parvero  l'aste  al  rompersi  ài  gelo^ 
E  in  mille  schegge  andar'   volando  al  cielo. 

LXXXIL 

L' una  e  l'altr'  asta  è  forza  che  si  spezzi; 
Che  non  voglion  piegarsi  i  cavalieri  ^ 
I  cavalier'  che  tornano  coi  pezzi 
Che  son'  restati  appresso  i  calci  intieri  : 
Duelli  ^  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi  i, 
Or,  come  due  villan'  per  sdegno  fieri 
ISÌel  partir  .acque  o  termini  de'  prati. 
Fan  crudel  zuffa  di  due  pali  armati  . 

LXXXIII. 

Non  stanno  l'aste  a  quattro  colpi  salde, 
£  mancan  nel  furor  di  quella  pu^na  : 
Di  qua  e  di  là  si  fan  l' ire    più  calde  , 
Kè  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna: 
Schiodano  piastre  e  straccian  maglie  e  falde. 
Purché  3  4  la  man  Jove  s'  aggraffi  giugna  : 
Non  desideri  a^cun,  percliò  più. vaglia, 
Martel  più  ^rave  o  più  darà  tenaglia  . 
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LXXXIV» 

Come  può  il  Saracin  ritrovar  testo 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  imrito? 
Pazzia  farebbe  il  perder  tempo  in  questori 
Che  nuoce  al  feri  tor  più  che  al  ferito: 
Andò  a  le  strette  J'uuo  e  l'altro^  e  presto 
II  re  pagauo  Orlando  ebbe  ghermito: 
Lo  stringe  al  petto  «,  e  crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fé'  già  il  figliuol  di  Giove. 

.  LXXXV. 

Lo  piglia  con  molto  impeto  a  traverso: 
Quando  lo  spinge  e  quando  a  sé  lo  tira; 
^d  ò  nella  gran  collera  si  immerso^ 
Che  ove  resti  la^  briglia  poco  mira  : 
Sta  in  se  raccolto  Orlando  e  ne  va  verso 
Il  suo  vantaggio  e  a  la  vittoria  aspira: 
Li  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia    ^ 
Del  cavallo )  e  cader  ne  fa  la  briglia. 

LXXXVL 

11  Saracino  ogni  poter  vi  mette 
Cile  lo  soft>ghi  e  dell' arcion  lo  svefla: 
Negli  urti  il  Conte  à  ie  -ginocchia  strette^ 
Né  in  questa  parte  vuol  piegar  nò  in  quella: 
Per  quel  tirar  che  fa  il  Pagan  ^  costrette 
Le  cinghie  sou^ d'abbandonar  la  seila: 
Orlando  è  in  terra  e  appena  sei  conosce; 
Che  i  piedi  a  in  staffa  e  stringe  ancor  le  cosce  . 
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LXXXVIL 

Con  quel  romor  che  un  spicco  d' arme  cade 
Risuoiìa  il  Goute  come  il  campo  tocca  : 
11  destrier  che  a  la  testa  iiv  libertade  ^ 
Queiio  a  clii  tolto  il  freno  era  di  bocca  ^ 
"  Non  più  mirando  i  boschi  che  le  strade  ^i 
Coi]  rovinoso  corso  si  trabocca 
Spinto  di  qua  e  di  ia  dal  timor  cicco  ^ 
£  Mandricar<)o  se  ne  porta  seco. 

LXXXVIH. 

Doralice*)  che  vede  la  sua  guida 
Uscir  del  campo  e  torlesi  d'  appressa 
£  mal  restarne  senza  si  confidai, 
Dietro  correndo  il  suo  rouz^n  gli  a  messo: 
Il  Pagan  per  orgoglio  al  destrier  grida, 
E  con  mani  e  con  piedi  il  batfee  spesso  .^ 
E^  come  non  sia  bestia,  lo  minaccia  * 

Perchè  si  fermi  e  tuttavia  più  il  caccia  ^ 

LXXXIX. 

La  bestia  ch'era  H  spaventosa  e  3^  poltra. 
Senza  guardarsi  ai  pie  corre  a  traverà. 
Già  corso  avea  tre  miglia  e  seguiva  oltra 
Se  un  fosso  a  quel  desir  non  era  avverso 
Che  senza  aver  nel.  fondo  o  letto  o  3  7  coltra. 
Ricevè  1'  uno  e  l' altro  in  sé  rivèrso  : 
Die  Mandricardo  in  terra  aspra   percossa  , 
Né  pjrò  si  fiaccò  ne  si  ruppe  ossa  • 
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XC. 

Quivi  §i   ferma  il  corridore  al  fine  i, 
Ma  non  si  può  guidar  ;  ch^  non  a  freno  r 
lì  Tartaro  lo  tieu  prefto  nel  crine, 
E  tutto  è  di  furore  e  d'ira  pieno: 
Pensa  e  non  sa  quel  che  <H  far  destine  ; 
Pongli  Ja  briglia  del  mio  palafreno  ^ 
La  donna  li  dtcea;  che  non  &  molto 
Il  mio  feroce  o  sia  col'  freno  o  sciolto  • 

XCI. 

Al  Saracin  parea  discortesia 
La  proferta  accettar  di  Doralìce; 
Ma  fren   li  farà  aver  per  ahra  via 
Fortuna  a' suoi  desii  molto  fautrice:   * 
Quivi   Gabrina  scellerata  invia  ^ 
Che  ^    poi  che  di  Zeibin  fu  traditrice  ^ 
Fuggia  ^  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  il  cacciatore  e  i  cani  • 

XCll. 

£lla  avea  ancóra  indosso  la  gounel/a 
E  quei  medesmi  giovenil'  ornati  ^ 
Che  furo  a  la  vezzosa  damigella 
Di  Pinabel  ^  per  lei  vestir ,  levati  : 
£d  avea  il  palafreno  anco  di  quella 
Dei  buon'del  mondg   5^  e  degli  avvantaggiati  : 
La  vecchia  sopra  il  Tartaro  trovosse 
Che  ancor  non  s' e  ra  accorta  die  vi  fosse . 
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xeni. 

L'abito  giovauil  mosse  la  figlia 
Di  Stordilano  e  Mandricardo  a  riso^ 
Vedendolo  a  colei  che  rassimiglia 
A  un  3  9  babbuino  a  un  bertuccione  iu  viso. 
Disegna  il  Saracin  torle  la  briglia 
Pel  suo  destriero;  e  riuscì  l'avviso: 
Toltogli  il  morso  il  palafren  minaccia  ^ 
Li  grida  lo  spaventa  e  in  fuga  il  caccia . 

XCIV. 

Quel  fugge  per  la  selva  e  seco  porta 
La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  valli  e  monti  e  per  via  dritta  e  tórta 
P^er  foci  f  per  pendici  a  la  ventura: 
Ma  il  parlar  di  costei  sì  non  m' importa «, 
Gli' io  non  debba  d'Orlando  aver  più  cura^ 
Che  a  la  sua  se]Ja  ciò  ch'era  di  guasto 
Tutto  ben  racconciò  senza  contrasto. 

xcv. 

*    Rimontò  sul  destriero  e  ste'  gran  pezzo 
A  riguardar  che  '1  Saraciu  tornasse  : 
Nfe  'l  vedendo  apparir^  volse  4°  da  sezzo 
ll^gii  esser  quel  che  a  ritrovarlo  andasse-^ 
M'à.  come  costumato  e  bene  avvezzo  •^ 
Non  prima  il  Paladin  quindi  si  trasse  «, 
Che  con  dolce  parlar  grato  e  cortese 
Buona  licenza  da  gli  amanti  prese . 


e  A  ir  TO  xxiiJ.  39 

XCVI. 

Zerbiii  di  quel  partir  molto  si  doke: 
Di  tenerezza  ne  pia»j;ea  IsalbeUa: 
Yoleauo  ir  seco;  ma  il  Conte  non  Tolse 
Lor   compagnia^  bench'era  baoua  e  bella: 
E  eoa  questa  ragion  se  ne  disciolse  ; 
Che  a  guerrier  non  -è  infamia  sopra  quella  ^ 
Che  quando  cerchi  un  suo  nemico  ^  prenda 
Compagno   che  V  ajuti  e  che  *ì  difenda  • 

XCVII. 

Li  pregò  poi^  che  quando  il  Saracino 
Prima  che  in  lui  si*  riscontrasse  in  loro^ 
Gli  dicesser  che  Orlando  ayria  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  tenitore; 
Ma  che  dopo  sarebbe  il  ^uo  cammino 
Verso  le  insegne  dei  bei  Gigli  d'  òro  ^ 
Per  esser  con  l'esercito  di  Carlo; 
Perchè  ^  voleudol  ^  sappia  onde  chiamarlo  . 

:  XCVIII. 

Quelli  promiser  farlo  volentieri .» 
E  questa  e  ogni  altra  cosa  al  suo  comando  : 
Fero  cam  min  diverso  i  cavalieri  «, 
Di  qua  Zeibin  e  di  la  il  conte  Orlando  : 
Prima  che  pigli  il  Conte  altri  sentieri 
A  1'  arbor  tolse  e  a  sé  ripose  il  br^ndx) , 
E  dove  meglio  col  Pagan  pensosse 
Di  potersi  incontrare  il  destrier  mosse . 
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XCIX. 

Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavalla 
Del  Saracin  nel  Losco  sema  via, 
Fece  che  Orlando  andò  due  gior«i  in  fallo  ^ 
Né  lo  trovò  nh  potfe  averne  spia  : 
Giunse  ad  un  rivo  che  parea  cristaHo, 
Nelle  cui  sponde  un  bel  pratèl  fioria 
Di  nativo  color  vago  e  dipinto  ,^ 
E  di  molti  e  Uììi  arhori  distinto. 

C. 

li  41   merigge  facea  grato  l'orezo 
Al  duro  armento  ed  ai  pastore  ignudo  ; 
Si  che  né  Orlando  sentia  alcun  rihrezo , 
Che  la  corazza  avea  Telmo  e  lo  scudo t 
Quivi  egli  entrò  per  riposarvi  in  mezo, 
E  v'ehhe  travaglioso  albergo  e  crudo 
E  più  che  dir  si  possa  empio  soggiorno  ^      . 
Quell'infelice  e  sfortunato  giorno. 

CI. 

Volgendosi  ivi  intorno  vide  scritti 
Molti  arbusceJii  in  su  l'ombrosa  riva  r 
Tosto  che  fermi  v'ebbe  gii  occhi  e  fitti. 
Fu  certo  esser  di  man  delia  sua  diva: 
Questo  era  un  di  quei  loclii  già  descritti , 
Ove  sovente  con  Medor  veniva 
Da  casa  dei  pastor  indi  vicina 
La  beila  donna  dei  Catai  regina. 
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CII. 

D^  Angelica  e  Medor  cou  vari  jiodi 
Legati  i  iiQjni  e  in  cento  Jochi  vede  : 
Quante  lettere  sou',  tanti , son' chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e  fiede: 
Va  col  pensier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  che  al  suo  dispetto  crede: 
C  altra  Angelica  sia  creder  si  sforza 
C  abbia  scriver  voluto  in  quella  scorza  . 

CHI. 

Poi  dice:  conosco  io  pur  queste  note: 
Di  tali  io  u'  ò  tante  vedute  e  lette  : 
Finger  questo  Medoro  ella  si  puote  : 
Forse  che  a  me  questo  cognome  mette. 
Con  tali  opinton^al  ver  remote  i^ 
Usando  fraude  a  se  medesmo  ^  stette 
Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando^ 
Che  si  seppe  a  s^  stesso  ir  procacciaudo . 

CIV. 

Ma  sempre  più  raccende  e  più  rinova 
Quanto  spegner  più  cerca  il  rio  sospetto  : 
Come  l'incauto  augel  che  si  ritrova 
In  ragna  o  in  visco  aver  dato  di  petto  ^ 
Quanto  più  batte  l'ale  e  più  si  prova 
Di  disbrigar  ^  più  vi  si  lega  stretto  : 
Orlando  viene  ove  s'incurva  il  monte 
A  guisa  d'arqp  iu  su  la  chiara  fonte* 
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CV. 

Aveaiio  in  su  l'entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e  viti  erranti  : 
Quivi  soleano  al  più  cocente  giorno 
Novellare  tra  lor  gli  sposi  amanti  : 
V  aveano  i  nomi  lor  deutro  e  d*  intorno 
Più  che  in  aJtro  dei  luoghi  circostanti 
Scrìtti  i)  qual  con  carbone  e  qual  eoa  gesso 
E  qudl  :con  punte  di  coltelli  impresso  • 

evi. 

Il  mèsto. conte  a  pi^  quivi  discese^ 
E  vede  in  su  l'entrata  delia  grotta 
Parole  assai  che  di  sua  man  distese 
Medor  avea  «>  che  parean  icritte  allotta  ^ 
E  che  troppo  a  ciascun  facean  palese 
Come   Angelica  al  fin  s'era  condotta 
A   stringere  con  lui  nodo  di  sposa  ^ 
Ed  in  arabo  scritta  era  tal  oliiosa: 

CVII. 

Liete  piante  verdi  erbe  e  limpid' acque 
Spelonca  opaca  e  di  fredde  ombre  grata  ^ 
Dove  la  bella  Angelica  i)  che  nacque 
Di  Galaffon  ^  da  molti  in  vano  amata  ^ 
Per  volontà  del  Cielo  si  compiacque 
Meco  dei  sacri  nodi  esser  legata^ 
lo  povero  Medor  ricompensarvi 
D'altro  non  posso  i)  cìie  d'ognor  lodarvi. 
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CVIII. 

E  di  pregare  ogni  signore  amante 
E  cavalieri  e  damigelle  e  ognuna 
Persona^  o  paesana  o  viandante 
Che  qui  sua  volontà  meni  o  fortuna  ^ 
Che  a  l'erbe  a  l'ombra  a  l'antro  al  rio  a  le  piante 
Dica  :  benigno  abbiate  e  sole  je  luna  ^ 
E  delle  nijife  il  coro  che  proveggia, 
Che  non  conduca  a  voi  pastor  mai  greggia. 

CIX. 

L'arabico  sermone  intendea  ti  conte 
Orlando  così  htn  come  il  latino  : 
Fra  molte  lingue  e  molte  c'avea  pronte  «i 
Prontissima  avea   quella  il  Paladino: 
E  gli  schivò  più  volte  e  danni  ed  onte 
Che  si  trovò  tra  II   popol  bracino  : 
Ma  non  si  vanti  se  già  n'ebbe  frutto; 
Ch^  un  danno  or  u'  a  che  può  scontargli  il  tutto. 

ex. 

Tie  volte,  e  quattro  e  sei  lesse  io  scritto 
Quello  infelice  e  pur  cercando  iii  vano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v'era  scritto^ 
E  sempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano; 
Ed  ogni  volta  in  mezo  al  petto  afflitto 
Strìngersi  il  c6r  sentia  con  fredda  mano  : 
Rimase  al  fin  con  gli  occhi  e  con  ìet  mente 
l'issi  nel  sasso ^  al  sasso  >^  indifferente  « 
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CXI. 

Fa  allora  per  uscir  del  seutimento  \ 
Si  tutto  in  preda  del  dolor  si  iassa  : 
Credete  a  chi  u'a  fatto  esperimento i, 
Che  questo  e  ii  duol  che  tutti  gli  altri  passa  : 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento  i, 
La  fronte  priva  di  baldanza  e  bassa  : 
Né  potè  aver;  che  il  duol  l'occupò  tanto  ^ 
A  le  querele  voce  o  «imore  al  pianto . 

CXli. 

L' ìmpetiiosa  doglia  entro  rimase 
Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta  : 
Cos\  veggiam  restar  l'acqua  ntì  vase 
Che  largo  iJ  ventre  e  la  bocca  abbia  stretta  ; 
Che  lìti  voltar  che  si  fa  in  su  la  base  ^ 
L'umor  che  vorria  uscir  tanto  s' affretta 
E  nell'angusta  via  tanto  s'intrica^ 
Che  a  goccia  a  goccia  fuori  esce  a  fatica* 

CXIU. 

Poi   ritorna  in  s^  alquanto^  e  pensa  cane 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera  : 
Che  voglia  alcun  così  infamare  il  nonote 
Della  sua  donna  e  crede  e  brama  e  spera  ^ 
O  ^-^  gravar  lui  d'  insopportabil' some 
Tanto  di  gelosia  ^  che  se  ne  péra^ 
Ed  abbia  queli)  sia  chi  si  voglia  stato  ^ 
Molto  la  man  di  lei  bene  imitato . 
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CXIV. 

In  cos\  poca  in  cos^  debol  speme 
Sveglia  gli  spirti  e  li  rinfranca  un  poco; 
Indi  al  suo  Brìgliadoro  il  dorso  preme  ^ 
Dando  gik  il  sole  a  la  sorella  loco: 
Non  molto  Ta  che  da  le  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  focoi, 
Sente  cani  abbajar  muggire  armento: 
Viene  a  la  villa  e  piglia  ailoggiamento . 

cxv. 

Languido  smonta  e  lascia  Brigliadoro 
A  un  discreto  garzon  che  n'abbia  cura: 
Altri  il  disarma  altri  gli  sproni  d'oro 
Oli  leva  altri  a  forbir  va  l'armatura: 
Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito  e  v'  ebbe  alta  ventura  : 
Golcarsi  Orlando  e  non  cenar  domanda 
Di  dolor  sazio  e  non  d'altra  vivanda. 

CXVI. 

Quanto  pia  cerca  ritrovar  quiete  ^ 
Tanto  ritrova  più  travaglio  e  pena  ; 
Che  dell'  odiato  scritto  ogni  parete 
Ogni  uscio  ogni  finestra  vede  piena  : 
Chieder  ne  vuoi;  poi  tien  le  labbra  chete  ; 
Chfe  teme  non  si  far  troppo  serena 
Troppo  chiara  la  cosa  i^  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar  perchè  non  nuocer  debbia. 
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CXVII. 

Poco  li  giova  usar  fraude  a  sfe  stesso; 
Gh^  senza  dimandanie  ^  olii  ne  paria: 
II  pastor  che  Jo  vede  cosi  oppresso 
Da  sua  tristizia  e  che  vorria  levarla  , 
L'istoria  nota  a  sé,  che  dicea  spesso     ^ 
Di  que' due  amanti  a  chi  volea  ascoltarla^ 
Che  a  molti  dilettevole  fu  a  udire, 
GÌ' incominciò  senza  rispetto  a  dire. 

CXVIII. 

Com'  esso  a'  preghi  d' Angelica  LeUa 
Portato  avea  Medoro  a  Ja  sua  villa 
Ch'  era  ferito  gravemente ,  e  eh'  ella 
Curò  la  piaga  e  in  pochi  d\  guarilla: 
Ma  che  nel  cor  d'una  maggior  di  quella 
Lei  feri  Amore,  e  di  poca  scintilla 
L'  accese  tanto  e  si  cocente  foco, 
Che  ii'ardea  tutta  e  non  trovava  loco. 

CXIX. 

K  senza  aver  rispetto  ch'  ella  fusse 
Figlia  del  maggior  re  c'abbia  il  Levante; 
Da  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A   farsi  moglie  d'  un  povero  fante  : 
A  l'ultimo  1^ istoria  si  condusse 
Che  '1  pastor  fé'  portar  la  gemma  innante-^ 
C  a  Ja  sua  dipartenza  per  mercede 
Del  buono  albergo  Angelica  li  diede. 
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CXX. 

Questa  concftis'ion  44  fu  là  secure 
Glie  'l  capo  a  un  colpo  gli  levò  dal  còllo i, 
Poi  che  d'  innumerabii'  battiture 
Si  tide  il  niauigoJdo  Amor  satollo. 
Gelar  sì  studia  Orlando  il  duolo  ^  e  pure 
Quel  gli  fa  forza  e  male    ^'  asconder  puoi  lo  : 
Per  lagrime  e  sospir*  da  bocca  e  d'occhi 
ConvieUi»  voglia  o  non  vegliai)  al  fin  che  scocchi. 

CXXI. 

Poi  che  allargare  il  freno  al  dolor  puote  -, 
Che  resta  soJo  e  senz'  altrui  rispetto , 
Giù  da  gli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  lagrime  sul  petto  : 
Sospira  e  geme  ,  e  va  con  spesse  ruote 
Dì  qua  di  la  tutto  cercando  il  letto: 
K  più  duro  d^  un  sasso  e  più  pungente 
Che  se  fosse  d'urtica  se  Io  sente. 

CXXII. 

In  tanto  aspro  travaglio  li  soccorre  ^ 
Che  nel  mcdesmo  Jetto  in  che  giaceva  <> 
L^  ingrata  donna  venutasi  a  porre 
Col  suo  sposo  più  volte  esser  doveva  : 
Non  altramente  or  quella  piuma  aborre 
Né  con  minor  prestezza  se  nq  Jeva , 
Che  dell'erba  il  villan,  che  s'era  messo 
Per  chiuder  gli  occhi,  e  vegga  il  serpe  appressò* 
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CXXIII 

Quel  letto  quella  casa  quel  pastore 
ImmantLiiente  in  tant'  odio  gli  casca  ^ 
Che  senza  aspettar  luna  o  che  l'albore 
Che  va  dinanzi  al  novo  giorno  nasca  i) 
Piglia  l'arme  e  il  destriero  ed  esce  fuore 
Per  mezo  il  bosco  a  la  più  oscura  frasca  i, 
E  quando  poi  gli  è  avviso  d'esser  solo^ 
Con  gridi  ed  urli  apre  le  pòrte  al  duolo . 

cxxiv. 

Di  pianger  mai  «>  mai  di  gridar  non  resta ^ 
Né  Ja  notte  né  '1  d'i  si  dà  mai  pace  : 
Fugge  cittadi  e  borghi  e  a  la  foresta 
Sul  terren  nudo  al  discoperto  giace  : 
Di  sé  si  maraviglia  e'  abbia  in  testa 
Una  fontana  d'acqua  si  vivace; 
E  come  sospirar  possa  mai  tanto.) 
Ili  spesso  dice  a  se  cosi  nel  pianto  s 

cxxv. 

Queste  non  son' più  lagrime  che  fuore 
Stillo  da  gli  occhi  con  si  larga  vena; 
Non  suppliron  le  lagrime  al  dolore  ; 
Finir'  che  a  mezo  era  il  dolore  a  pena  : 
Dal  foco  spinto  ora  il-  vitale  umore 
Fugge  per  quella  via   che  a  gli  occhi  mena  ^ 
Ed  e  quel  che  si  versa  ;  e  trarrà  insieme 
11  dolore  e  la  vita  a  1'  ore  estreme . 


Canto  xxiii.  4^ 

CXXVL 

Qu^ti  che  indizio  fan  del  mio  tormento  ^ 
Sospirano»  souo^  uè  i  sospir'sou  tali: 
Quelli  an  trejMa  talbia:  io  mai  non  sento 
Che  ']  petto  mio  men  la  sua  pena  esali  : 
Amor  die  m'arde  il  cor  fa  questo  vento, 
Mentre  dibatte  intorno  al  foco  l'ali: 
Amor  ^  con  che  miracolo  Io  fai  ? 
Che  '11  foco  'I  tenghi  e  noi  consumi  mai . 

CXXVIl. 

Non  son,  non  sono  io  quel  che  pajoinviso: 
Quel  ch'era  Orlando  è  morto  ed  è  sotterra: 
La  sua  donna  ìngratissima  l'a  ucciso^ 
Si  mancando  di  fé' gli  a  fatto  guerra: 
Io  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso. 
Che  iu  questo  inferno  tormentandosi  erra, 
Perchè  con  l'ombra  sia,  che  sola  avanza. 
Esempio  a  chi  .in  Amor  pone  speranza  . 

CXXVIII. 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  Conte, 
E  a  lo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  desti n  sopra  la  fonte 
Dove  Medoro  insculse  l' epigramma  : 
Veder  l' ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L'accese  s\^  che  in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio  rabbia  ira  e  furore  ; 
Ne  più  indugiò  che  trasse  il  brando  fuore. 

Tomo  liL  3 
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CXXIX. 

Tagliò  Io  scritto  e  il  sasso  i»  e  fino  al  cielo 
A  ToJo  alzar  fé'  le  miìiutc  schegge  : 
Infelice  quell'antro  ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge! 
Cosi  restar* quel  d^,  c'ombra  ne  gelo 
A' pastor'  mai  non  daran  più  ne  a  gregge; 
E  quella  fonte  già  s'i  cliiara  e  pura 
Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 

cxxx. 

Che  rami  e  ceppi  e  tronchi  e  sari  e  zolle 
Non  cessò  di  gittar  nelle  bell'onde, 
Fin  che  da  sommo  ad  imo  si  turholle 
Che  non  furo  mai  più  chiare  uè  monde  : 
E  stanco  ai  fine  al  fin  di  sudor  molle. 
Poi  4-6  che  la  lena  vinta  non  risponde 
A  io  sdegno  al  grave  odio  a  l'ardente  ira, 
Cade  sul  prato  e  verso  il  ciel  sospira. 

CXXXt. 

Afflitto  e  stanco  al  fin  cade  nell'erba^ 
£  ficca  gli  occhi  al  cielo  e  non  fa  motto* 
Senza  cibo  e  dormir  cosi  si  serba  , 
Che  '1  sole  esce  tre  volte  e  torna  sotto: 
Di  crescer  iion  cessò  la  pena  acerba, 
Che  fuor  del  senno  al  fin  l'ebbe  condotto: 
Il  quarto  d\  da  gran  furor  commosso 
£  maglie  e  piastre  si  stracciò  di  dosso  # 
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cxxxir. 

Qui  rimali  l'eluio  e  la  rimati  lo  scudo ^ 
Lontan  gli  arnesi  e  più  lontan  i'usBergo: 
L'arme  ^'^  sue  tutte  «»  iii  somma  vi  concludo 
Avean  pel  l>osco  differente  albergo: 
E  poi  si  squarciò  i  panni  ^  e  mostrò  ignudo 
L'ispido  petto  e  le  gran' braccia  e  il  tergo; 
£  cominciò  quella  follia  A  orrenda^ 
Che  4^  della  più  non  sarà  mai  chi  intenda . 

CXXXIIL 

In  tanta  rabbia  in  tanto  furor  venne^   - 
Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso: 
Di  t6r  la  spada  in  man  non  li  soweiine; 
Che  fatte  avrìa  mlrabiPcose  penso: 
Ma  ne  quella    1-9  i)è  scure  né  bipenne 
Kra  bisogno  al  suo  vigore  immenso  : 
Quivi  fé'  htu  delle  sue  prove  eccelse  i» 
C'un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse. 

CXXXIV. 

E  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi 

Come  fusser  finocchi   5o  ebuli  o  aneti: 

E  fé' il  simil  di  querce  e  d'olmi  vecchi 

^i  ^^oS^  ^  d' orni  d' ^  ^  ilici  e  d'abeti: 

Quel  e' un  uccellatori)  che  s'apparecchi 

Il  campo  mondo,  fai)  per  por  le  reti, 

Dei  giunchi  e  delle  stoppie  e  delle  ^^urtiche^ 
Facea  di  cerri  e  d'  altre  piante  antiche  • 


Sa  CANTO    joail. 

,cxxxv. 

I  pastor'  che  sentito  anno  il  fracasso  , 
Lasciando  il  gregge  sparso  a  la  foresta  ^ 
Chi  di  qua  chi  di  là  a  gran  passo 
Vi  vengono  a  veder  che  cosa  è  questa. 
Ma  son  giunto  a  quel  seguo^  irl  qual  s'io  pa^so^ 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta  : 
£d  io  la  vo' piuttosto  differirei, 
Che  ^3  v'abbia  per  lunghezza  a  fastidire. 
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ANNOTAZIONI 


AL     CANTO     XXII L 


St,  IL  *    Che  d*  ogni   ferionla  viva  digiuno: 
Knro  puro .  Dante  Infer.  C,  XHII  v.  41; 

Già  di  veder  costui  non  5on  digiuno. 
cioè  non   sono   privo   d^  averlo  veduto  altra 
volta , 

St,  HI.  *  Né  la  pensava  mai  veder  :  tra^ 
^portamento  di  .articolo  che  più  volte  uiato 
è  dall'  Autore  :  né  pensava  d*  averla  mai  pia. 
a  vedere. 

St.  iti.    J    Gli  avesse  a  tór  degli    error'  suoi 
la  multa  :  da  lui  si  facesse  pagar  la  pena. 
St.  IK.  4  di  chi  usci  :  di  cui  da  cui  nacque . 
St.  ivi.  ^  disagio:   privazione.   Cosi  Dante 
Infer.  C.  XXXIV  v.  97  : 

Non  era  camminata  di  Palagia 
Là,  v'eravam,  ma  naturai  bùrelfa 
Cavea  mat  suolo  e  di  lume  disagio. 
Bure!!ri  e  luogo  che  non  à  luce. 
St.  VI.  ^  gW  altri  erranti  divi:    i  pianeti  di- 
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jinizàtl  dalle  favole .  La  voce  italiana  piane- 
ta   nasce    dalla    latina  pianeta  ^    come    que- 
sta  dalla  greca  nrXetvtìmi  ,    che  significa    va- 
gante . 

St.  VIL  7    Alme»    ci   avessi    io   posto    alcuna 
mira:  avessi  contrassegnato  il  luogo. 

St.  XL  ^  Il  senso  di  questa  Stanza  ordì* 
natamente  è  cosi .  Non  potea  .Astolfo  ritrovar 
persona  più  acconcia  di  Bradamante  figlia  di 
Amone  duca  di  Dordona  alla  quale  lasciasse 
il  suo  Rabicano  perchè  dovesse  esserne  ben 
guardato .  La  voce  guardia  nel  terzo  verso  è 
in  significazione  di  cura  ^  còme  la  usò  Dan- 
te Par.  C.  XXXIII  v.  37  : 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani . 
Il   Dìz.     Fior,   spiega   tua  guardia   tua  cura  :. 
onde    aver    guardia   buona    é    aver    buona   cu- 
ra . 

St.  ivi .  9  E  renderglielo  poi  come  tornasse  ; 
in  luogo  di  j  quando  ritornato  fosse. 

St.XIL  ^o  foro;  per  furono:  in  grazia  del- 
la rima  ^  dicono  i  Commentatori .  Ma  nell* 
Ariosto  gli  è  proprio  sola  conservazione  de' 
suoi  diritti  poetici.  . 

St.  XVI.  *  '  col  pilota  innante  II  nocchìer  die 
gli  scogli  teme  e ^  vento.  Pilota  è  quel  prati- 
co che  sta  né*  porti  di  accesso  pericoloso  e 
che  vien  noleggiato  da'  padroni  di  navigli 
stranieri  per  essere  condotti  ad  approdare  con 
sicurtà  di  non  romper  a  gli  scogli^  o  arrena- 
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re  ne'  banchi .  Qui  certo  sembra  che  il  pilo' . 
ta  sia  uno  che  d'  in  su  la  prora ,  o  in  uno 
schifo  rimar chiando  preceda  e   segni  la   via 
al  naviglio  i  e  pilota  cosi  distinguesi  da  pi" 
loto. 

St.  XFIL  '  ^  e  le  manuca  :  le  rode .  Manuca- 
re  manicare  manducare  sono  sinonime  voci  dan* 
tesche  belle  e  buone  a  tempo  e  a  luogo  con 
parsimonia  e  giudicio. 

St,  XIX,  ^  i  Pur  andare  a  ventura  ella  si  mes" 
se  :  si  pose  ad  andare  alla  ventura  •  Messe  in 
luogo  di  mise  lo  usa  altre  volte  il  Poeta,  e 
tace  /'ad  o  /'a  eccome  qu,i  e  come  nel CXVIIl 
St,  1 4$  ;  lui  seguir  non  bada  ^  non  indugia  r 

St.  XXriL  '4  scese  Sjl  V  Ippogrifo.  Andò 
sopra  j  sali  montò:  questo  è  certamente  il 
senso  per  quanto  il  verbo  scendere  sembri  dire 
altramente .  Scender  sopra  vale  andare  addos» 
so  assalire.  Bocc.  Nov.  17.  43.  Lui  quanco  po- 
tè allo  scendere  sopra  Osbech  sollecitò. 

St.  XXXF.  '  J  che  sì  calca  V  onore  altrui  ì 
che  è  tanto  al  di  sopra  dell^  altrui  glo* 
ria .. 

St.  XXXFIIL  ^«  altrove  è  pkno  :  [è  dijshia^ 
rato . 

St.  ivi.  ^7  Fa  qui  dig.resso  :  digressione:  pat^ 
sa  ad  altro . 

St.  XLI.  »^  che  le  dilette:  le  piaccia .  Del 
verbo  dilettare  in  significazione  di  ricevere  di- 
ktto  e  piacere  e  congiunto   col  terzo  caso  ci 
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à  esemplo  nel  Foc.  Fior.  Egli  questo   credendo 
e  dilettandogli,  Boc.  Nov.  ly.  ìS:  [e  altro  ne 
aggiungne  il  Foc.  Ed.  Ver.  Fit.  SS.  PP.  z,  331  .• 
non  vi  è  dilettato  di  vedere  la  bellezza? 

St.  ivi.  * 9  Come  colei  che  fu  tra  l'altre  note. 
Sembra  a  prima  vista  che  voglia  dire  tra  l* 
altre  per  avarizia  famose:  ma  è  riputato  più 
giusto  che  quel  note  sia  tacche  macchie  di  vizj, 
e  si  sottintenda  che  aveva .  Dante,  Purg.  C.  XI 

*?.  34: 

Ben  si  dee  loro  atar  lavar  le  note. 

5^XZ//.  *°  il  resto  sin  at  cor  le  preme:  s^ap- 
cuora  di  non  si  poter  togliere  il  restante .  Il 
verbo  premere  giunt;o  al  terzo  caso  si  trova 
anco  in  Dante  Purg.  C.  F.  v.  143; 

Questa  gente  ,  che  preme  a  noi,  è  molta. 

St.  XLFL  ^  *  Fé  strida  più  crebre  :  pili  spesse 
frequenti  .  Latinismo  usato  da  Dante  Par. 
C.  XIX  v.  69: 

Dì  che  facei  quistion  cotanto  crebra; 
0  da  altri  a  piacere . 

St.  ivi  ;  *  *  del  misero  patre .  Di  questa  XKh 
ce  si  veggono  parecchi  esempi  nel  Foc.  Er>. 
Ver.  tra  gli  altri  j  di  Dante  Infer.  C.  XIX 
V.  117  : 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre. 
Ed  il  Foc.  Ed.  Pitt.  176$   di  Fr.  Jacop.  T.  FI 

£en  veggio  e*  ama  il  figlio 
II  patre  per  natura  . 


V  aspro  linguaggio  si  confà  ai   tetri  oggetti 
di  questa  Stanza . 

St.  XLIX*  *3  dì  gremio:  voce  latina:  grent" 
ho  .  Non  danno  i  vocabolari  altro  esempio  di 
questa  voce  trasportata  dall'  Autore  acconcia^ 
mente  in  toscano  ad  arricchire  la  rima  séruc* 

CiolSL  . 

St,  LI,  *4  è  già  commesso;  comandato: 

St.  LIF.  *  ^  De!  turbolento  mar .  Altri  tw 
gliono  che  s'  abbia  a  leggere  trucufóoto ,  e  so- 
spettano ài  cambiamento  fatto  nel  vero  te* 
sto.  Qui  parlasi  di  naufragi»,  alla  qual  cir* 
costanza  conviene  al  mare  un  epiteto  più  si-^ 
gnificante  e  più  forte  come  è  truculento .  Sano 
voci  amendue  latine:  la  prima  è  ammessa 
ne*  vocabolari ,  e  sperasi  di  veiere  a  tempo 
suo  la  seconda  nel  Voc.  Ed.  Ver. 

St.  LVL  *^  diraandollo .  Dimandare,  come 
è  qui ,  si  trova  anco  in  Dante,  col  quarto  ca- 
so. Purg.  C.  II  V.  119: 

Dal  qua!  com*  i*  un  poco  ebbi  ritratto 
L'occhio,  per  dimandar  lo  duca  mio. 

St.  LXFL  *7  podestà.  Così  anco  Dante  Infer. 
C.  VI  V.  96  : 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà  • 

St.  LXK  *^  pcrcusse  :  latinismo,  in  luogo 
di  percosse. 

St.  ivi .  ^  9  Quel  poi  di  questo  verso  si  riferi- 
sce al  che  del  verso  seguente.  . 

St.  LXXIV.    5  o  che  mi  vegghi  :  cìie   tu   mi 

veggia . 

3* 
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St.  ivi.  3  «  s' adempie  :  s*  adempia  :  licenza 
jpoctica  poco  usata. 

St.  LXKFIL  32  Perchè  più  d*  una  pósta 
meco  sconte  •  Pòsta  dicono  i  vocabolari  è 
anco  quella  somma  che  si  espone  e  si  av- 
ventura nel  gioco  ^  Qui  lo  scontare  più  d*  una 
pòsta ,  sembra  che  accenni  il  pagar  più  d*  un 
debito  • 

.  St.  LXXXl.  3  3  di  gran  colpo  aggiunge:  con  un 
gran  colpo  arriva.  Pctr,  Son.  i8y  . 

Che  né  ingegno  né  lingua  al  vero  aggiugne. 

St*  LXXXIII.  3  4-  Purché  la  man  dove  s*  ag- 
graffi gii-igna  :  tèrza  persona  del  verbo  imper- 
sonalmente  passivo  aggraffare  j  che  è  afferra- 
re prendere  violentemente  • 

St.  LXXXJX.  3  5  spaventosa  :  paurosa  .  I  vo- 
cabolari non  ne  danno  altro  esempio. 

St.  ivi.  3 Spoltra:  pigra  lenta.  Dante  Purg. 
C.  XXIV  V.  135; 

.  Come  fan  bestie  spaventose  e  poltre . 

St.  ivi.  3  7  coltra.  Coltre:  coperta  da  let- 
to .  Il  Putta  si  è  qui  ostinato  a  vincere  la 
ritrosia  della  rima  a  qualunque  costo .  Per 
altro  se  in  Dante  Infer.  C.  XXIV.  v.  ^%  j  ove 
Itggesi 

che  seggendo  in  piuma 

In  fama  non  si  vfen  né  sotto  coltre , 
se  questa  voce  coltre  sì  pretendesse   usata   in 
plurale j   sarebbe  coltra   nel   singolare.   Il   Pit- 
teri  nella  sua  Ed.  del  Voc.  1762  per  far  ser- 
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vigU)  aU*  Ariosto  J  che  non  ne  abbisogna,  cita 

il  'oerso  di  Dante  scrivendo: 

Che  seaza  aver  nel  fondo  o  Ietto  o  coltra. 

Ma  le  due  altre  rime  obbligate  della  Terzi* 

na  sono  oltre  e  spoltre . 

StyXCIL  3^  e  degli  avvantaggiati:  de^  mi^ 
gliori  de^  pia  eccellenti . 

St. xeni.  3 ^babbuino;  bertuccione  scimmiot" 
to  scimmione . 

Si,  XCV.  40  da  sezzo:  da  ultimo  alla  fi- 
ne. 

St.  C.  4»  II  merigge  facet  grato  P  orezo  : 
merigge  meriggio  e  meriggia  j  tutt*  uno . 
Orezo  è  ventolino .  Dal  latino  aura ,  che  è  pur 
toscano  vocabolo,  si  fa  òra^  da  óra  òrezo 
ed  òrez'jLj  come  disse  Dante   Purg.  C.  XXIV^ 

Che  fé*  sentir  d'ambrosia  Tóreza. 
li  senso  de*  primi   quattro   versi  è  che   quella 
frescura  era  buona  tanto  al  pastore  in  cami- 
cia quanto  a  Orlando  in  corazza  ,  che   diff^i' 
devaio  dall'  irrigidire . 

5t.CX4a  indifferente:  niente  diverso j  simile 
affatto .  I  vocabolari  non  anno  altro  esempio 
di  cetal  senso  ,  fuor  che  questo . 

St.  CXIIL  ^^  O  gravar  ìu'i  d' in sopportabil*  so- 
me Tanto  di  gelosia  che  se  ne  péra:  mettasi 
quel  tanto  appresso  gravar;  il  senso  è  piano:  0 
gravar  tanto  lui  ec. 

St.  CXX.  44  fu  la  secure  in  vece  di  scure  :  /a- 
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tinismo  accettato  dalla  Crusca j  éhe  non  ne  al- 
lega altri  esempi, 

St.   ivi .    4J  asconder   puollo  :    può    nascon- 
derlo . 

St.  CXXX.  4^  Poi   che  ]a  Iena   vmta   non  ri- 
sponde; non  corrisponde.  Petr.  Son.  ^9: 

S*al  principio   risponde  il  fine  e  *1  mezo . 
Dante  Infer.  C.  XXX  v.  54: 

Che  *l  viso  non  risponde  alla  ventraja. 

St.  CXXXII.  47  L'arme  sue  tutte 

Avean   pel  bosco,  differente   albergo:  frase  im^ 
propria . 

St.  ivi.  4*    Che  della  piti:  della   maggiore. -^ 
sottintendesi  grande  . 

St.  CXXXIII.  45»  uè  «cure  né  bipenne .  La  dif- 
ferenza tra  scure  e  bipenne  sarà  per  avventu- 
ra che  questa  colpisca  in  due  guise  j  come  ac- 
cenna la  greca  parola  dfA^irrofxo^  anceps  a  due 
tagli ,  o  da  due  colpi  diversij  ciò  che  la  sem- 
plice scure,  non  fa . 

St.  CXXXIV,  Jo  ebuli  o  aneti:  pianterei  le  or- 
tensi a  guisa  d^erbaggio come  i  fiacchi  acqua- 
le s^ assomiglia  l'aneto  che  va  pronunciato ^  se- 
condo la  Crusca  j  con  la  é  larga;  ma  secondo 
lo  Spaiafora  eon  la  e  stretta;  e  forse  con  mag- 
gior ragióne  tale  essendo  la  pronuncia  di  tutti 
i  sustantivi  in  eto. 

St.  ivi.  J*  ilici:  latinismo,  e  voce  sfuggita 
a^  Vocabolari  :  ilice  é  lo  stesso  che  T  ilex  lati- 
no, elee  leccio. 
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St,  ivi.  ^^  uniche*  I  vocabolari  non  appre* 
sera  questo  latinismo  o  noi  curarono  ^  ma  le 
migliori  edizioni  lo  colsero. 

St.  CXKXF.  5  3  Che  v'abbia  per  lunghezza 
a  fastidire  :  recarvi  fastidio  e  noja  ;  dappoiché 
anco  in  questa  significazione  è  adoperato  da 
buoni  autori  il  verbo  fastidire.  Bembo  Pros.  %. 
7f;  Le  due  dell' ultima  e  dell' innanzi  penultima 
sillaba  agevolmente  fastidiscono  e  sazievoli  so- 
no. £  Fr.Giord*  Pred.  R.  Non  pansano  ad  al- 
tro che  a  fastidire  or  questi  or  quelli  accattata- 
mente  . 
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s, 


(Iggio  avviso  a  doversi  guardare  dalla 
passione  amorosa.  Orlando  venutone  furioso  dà 
in  pazzie  sempre  più  rovinose  e  insensate  . 
Zerbino  e  Isabella  incontransi  per  cammino 
con  Almonio  e  Coreboj  due  fidi  che  menano  a 
catena  lo  sciaurato  Odorico  .  Sopravviene  Ga* 
brina  portatavi  sul  cavallo  sfrena  cole  da  Min- 
dricardo .  Zerbino  la  consegni  a  Oiorico  ,  pe- 
na la  vita  e  a  patto  di  doverle  essere  cava- 
liere. Da  costui  ella  fu  poi  impiccata^  e  poco 
dopoj  costui  da  Almonio*  Zerbino  e  Isabella 
seguono  tuttavia  cercando  traccia  di  Orlando^ 
e  arrivano  dove  uscito  affatto  di  senno  avea 
lanciato  qua  e  là  spada  elmo  corazza  j  e  a 
chi  sei  foglia  abbandonatovi  Brigliadoro .  Fior- 
diligi  che  andava  in  cerca  del  suo  Brandi- 
marte  j  sopraggiugne  a  (luesto  doloroso   spet- 


64 

tacolo .  Si  compone  un  trofeo  di  queir  arme . 
Per  mala  sorte  capita  Mandricardo ,  che  a 
prima  giunta  dispicca  appunto  e  togliesi  la 
famosa  spada  Durindana.  Zerbino  lo  sgrida 
e  minaccia  :  si  battono  crudelmente  ;  e  Zer- 
bino ne  muore  per  le  ferite  tra  le  braccia 
della  sua  sposa  :  di  eh'  ella  disperata  ,  moren- 
dosi vuol  seguirlo.  Ma  un  santo  anacoreta  la 
sana  di  que'  dcllti  e  le  si  fa  guida  verso  un 
divoto  monistero  a  Marsiglia.  Mandricardo 
fermatosi  a  riposare  vede  Rodomonte  scendere 
di  rincontro.  Si  minacciano  si  martellano  di 
gran*  colpi  con  varia  sorte .  Doralice  si  fram  • 
mette  per  lo  avviso  di  un  messo  giunto  dal 
campo  j  che  chiama  i  due  rivali  a  soccorrere 
Agramante  assediato  da  Carlo  nelle  trincee. 
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'hi  mette  il  pi^  su  J^amorosa  pania. 
Cerchi  ritrailo  e  non  i^' inveschi  l'ale; 
Che  non  ^  in  somma  Amor  se  non  insania 
A  giudicio  de' Savi  universale: 
£  sebbeui,  come -Orlando  i,  ognun  non  smania  ^ 
Suo  furor  mostra  a  quale'  altro  Regnale  i, 
E  qual  è  di  pazzia  segno  più  esj^resso  ^ 
Che  per  altri  voler  perder  sé  stesso? 

II. 

Vari  gli  effètti  son'j  ma  ìi  pazzia 
E  tutt'una  però  che  li  fa  uscirei 
Gli  è  come  una  gran  selva ,  ove  la  via 
Conviene  a  forza  a  chi  vi  va  fallire: 
Chi  fu  chi  giù  chi  qua  chi  la  travia  . 
Per  concluder  in  somma  io  vi  vo'  dire  : 
A  chi  ili  Amor  s' invecchia  ^  oltre  ogni  pena^ 
Si  convengono  i  ceppi  e  la  catena» 
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III. 

Ben  mi  si  potria  dir  :  frate  tu  vai 
L'altrui  mostrandole  non  vedi  il  tuo  falJo 
Io  vi  rispondo  che  comprendo  assai 
Or  che  di  mente  b  lucido  intervallo^ 
Ed  ò  gran  cura  ^  e  spero  fari»  ornai  ^ 
Di  riposarmi  e  d'uscir  fuor  del  ballo: 
Ma  tosto  far^  come  vorrei ^  noi  posso; 
Qife  'J  male  è  penetrato  in  fin  a  J'  osso  •► 

IV. 

Signor^  neir  altro  Canto  io  vi  dicea 
Che  '1  forseiniato  e  furioso  Orlando 
Trattesi  l'arme  e  sparse  4.1  campo  avea  ^ 
Squarciati  i  panni  e  via  gittato  il  brando. 
Svelte  le, piante^  e  risonar  facea 
I  cavi  sassi  e  l'alte  selve;  quando 
Alcun' pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lor  stella  o  (^^ualclie  lor  grave  peccato  ^ 


Viste  del  pazzo  le  incredibil' prove 
Poi  più  da  presso  e  la  possanza  estrema  ^ 
Si  voi  tan  pur  fuggir^  ma  non  sanno  ove» 
Siccome  avviene  in  subitanea  tema  : 
Il  pazzo  dietro  lor  >  tratto  si  move  ^ 
Uno  ne  piglia  ^  e  del  capo  lo  scema 
Con  la  facilità  che  torria  alcuno 
Da  1' arbor  3  pon^e  o  vago  fi^r  dal  pruno 
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VI. 

Per  una  gamba  il  grare  tronco  prese ^ 
£  quello  usò  per  mazza  addosso  al  reito: 
II)  terra  un  pajo  addormentato  %Xt&t^ 
Che  sol  dopo  lung'  anni  un  d\  fia  desto  ;. 
Gli  altri  sgombraro  subito  il  p*àese\ 
Ch'  ebbono  il  piede  e  il  buono  4  avviso  presto , 
Non  faria  stato  il  pazzo  a  seguir  lento  ^ 
Se  non  ch'era  già  vólto  ai  loro  armenta^ 

VII. 

Gli  agricoltoti  accorti  a  gli  altrui  esempli 
Lascian  nei  campi  arati  e  marre  e  faJci . 
Chi  monta  su  le  case  e  chi  sui  templi^ 
Poi  che  non  aou'  sicuri  olmi  ne  salci) 
Onde  l'orrenda  furia  si  contempli^ 
Che  a  pugni   ad  urti  a  morsi  a  graffi  a  calci 
Cavalli  e  buoi  rompe  fracassa  e  strugge; 
E  ben  è  corridor  chi  da  lui  fugge. 

Vili. 

Già  potreste  sentir  come  rimbombe- 
L' alto  romor  nelle  propinque  ville 
D'urli  e  di  corni  e  rusticane  trombe  1, 
E  più  spesso  che  d'  altro  il  suou  di  squille  :. 
E  con  spuntoni  ed  archi  e  spiedi  é:  frombe 
Veder  '  dai  monti  sdrucciolarne  mille  1, 
Ed  altrettanti  andar  da  basso  ad  alto 
Per  fare  al  pazzo  un  villanesco  assalto*. 
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IX. 

Qua!  venir  suol  nel  talso  lito  i'  onda 
Mossa  da  l'Austro  che  a  principio  scherzft^ 
Che  maggior  della  prima  ^  la  seco^ida  ^ 
E  con  più  forza  poi  segue  la  terza  i 
Ed  ogui  Tolta  più  V  umore  abbonda  ^ 
E  nell'arena  più  ^  stende  la  sferza; 
Tal  contra  Orlando  l'empia  turba  cresce. 
Che  giù  da  balze  scende  e  di  Talli  esce. 

X. 

Fece  morir  dieci  persone  e  diece  ' 

Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  mano- 
E  questo  chiaro  esperimento  fece 
Ch'  era  *assai  più  sicur  starne  lontano  : 
Trar  sangue  da  quel  corpo  7  a  nessun  lece; 
Che  lo  fere  e  percote  il  ferro  in  vano  : 
Al  Conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede 
Per  porlo  a  guardia  di  sua  santa  fede 

XI. 

Era  a  periglio  di  morire  Orlando 9 
Se  fosse  di  morir  stato  capace  : 
Potea  ^  imparar  eh'  era  a  gittare  il  brando  , 
E  poi  voler  senz' arnie  esser  audace: 
La  turba  già  s'andava  ritirando 
Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace: 
Orlando  ^  poi  che  più  nessun  1'  attende  , 
Verso  un  borgo  di  case  il  cammln  prende  • 
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XII. 

Dentro  nou  tì  troTÒ  picciol  nò  grande  ; 
Che  il  borgo  ognun  per  tema  area  lafciato  : 
V'erano  in  copia  povere  vÌTande 
Convenienti  a  un  pastorale  stato: 
Senza  il  pane  discerner  da  le  ghiande  1, 
Dal  digiuno  e  da  l'impeto  cacciato ^ 
Le  mani  e  il  dente  lasciò  andar  di  Lotto 
In  quel  che  trovò  prima  o  crudo  o  cott«. 

XllL 

£  quindi  errando  per  tutto  il  paese  ^ 
Dava  la  caccia  a  gli  uomini  a  le  fere  : 
£  scorrendo  pei  Loschi  talor  prese 
I  capri  snelli  e  le  damme  leggiere: 
Spesso  con  orsi  e  con  cinghiai  contese  ^ 
£  con  man' nude  ^  li  pose  a  giacere; 
£  di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  il  ventre  empV  con  fiera  voglia . 

XI  V> 

Di.    o  qua  di  Ik  di  su  di  giù  discorre 
Per  tutta  Francia^  e  un  giorno  a  un  ponte  arriva 
Sotto  cui  largo  e  pieno  d'acqua  corre 
Un  fiume  d' alta  e  discoscesa  riva  : 
Edificata  a  un  canto  avea  una  torrf  ^ 
Che  d' ogn'  intorno  di  lontan  scopriva  : 
Quel  che  fc' quivi  avete  altrove  a  udire; 
Che*  di  ZerLin  mi  coiivien  prima  dire  • 
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XV. 

Zerbin^  da  poi  che  Orlando  fu  partito  ^ 
Dimorò  alquanto^  e  poi  prese  il  sentiero 
Che  '  '  'i  Paladino  innanzi  gli  avea  trito  ^ 
E  mosse  a  passo  lento  il  suo  destriero  : 
Non  credo  che  due  miglia  anco  fosse  ito  ^ 
Che  trar  vide    legato  un  cavaliero 
Sopra  un  picciol  ronzino^  e  d'ogni  lato 
La  guardia  aver  d'un  cavaliero  armato. 

XVI. 

Zerbin  questo  prigìon  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  appresso  ^  e  cosi  fé'  Isabella  : 
Era  Odorico  il  Biscagliui)  che  posto 
Fu  come  lupo  a  guardia  dell' agnella: 
L'  avea  a  tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  confidargli  la  donzella^ 
Sperando  che  la  itàt  ^  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta^  avesse  ancora  in  questo . 

XVII. 

Com'era  appunto  quella  cosa  stata 
Venia  Isabella  '^  raccontando  allotta: 
Come  nel  palischermo  fu  salvata 
Prima  e'  avesse  il  mar  la  nave  rotta  : 
La  irrevei^ijza  da  Odorico  usata  ^ 
E  come  tratta  poi  fosse  a  la  grotta  : 
T^è  giunta  era  anco  al  fin  di  quel  sermone  ^ 
Che  trarre  il  malfattor  vide  prigione  » 
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xViii. 

I  due  che  in  mezo  avean  preso  Odorico\ 
D'Isabella  notìzia  ebbono  vera^ 
E  '  ^  s' avvisaro  il  cavaliere  amico 
Esser  Io  sposo  suo,  che  appresso  l'era: 
Ma  piùi,  die  nello  scudo  il  segno  antico 
Vider  dipinto  di  sua  stirpe  altera: 
E  trovar' ,  poi  che  guardar  meglio  il  viso  ^ 
Che  s'era  al  vero  apposto  il  loro  avviso. 

XIX. 

Saltaro  a  piedi ,  e  con  aperte  braccia 
Correndo  se  n'andar  verso  Zerbino, 
E  J' abbracciaro ,  ove  il  maggior  s'abbraccia, 
Col  capo  nudo  e  col  ginocchio  chino  : 
Zerbin  guardando  l'uno  e  l'altro  in  faccii 
Vide  esser  l'un  Corcbo  il  Biscagtino 
Almonio  l'altro,  ch'egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  navilio  armati, 

*xx. 

Almonio  disse  :  poiché  piace  a  Die» 
La  sua  me  ree  ,  che  sia  làdbclla  teco  ; 
Io  posso  hciì  comprender,  signor  mio. 
Che  nulla  cosa  uova  ora  t'  arreco  , 
E  vedi  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  cos'i  legato  vedi  meco; 
Che  da  costei,  qual  ti  tramasse  offesa. 
Tutta  n'avrai  la  vera  istoria  appresa  . 
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XXI. 

E  come  dal  malyagio  io  fui  schernito. 
Ora  dir  non  importa  ^  e  ciò  che  fei  ^ 
£  come  per  sua  fraude  fu  impedito 
Di  scender  nello  schifo  iuiiem  con  lei  : 
Ma  come  slamo  poi  Tenuti  a  lito 
E  cercato  d' intorno  i,  sentir  d«i  ^ 
E  scoperto  il  delitto  e  costui  preso: 
Che   non  puoi  d'  altra  parte  averlo  inteso . 

XXII. 

Non  molto  poi  che.  dilungata  s'era 
Con  quel  fellone  e  tolta  a  noi  41  vista  ^ 
Raddoppiò  la  tempesta  ognor  pia  fiera  ^ 
Che  mare  ed  aria  e  ciel  mesce  e  contrista 
Di  vento  e  pioggia  e  gelo  e  d'ombra  nera. 
Metter  si  può  co'  gran  prodigi  in  lista 
Come  ^  apertosi  i)  legno,  ed  iti  al  fondo  ^ 
Fortuna  ci  soccorse  e  uscimmo  al  mondo . 

XXIII. 

E  come  volle  il  Ciel  ^  proprio  a  quel  lido 
Notando  ci  portò  prospera  un'onda; 
Ed  entrati  in  un  Losco  alzammo  il  grido 
A  veder  se  v'a  alcun  che  ci  risponda, 
O  se  solo  è  di  Lelve  ospizio  e  nido: 
E  di  dove  più  spessa  era  la  fronda 
Vediamo  un  pastorello  a  noi  venire. 
Che  -parca  averci  alcuna  cosa  a-  dire  • 
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XXIV. 

Costai  jci  ricontò  quel  che  a  te  detto 
K  meglio  ayrìi  la  tua  gentil  consorte . 
Se  sdegno  §e  dolor  se  n'  arse  il  petto 
Disio  d'alta*  vendetta  acerbo  e  forte ^ 
Non  si  può  dir  cosi  ^  e'  ogni  concetto 
Minor  non  sia  di  quel  che  il  caso  pdrte: 
Ci  risolviamo  al  fia  di  tener  dietro 
A  questo  mostro  abbominoso  e  tetro . 

XXV. 

E  il  ciel  ne  amò  di  tanto ^  che  tra  via 
Contezza  avemmo  che  in  Biscaglia  era  ito 
A  ia  Corte  d'Alfonso,  e  si  copria 
Con  aJtro  nome  ed  abito  mentito  : 
Ma  non  era  a  noi  duro  il  porgli  spia  , 
Fosse  pur  misto  in  popolo  infinito  . 
Fu  scòrto  :  E  desso ,  io  grido  :  e  tostamente 
Lo  costringo  a  battaglia  il  d\  seguente  • 

XXVI. 

La  giustizia  del  Re  che  il  loco  franco 
Della. pugna  mi  diede,  e  la  ragione, 
^à^  oltre  a  la  ragion,  la  Fortuna  anco 
Che  spesso  la  vittoria  ove  vuol  pone  , 
Mi  giovar'  sì,  che  di  me  potè  manco 
H  traditore  ;  onde  fu  mio  prigione  : 
II  Re,  udito  il  suo  fallo,  mi  concesse 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse  . 

Tuiiio  IIL  4 
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xxyii. 

Non  Pò  voluto  uccider  nò  lasciarlo^ 
Ma ,  come  vedi  ^  trarloti  in  catena  ^ 
Perchè  vo^  che  a  te  stia  di  «[ìudicarlo 
Se  morire  o  tener  sì  deve  in  pena: 
L'  aver  iuteso  ch'eri  apfyresso  a  Carlo ^ 
E  'i  desir  di  trovarti  qui  mi  mena  : 
Ringrazio  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte  ^ 
Dove  lo  sperai  meno  ^  ora  trovarle  « 

XXVIII. 

Ringraaiolo  aiKX)  che  la  tua  Isabella 
Io  veggo  ^  e  non  .so  come^  che  teco  aii) 
Di  cui  per  opra  del  fellon  novella 
Pensai  che  non  avessi  ad  udir  mai  . 
Zerbino  ascolta  Almonio  e  non  favella 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  assai  i» 
Non  Si  per  odioij  come  che  gì' incresce 
Che  a  b\  mal  fin  tanta  amicizia   *4  gli  esce. 

-    XXIX. 

Finito  ch'ebbe  Almonio  il  suo  sermone ^ 
Zerbiu  rimkn  gran  pezzo  sbigottito 
Che  chi  d'  ogni  altro  men  n'  avea  cagione 
Si  espressamente  il  possa  aver  tradito  : 
Ma  poi  che  d^una  lunga  ammirazione 
Fu  sospirando  finalmente  uscito  ^ 
Al  prigion  domandò  se  fosse  vero 
Quel  che  avea  di  lui  detto  il  Cavaliere» 
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XXX. 

GouCessoilo  Odorico;  e  poi  sog^anie*) 
Ghe  saria  lungo  a  ricoiitarvi  il  tutto  ^ 
€!he  tanta  doglia  il  c&r  poi  li  compunie^ 
Qìc  n'ebbe  <itta6i  a  rimaner  distrutto. 
Se  mai  per  preghi  ira  di  c&r  %\  emunse  9 
Se  umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto; 
Quìtì  bit  lo  dovea;  cb^  ciò  che  mora 
Di  cor  dureazA  or  Odorico  trova. 

XXXI. 

Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta 
Tra  il. SI  Zerbino  e  il  no  resta  confuso: 
Il  veder  il  demerito  lo  alletta 
A  '  '  far  che  sia  il  felion  di  vita  escluso  ^ 
Il  ricordarsi  V  amicizia  stretta  ^ 
Ch'era  stata  tra  lor  per  si  lungo  uso^. 
Con  V  acqua  di  pietà  i  accesa  rabbia 
Nel  cor  gli  spegne  vuol  che  pietà  u' abbia. 

XXXII. 

Méntre  stava  cos'i  Zerbino  in  forse 
Di  liberare  ò  di  menar  captivo 
0  pur  il  disliral  da  gli  occhi  torse 
Per  morte  oppur  tenerlo  in  pena  vivo; 
Quivi  '  ^  ringhiando  il  palafreno 'corse  , 
Che  Mandricardo  avea  di  briglia  privo  ^ 
E  vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A  morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 
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XXXIII. 

Il  paXafrcn  ^  che  udito  di  lontanò 
Avea  questi  altri,  era  tra  lor  venuto 
E  la  vecchia  portatavi.,  che  in  vano 
Venia  piangendo  e  domandando  ajuto: 
Come  Zerbin  lei,  vide  alzò  la  mano' 
Al  ciel  che  si  Benigno  '7  gli  era  suto. 
Che  datogli  in  arbitrio  avea  *^  que' dui 
Che  soli  odiati  esser  doveap  da  lui . 

XXXIV. 

Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia 
Tanto  che  pensi  quel  che  debba  farne  : 
Tagliarle.il  naso  e  l'una  e  l'altra  orecchia 
Pensa ,  ed  esempio  a'  malfattori  darne  : 
Poi  li  pare  assai  meglio  se  apparecchia 
Un  pasto  a  gli  avvoltoi  di  quella  carne  : 
Punizion' diverse  *ra  sé  volve^ 
£  cosi  finalmente  si  risolve* 

XXXV. 

Si  rivolta  ai  compagni  e  dice:  io  sono 
Di  lasciar  vivo  il  disl^al  contento, 
Che  se  in  tutto  tion  merita  perdono^ 
]^on  merita  anco  s^  crudel  tormento: 
Che  viva  che  slegato  sia  li  dono. 
Però  ch'esser  d'Amor  la  colpa  sento; 
£  facilmente  ogni  scusa  s'  ammette 
Quando  in  Amor  la  colpa  si  reflette  1 
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XXXVI. 
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Amor  )k  YÒlto  sotto  sopra  spesso 
Senno  più  saldo  che  non  a  costui , 
Ed  a  condotto  a  vie  maggior'  eccesso 
Di  questo  e'  a  oltraggiato  K^  tutti  noi  : 
Ad  Odorico  dev^  esser  rimesso  : 
Punito  esser  debbo  io  che  cieco  fui^ 
Cieco  a  dargliene  impresa  e  non  por  mente 
Che  '1  foco  arde  la  paglia  facilmente  » 

XXXVII. 

Poi  mirando  Odorico:  Io  vo'  che  sia^ 
Li  disse  ^  del  tuo  error  la  peniteiua  ^ 
Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia 
Né  di  lasciarla  ovai  ti  sia  licenza; 
Ma  notte  e  giorno  ove  tu  vada  o  stia 
Un'ora  mai  non  te  ne  trovi  senza ^ 
£  fin  a  morte  sia  da  te  difesa 
Contra  ciascun  che  voglia  farle  offesa  « 

XXXVIII. 

Vo'  se  da  lei  ti  sarà  comandato  ^ 
Che  pigli  contra  ognun  contesa  e  guerra  : 
Vo'  in  questo  tempo  che  tu, sia  obbligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 
Cos'i  clicea  Zerbin  ^  che  pel  peccato 
Maritando  Odorico  andar  sìotterra, 
Questo  era  porli  innanzi  un'alta  fossa 
Che  fia  gran  $orte  che  schivar  la  possa. 
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XXXIX. 

Tante  donne  X^vti  uomini  traditi 
Avea  la  vecchia  e  tanti  offesi  e  tanti  ^ 
Che  chi  lark  eoa  lei  non  sema  liti 
Potrli  paisar  di^'-aaTalicFÌ  erranti: 
Cos\  di  par  saranno  ambi  puniti, 
Ella  de'  suoi  cominewi  errori  innauti  , 
Egli  di  tornei  la  difesa  a  torto; 
Ne  molto  potrà  andar  che  non  sia  morto. 

Xli. 

Di  dover  serbar  questo  Zerbin  diede 
Ad  Odoricp  uu  giuramento  forte 
Con  patto  chef  se  mai  rompe  la  fede 
E  che  innanzi  gli  capiti  per  sórte , 
Senza  udir  preghi  e  ^^  arerne  più  mercede 
Lo  debba  fax  morir  di  cruda    morte  : 
Ad  Almonio  e  a  Gorebo  peri  rivolto^ 
Fece  Zerbin  che  fu  Odorieo  sciolto. 

XLI. 

Coreboi)  consentendo  Almonio,  sciolse 
11  traditore  al  fin,  majion  ii>  fretta; 
Cile  a  l'uno  e  a  l'altro  esser  '>  turbato  dolse 
Da  si  desiderata  sua  vendetta  : 
Quindi  pattissi  il  disleale  e  tolse 
In  compagnia  la  vecchia  maladetta: 
Non  si  legge  in  Turpiu  che  »'  avvenisse  ; 
Ma  vidi  gtìi  un  autor  che  pia  ne  scrisse . 
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XLII. 

ScrÌT«  l'autore f  il  cui  nome  mi  taccio. 
Che  non  furo  lantani  una  giornata  ^ 
Che  per  t6rsi  Odorico  quello  impaceiof 
Contra  ogni  patto  ed  ogni  fede  data 
Al  còllo  di  Gabrinà  gittb  un  laccio 
E  che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccata, 
£  che  indi  a  un  anno,  ma  non  dice  il  loco, 
Almonio  a  lui  fece  il  medesmo  gioco. 

XLIII. 

Zerbln'che  dietro  era  irenuto^  a  Torma 
Del  Paladin  n^  perder  fa  Torrebbe, 
Manda  a  dar  di  s^  uuotc  a  la  sua  form» 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  debbe  t 
Almonio  manda  e  di  più  cose  informa. 
Che  lunga  il  tutto  a  raccontar  sarebbe, 
Almouio  manda  e  a  lai  Gorebo  appresso, 
N^  tien,  fuor  che  Isabella,  altri  con  esso.^ 

XLIV. 

Tant'era  l'amor  grande  che  Zerbino, 
E  non  minor  del  luó  quel  che  Isabella 
Portava  al  virtiioso  paladino, 
Tanto  il  desir  d'  intender  la  norella 
Ch'egli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  de!  destrier  lo  trasse  con  la  sella  \ 
Che  non  farà  a  l'esercito  ritorno. 
Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno^ 
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XLV. 

II  termine  ehe  Orlando  aspettar  disse 
li  caralier  che  ancor  non  porta  spada  : 
Non  è  alcun  luogo  doTC  il  Conte  gisse  ^ 
Che  Zerbiu  pel  medesimo  non  vada: 
Giunse  al  fin  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L'ingrata  donna  un  poco  fuor  di  strada; 
E  con  la  fonte  e  col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

XLVJ. 

Vede  ion  tan  non  sa  che  luminoso  ^ 
£  trova  la  corazza  esser  del  Conte  ^ 
E  trova  l'elmo  poi^  non  quel  famoso 
Che  armò  già  il  capo  a  l'africano  Almonte 
Il  destrier  nella  selva  più  nascoso 
Sente  annitrire  e  leva  al  suon  la  fronte  ^ 
E  vede  Brigliador  pascer  per  V  erba , 
Che  da  l'arcion  pendente  il  freno  serba  ^ 

XLVII. 

« 

Durindana  cercb  per  la  foresta 
E  fuor  Ja  vide  del  fodero  starse  : 
.Trovò  ^  ma  in  pezzi  ^  ancor  la  soppravvesta 
Che  in  cento  lochi  il  miser  copte  sparse  : 
Isabella  e  Zerbin  con  faccia  mèsta 
Stanno  mirando  e  non  san' che  pensarse: 
Pensar  potrian  tutte  le  cose  ^  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell' intelletto  « 
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XLVill. 

Se  di  9a]]«;ae  ^^  vedessino  una  goccia^ 
Creder  potrian  che  fosse  stato  morto: 
Intatto  lungo  ^  )  Sa.  corrente  <loccia 
Vider  venire  uu  pastorello  smorto  : 
G>stui  pur  dianzi  area  ^4  di  su  la  roccia 
L'alto  furor  dell'infelice  scarto. 
Come  l'arme  gittò  squarciossi  i  panni 
Pastori  accise  e  fé' mill' altri  danni. 

XLIX, 

Costai  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede 
Vera  iuformazi'ou  di  tutto  questo: 
Zerbiu  si  maraviglia  e  a  pena  il  crede  ^ 
£  tuttavia  ii'  a  indizio  manifesto  : 
Sia  come  vuole.)  egli  discende  a  piede 
Pieu  di  pietade  e  lagrimoso  e  mèsto, 
£  raccogliendo  da  diversa  parte 
Le  reliquie  ne  va  ch'erano  sparte ♦ 

L. 

Del  palafren  discende  anco  Isabella, 
K  va  queU'arme^  riduceudo  insieme: 
tcco  Jor  sopprav viene  una  donzella 
Dolente  in  vista  e  di  cor  spesso  geme:' 
Se  mi  domanda  alcun  chi  sia  »  e  perch' ella 
Cosi  s' affligge  e  che  dolor  la  preme  ; 
^0  gli  risponderò  eh' è  FiordiJigi 
Cile  dello  sposo  suo  cerca  i  vestigi  • 

*4 
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LI. 

Da  Brandimartic  tema  farle  motto 
Lasciata  fa  neJla  cittk  di  Carlo  i| 
Dov'elia  i' aspettò  sei  mesi  od  otto; 
E  quando  al  fin^^  iTon  vide  ritornarlo^ 
Da  uu  mare  a  l'altro  si  mise  &h  sotto 
Pireue  e  l'Alpe  e  per  tutto  a  cercarlo: 
L'andò  cercando  in  agni  parte  ^  fuore 
Che.  ai  palazzo  d' Atlante  incantatore  • 

UI. 

Se  fosse  statar  a  quelF  oste!  d' Atlante^ 
Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L' avrebbe  con  Ruggior  con  Bradamante 
K  con  Ferraù  -prima  e  con  Orlando  :  *, 
Ma  poi  clie  cacciò- Astolfo  il  Negromante 
Gol  suon  del  corno  orribile  e  ^^  mirando; 
BrandimartOv  tornò  verso  Parigi: 
Ma  non  sapea  già  questo  Fiordilig'r, 

UH. 

Com'io  vi  dico^  soppraggionta  a  caso 
A  quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella  ^ 
Conobbe  l' arme  ^  Brigliador  riuiaso 
Senza  il  padrone  e  coi  freno  a  fa  sella: 
Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso.» 
E  n'ebbe  ?7  per  udita  anco  novella. 
Che  similmente  il  pastorelnarroile 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 
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QaWi  ZerBin  tutte  ragunt  I'^armer 
£  ne  fa  come  mi, bel  trofeo  s'on  piaer- 
E  Tolendo  vietar  che  non  se  n'arine 
CayaJier  piesan  b^  peregrino; 
Scrive  nel  ver^leeeppo  ^^  in  Breve  carme  :^ 
Armatura  d*  Orlando  falaocno  ; 
Gome  volesse  dir  .*  nessun  la  mora^ 
Gbe  star  non  possa  con  Orlaiodo  »  prora  ^ 

Finito  ch^'ebke  là  fedevol  ojprai^ 
Toruara  »  rimontar  sul  ano  destriero  ;^ 
Ed  ecco  Man^icanlo  arrivar  sopra^ 
€he  ^  risto  il  pin  di  quelle  spoglie  altiero^ 
Lo  prega  che  la  cosa  gli  discopra  : 
E  quel  li  narra>  come  a  inteso^  il  vero:^ 
Allora  il  re  pagan' lieto  non  bada^ 
Glie  riene  al  pino  e  ne  leva  la  spadu 

Dicendo:  alcun  non  me  ne  pu^  riprendi^rr: 
Non  h  pur  oggi  eh'' io  Vb  fatta  mìay 
Kd  il  possesso  giustamente  prendere 
Ne  pos#o  in^  ogni  parte  orunque  sia  :- 
Orlando  9  che  temea  quella^  difendere  ^ 
S'à  finto  pazzo  e  V \  gittata  via: 
Ma  quando,  sua  ri  Ita  pur  cosV  scusi  i, 
Non  deve  far  eh' lo -mia  ragion  non  usi  •- 
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LVII. 

Zerbiuo  a  lui  gridava:  non  la  tórre 9 
0  pensa  non  V  ar^r  senza  quistione  : 
Se  togliesti  COSI  l'armi  d'Ettorre, 
Tu  Je  ai  di  furto  più  che  di  ragione 
Senz'  altro  dir  1'  un  sopra  l' altro  corre  ^ 
D'animo  e  di  virtù  gran  paragone: 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono  ^ 
N^  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

LVIII. 

Di  prestezza  Zerbin  pare  una  fiamma 
A  torsi  ovunque  Durindana  cada  : 
.Di  qua  di  là  saltar  come  una  damma 
Fa  il-  suo  destrier  dove  è  miglior  la  strada  : 
£  ben  cpnvien  che  non  ne  perda  dramma  ; 
Che  andrà.)  se  un  tratto  il  còglie  quella  spada.) 
A  ritrovar  gl'innamorati  spirti 
Ch'   ^9  empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

;lix. 

Come  il  veloce  can  che  '1  porco  assalta^ 
Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campii 
Lo  30  ya  aggirando  e  quinci  e  quindi  salta ^ 
Ma  quello  attende  che  una  volta  inciampi  ; 
Cosi  ^  se  vien  la  spada  o  bassa  od  alta  i, 
Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi  : 
Come  la  vita  e  l' onor  salvi  a  un  tempo 
Tien  sempre  l'occhio  e  fere  e  iugge  a  tempo. 
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LX. 

Da  l'altra  parte ^  oyanque  il  Saracino 
La  fera  spada  vibra  o  pieua  o  yàta  ^ 
Sembra  fra  due  montagne  un  Tento  alpino 
Che  una  frondosa  selva  il  Marzo  scota; 
Cora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino ^ 
Or  3 1  gli  spezzati  rami  in  aria  rota  : 
Benché   Zerbin  più  colpi  e  fugga  e  schivi , 
Non    pub  schivare  al  fin  e' un  non  gli  arrivi^ 

LXI. 

Non  può  schivare  al  fine  un  gran  fendente 
Che  tra  '1  brando  e  lo  scudo  entra  sul  petto: 
Grosso  1'  usbergo  e  grossa  parimente 
Era  la  piastra  3  2  e  '1  panzeron  perfetto  ; 
Pur  non  gli  steron  contra  ^  ed  ugualmente 
A  la  spada  crude!  dieron  ricetto  : 
Quella  tagliò  caUndo  ciò  che  prese  ^ 
La  corazza  e  i' arcion  fin  su  l'arnese, 

LXIl. 

E  se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto^ 
Per  mezo  lo  fendea  come  una  canna  9 
Ma  penetra  nel  vivo  appena  tantoi) 
Che  ppco  più  che  }  ^  la  pèlle  gli  danna  : 
La  non  profoi\da  piaga  è  lunga  quanto 
Non  si  niisureria  con  una  spanna: 
Le  lucid' arme  il  caldo  sangue  irriga 
Per  sin  al  piò  dì  rubiconda  riga  . 
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LXm. 

CoA  tal#ra  ùii  bel  parpareo  nastro» 
O*  Tcduto  partir  tela  d^ argento^ 
O  tingere  il  candot  dell'alabastro 
Rosata  strìscia  in  mensa  o  in  pavimento  • 
Quivi  poco  a  Zerbin  vale  esset  mastio 
Di  guerra  ed  aver  forza  e  più  ardimento  ;. 
Che  di  finezza  d^  arme  e  iii  possanza 
Il  re  di  Tartaria  troppo  l'avanza. 

LXIV. 

Fa  questo  colpo  dei  Pagan  maggiore* 
In  apparenza  che  fosse  in  effetto; 
Tal  che  Isabella  se  ùe  sente  il  core 
Fendere  in  mezo  a  l' agghiacciato  petto:* 
Zerbin  pien  d^  ardimento  e  di  valore 
Tutto  s'infiamma  d'ira  e  di  dispetto ^  . 
E  quanto  più  ferire  a>  due  man^'poote- 
In  mezo  l'elmo  il  Tàrtaro  percuote  #■    ^ 

LXV. 

Quasi  sul  còllo  del  destrier  piegosso' 
Per  l'aspra  bòtta  il  Saracin  superbo: 
E  quando  l'eJmo  senza  incanto  fosse  ^ 
Partito  il  capo  gli  avria  il  colpo  acecbp  : 
Con  poco  differir  ben  vendieosse  ^ 
N^  disse:  a  un'altra  volta  io  te  là  serbo; 
£  la  spada  gli  alzò  verso  l' elmetto  «^ 
Sperandosi  tagliarlo  in  fin  al  petto. 


LXVi. 

Zerbio  ^  che  teaea  I'occbia  ove  Ui  neate^ 
Presto  il  caTallo  a  la  man  tetra  T&hc  r 
Non  si  presto  peri^  che  la  tagliente 
Spada  fuggìsie  che  la  scudo  oohe: 
Da  sommo  ad  imo  ella  il.part\  ugualmente ^ 
E  di  sotto  il  braccial*  H  roppe  e  dtsciolse 
E  lui  ferV  nel  braccio i,  e  poi  l'arnese 
Speizoli  e  nella  cosci»  anco  gli  scese  « 

LXVll 

Zerbin  di  qua  di  ì\  cerca  ogni  iria^ 
Né  3  ^  mai  dii  quel  che  vuol  cosa  gli  avipiene  ; 
Che  r  armata^  sepr»  cui  feria 
Un  picciol  seguo  pur  non  ne  ritiene  : 
Da  l'altra  parte  il  re  di  Tartar ia 
Sopra  Zerbino  a  tal  vantaggio  viene  i^ 
Cile  V  à  ferito  in  sette  parti  o  in  otto  ^ 
Tolto  lo  scudo  e  mezo  l*  elmo  rotto  . 

LXVin- 

Quel  tuttavia  va  più  perdendo  il  sangue  i» 
Manca  la  forza  e  ancor  par  che  noi  senta  : 
Il  generoso  c&r  che  nulla  langue 
Yal  SI  ^  che  il  debol  corpo  ne^  su^t^nta: 
La  donna  sua  per  timor  fatta  esangue 
Intanto  a  Doralice  s' appresenta  ^ 
E  la  prega  e  la  supplica  per  Dio 
Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  e  rio. 
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LXIX. 

Cortese  come  LelJa  Doralice^ 
ISfè  ben  sicura  come  il  fatto  segua 
Fa  Tolentier  quel  che  Isabella  dice 
E  dispone  il  suo  amante  a  pace  e  a  tregua 
Cosi  a'  preghi  dell'  altra   3  ^  V  ira  ultrice 
Di  cdr  fugge  a  Zerbino  e  si  dilegua  ; 
£d  egli  ove  a  lei  pari^  pigl^^  ^^  strada 
Senza  finir  V  impresa  delia  spada  ^ 

LXX. 

Fiordiligi,  che  mal  yede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  Conte  ^ 
Tacita  duolsi  e  tanto  3  7  le  ne  pesa^ 
Che  d' ira  piange  e  battesi  la  fronte  : 
Yorria  aver  Brandimarte  a  quella  impresa; 
E  se  mai  io  ritrova  3^  e  gli  lo  contea 
Non  crede  poi  cl^e  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier-  di  quella  spada . 

LXXI. 

Fiordiligi^  cercando  pur  in  vano 
Va  Brandimarte  suo  mattina  e  sera  » 
E  fa  cam  min  da  lui  molto  lontano  «i 
Dà   lui  che  già  tornato  a  Parigi  era: 
Tanto  ella  se  n'andò  per  monte  e  piano ^ 
Cile  giunse  ove  al  passar  d'  una  riviera 
Vide  e  conobbe  il  miser  paladino . 
Ma  diciam  quel  che  avvenne  di  ZeiLiuo; 
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LXXII. 

Gb^  il  lasciar  Duriudaua  sì  gran  fallo 
Li  par,  che  più  d*  ogni  altro  roalgl'incrcsce^ 
Quantunque  appena  ^tar  possa  a  cavallo 
Per  molto  sangue  che  gli  è  uscito  ed  esce  : 
Or  ^  poi  che  dopo  non  troppo  intervallo 
Gessa  con  l'ira  il  caldo  e  il  dolor  cresce;. 
Gresce   3  9  i]  dolor  si  impetuosamente 
Ghe  mancarsi  la  vita  se  ne  sente . 

LXXIII. 

Per  debolezza  più  non  potea  gire  y 
Sì  che  fermossi  appresso  una  fontana  t 
Nou>  sa  che  far  uh  che  si^  deLha  dire 
Per  ajutarlo  la  donzella  umana  : 
Sol  di  disagio  lo  vede  morire; 
Gh^   quindi  ^  troppo  ogni  cittk  lontana 
Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra  ^ 
Ghe    per  pietade  o. premio  gli  soccorra^ 

,     LXXIV. 

Ella  non-  sa  se  non  in  vari  dolersi  ^ 
E  chiamar  la  Fortuna  empia  e  crudele: 
Perchè  ahi  !  lassa  ^^  dicea  ^  non  mi  sommersi 
Quando   levai  nell'  Oc  «an  le  vele  ? 
Zerbin  òhe  i  languidi  occhi  a  in  lei  conversi 
Sente  più  doglia  eh'  ella  si  querele , 
Che  4Ò  della  passì'oti  tenace  e  forte 
Gh  e  V  à  condotto  ornati  vicino  a  morte  i 
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LXXV. 

Così  cor  mio  vogliate i)  le  diceva^    • 
Da  poi  ch'io  sarò  morto  amacm'f  ancora .«) 
Come  solò  il  lasciarvi  è  che  4^   m'aggreva 
Qui  senza  guidai»  e  nou  gik  perche  io  mora  r 
Che  se  iu  sicura  parte  m'acca^deva 
Finir  delia  mia  vita  Tultim^ora; 
Lieto  e  contento  del  connubio  santo  ^ 
Morto  sareivi  e  fortunata  accanto  r 

LXXVi. 

Ma  poi  che  il  mlp  destino  iniquo  e  dura 
Vuol  ch'io  vi  lasci  e  non  so  iu  min  di  cui» 
Per  questa  bocca  e  per  questi  occhj  giuro 
Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui^ 
Che 9  Ombra  dolente  ^  nel  profondo  oscuro 
Non  lascerò  mai  di  pensare  a  vui; 
Come  or  d'ogni  altra  pena  ^  la  pii^  forte 
Che  da  vedervi  mi  torrk  la  morte  : 

LXXVII. 

Di  cib^  c6r  mio^  nessun  timor  vi  tocchi  ^ 
Replicò  la  mestissima  donzella  : 
Convieu  che  l'uno  e  l'altro  spirto  4^  scocchi^ 
N^  n  partito  Zerbin  i,  resti  Isabella  : 
Non  s\  tosto  vedrò  cliiudervi  gli  occhi. 
Se  non  potrìi  la  doglia  acerba  e .  fèlla  ; 
Questa  spada  il  potrà,  con  cui  prometto 
Per  seguirvi  compagna  aprirmi  il  petta. 
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LXXVUI. 

ZerlHja  la  àchiì  voce  rinforzando  * 
Disse:  io  Vi  prego  e  supplico ^  mia  diva.) 
Per  quello  amor  che  mi  iBOStraste  qaaudo 
Per  tee  lasciaste  la  paterna  riva  ;         «^ 
£  se  cofBandar  pòsao^  io  vel  eomaudo^' 
Glie  fin  che  piaccia  à  Dìo,  restiate  wnati 
Né  mai  pei  caso  poniate  in  oUio 
Che  quanto  amar  si  può  v'abbia  aatato  io: 

LXXIK. 

# 

Dio  vi  provvedere  d^ajuto' forse 
Per  liberarvi  d'^ogmi  atto  vilUno;  ' 
Come  fe^quaucb  a  la  spelonca  ^^  tàr^e, 
Per  indi  trAi!vt\  il  senatof  roaiauoi 
Così  9  44  }a  sua  merc^i^  g^ik  vi  aoccorsa 
Nel  mare  e  contra  il  biscéglln  profauo  :  ' 
E  se  pur  avtetra  die  poi  si  d^ggia 
Morire  >  allora  il  minor  mai  s'eJeggia^  • 

liXXX. 

Non  credo  che  quest'ultime  parole 
Potesse  esprimer  sì^  che  fosse  inteso: 
£  finì  come  il  debil  lume  sciote 
Cui  cera  manchi  od  altro  in  che  sia  acceso». 
Chi  potrà  dire  a  pien  ec»ne  si  duole, 
Poi  che  si  vede  pallido  e  disteso. 
La  giovinetta,  e  freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  ìxk  braccio  ^ 
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LXXXI. 

Sopra  il  sanguigno  corpo  s'  abbandona 
£  di  copiose  lagrime  lo  bagna  ^ 
E  stride  sii,  che  ìnV)rno  ne  risuona 
A  molte  miglia  il  bosco  e  la  campagna  r 
Né  a  le  guance  né  al  petto  si  perdona 
Che  l'uno  e  l'altro  non  percota  e  4  T  fraglia; 
E  straccia  a  torto  l'auree  crespe  chiome i^ 
Chiamando  sempre  in  van  l'amato  nome. 

LXXXII. 

In  tanta  rabbia  in  tal  furor  sommersa 
L'avea  la  doglia  sua^,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  sé  stessa  conversa 
Poco  al  suo  sposo  in  questo  ubbidiente  % 
S'uno  eremita  che  a  la  fresca  e  tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 
Da  la  sua  quindi  non  lontana  ceHa^ 
Non  si  opponea  venendo  al  voler  ^^  d'ella  • 

LXXXIII 

Il  venerabll  uom  c'aita  bontade 
Avea  congiunta  a  naturai  prudenzia^ 
Ed  era  tutto  pien  di  caritade 
Di  buoni  esempi  ornato  e  d'  eloquenzia  ^ 
A  la  giovin  dolente  persuade 
Con  ragioni  efficaci  pazìenzia^) 
Ed  ijinanzi  le  pon  come  uno  specchio 
Donne  del  Testamento  e  irovo  e  vecchio  •. 
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ixxxiv. 

Poi  le  fece  veder  come  non  fiisse 
Alcun  ^  se  non  in  Dr o  ^  vero  contento  ; 
E  ch'eran  l'altre  transitorie  e  flusse 
Speranze  umane  e  di  poco  momento: 
E  tanto  seppe  diri,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento; 
Che  la  vita  seguente  ebbe  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio. 

xxxxv. 

Non  che  lasciar  del  suo  signor  voglia  47  unque 
Né  il  grande  amor  né  le  reliquie  morte  : 
Convien  che  le  abbia  ovunque  stia  ed  ovunque 
Vada ,  e  che  seco  e  notte  e  di  le  porte  : 
Quindi^  ajutando  l'eremita  dunque 
Ch'era  della  sua  età  valido  e  forte ^ 
Sul  mèsto  suo  destrier  Zerbin  posaro^ 
E  molti  di  per  quelle  selve  andaro. 

LXXXVI. 

Non  vocis  il  cauto  vecchio  ridiir  seco 
Sola  con  solo  la  giovane  bella 
Là  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avea  la  solitaria  cella  ^ 
Fra  se  dicendo  :  con  periglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e  la  facella: 
Ne  si  fida  in  sua  età  né  in  sua  prudenzia 
Che  di  sé  faccia  tanta  espcnenzia» 


LXKXVII. 

Di  coùdurit  in  Proveosa  ebbe  penderò 
Kon  lontano  a  Marsiglia  in  un  caUeUo  ^ 
DoTe  di  saule  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era  e  di  edifizio  bello  i 
E  per  portare  il  morto  cavaliero  ^. 
Composto  in  lina  cassa  aveano  qfuellOiii 
Che  in  un  castel  ch'era  tra  via  si  fece 
Luuga  e  capace  e  ben  chiusa  di  pece. 

LXXXVIII. 

Più  e  più  giorni  4^  g^rau .  spazio  di  terra 
Geroaro^  e  sempre  per  lochi  più  inculti; 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra  i) 
Voieano  gir  più  che  poteauo  occulti  : 
Al  fine  un  cavalier  la  via  lor  serra 
Che  lor  fé'  oltraggi  e  disonesti  insultili 
Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fia; 
Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartaria. 

LXXXIX, 

Avuto  ch'ebbe  la  battaglia  il  fine 
Che  già  v'ò  detto  il  giovan  si  raccolse 
A  le  fresche  ombre  e  a  l'onde  cristalline^ 
£d  al  destrier  la  sella  e  il  freno  tolse, 
E  Io  lasciò  per  l'erbe  tenerine 
Del  prato  andar  pascendo  ov'egli  volse: 
Ma  non  ste'  molto  che  vide  lontano 
Calar  dal  molate  un  cavaliero  al  piano  . 
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XC. 

CouobBel^  cbme  pritti^  ahb  là  fronte  ^ 
Doralice  e  moitrollo  a  Maiidrieardlo^ 
Dicendo:  ecca  il  superbo  Rddomoute^ 
Se  non  m^  inganna  di  lontan  lo  sguardo  : 
Per  49  far  teco  battaglia  cala  il  monte  ^ 
Or  ti  potrk  giovar  l'esser  gagliardo: 
Perduta  avermi  a  gratide  ingiuria  tiene  : 
Ch'era  tua  sposa  e  a  vendicarsi  viene. 

XCI. 

Qual  Buono  astòr^  che  l'anitra  o  l'acceggia 
Starna  o  colomba  o  si  mil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggìa^' 
Leva  la  testa  e  si  fa  lieto  e  belio; 
Tal  Mandricardo^  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e  uiaceilOi, 
Con   'o  letizia  e  baldanza  il  destrier  pigliai) 
Le  staffe  ai  piedi  e  a  la  man  dk  la  briglia*  . 

XCIL 

Quando  vicini  fur  s\  che  udir  chiare 
Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere  \ 
Con  le  mani  e  col  capo  a  minacciare 
lucominciè  gridando  il  re  d'Algiere^ 
Che  ^'  a  penitenza  gli  faria  tornare  ^t 
Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Non   ^^  avesse  rispetto  a  provocarsi 
Lui  ^  e'  altamente  era  per  vendicarsi . 
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'  XCIII. 

Rispose  Mandricardo:  iudarno  tenta 
Cihi  mi  Tuol  impaurir  per  miuacciarme  : 
Cosk  fanciulli  o  femmine  spaventa 
0  altri  che  non  sappia  che  sieno  arme  ; 
Me  noUi,  cui  Ja  battaglia  ^^  più  talenta 
D' ogni  riposo  ;  e  sou  per  adoprarme 
A  pie  a  cavallo  armato  e  disarmato 
Sia  a  la  campagna  o  sia  nello  steccato . 

XCIV. 

Ecco  sono  a  gli  oltraggi  al  grido  a  l'ire 
Al  trar  de'' brandi  al  crudel  suon  de' ferri: 
Come  vento  che  prima  appena  spire  ^ 
Poi  cominci  a  crollar  frassini  e  cerri^ 
Ed  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire^, 
Indi  gli  arbori  svella  e  case  atterri  ^ 
Sommerga  in  mare  e  pòrti  ria  tempesta 
Glie  il  gregge  sparso  uccida  a  la  foresta  . 

xcv. 

Dei  due  pagani  senza  pari  in  terra 
Gli  audacissimi  cor'  le  forze  estreme 
Parturiscono  colpi  ed  una  guerra 
Conveniente  a  s\  feroce  seme  : 
Del  grande  e  orribii  suon  trema  la  terra 
Qua^ndo  le  spade  son'  percosse  insieme  ; 
Gettano  l'arme  infino  al  ciel  scintille, 
Anzi  lampade  accese  a  mille  a  mille. 
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XCVI. 

Senza  mai  riposarsi  o  pigiiar  fiato 
Darà  fra  quei  due  re  l' aspra  battaglia  ^ 
Tentando  ora  da  questo  or  da  quel  iato 
Aprir  le  piastre  e  penetrar  la  maglia: 
Né  perde  l'un«^  uè  l'altro  acquista  il  prato; 
Mai)  come  Intorno  sian  fòsse  o  muraglia 
O  troppo  costi  ogni  oncia  di  quel  locoi, 
Non  si  parton  da  un  cerchio  angusto  e  poco. 

XCVII. 

Fra  mille  colpi  il  Tartaro  una  volta 
Colse  a  due  mani  in  fronte  il  re  d'AIgiere« 
Che  li  fece  Teder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e  lumiere: 
Come  ogni  forza  a  1' African  sia  tolta 
Le  groppe  del  destrier  col  capo  fere  i 
Perde  la  staffa  ed  è^  presente  quella 
€he  cotanto  ama^  per  uscir  di  sella. 

XCVIII. 

Ma  come  ben  composto  e  valido  arco 
Di  fino  acciajo  '^  in  buona  somma  greve ^ 
Quanto  si  china  più  quanto  è  più  carco 
E  più  lo  sforzan  marti  neili  e  leve  4» 
Con  tanto  più  furor  quand'è  poi  scarco 
Ritorna  e  fa  più  mal  che  non  riceve; 
Così  {{\xcl\o  african  tosto  risorge 
£  doppio  il  cólpo  a  l'inimico  porge* 
Tomo  HI.  5 
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XCIX. 

Rodomonte  a  quel  segno  ore  fu  còlto  ^ 
Colie  a  punto  il  iigUuol  del  re  Agricaue  : 
Per  questo  non  potè  nuocergli  al  volto  ; 
Che  in  difesa  trovò  l'arme  trojane; 
Ma  stordi  in  modo  il  Tartaro  i,  che  molto 
Non  sa  pea  s' era  J  5  vespero  o  dimane  : 
L' irato  Rodomonte  non  s'  arresta  «» 
Che  mena  V  altro  e  pur  segna  a  la  testa  • 

C. 

Il  cavallo  del  Tartaro,  che  aborre 
La  spada  che  fischiando  cala  d'alto. 
Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal  soccorre.) 
Perchè  s' arretra  per  fuggir  d'  un  salto  : 
Il  brando  in  mezo  il  capo  li  trascorre; 
Che  al  signor  non  a  lui  movea  l'assalto: 
Il  5^  miser  non  avea  l'elmo  di  Troja 
Come  il  padrone,  onde  convien  che  muoja. 

CI. 

Quel  cade,  e  Mandricardo  in  piedi  guizza 
Kon  più  stordito  e  Durindana  aggira: 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  attizza 
E  fuor  divampa  un  grande  incendio  d'ira: 
L'  African  per  urtarlo  il  destrier  drizza  ; 
Ma  non  più  Mandricardo  si  ritira  , 
Che  scoglio  far  soglia  da  l'onde;  e  avvenne 
Che  il  destrier  cadde  ed  egli  in  pie  si  tenue  • 


/ 
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CU. 

L^  African^  che  mancarsi  il  destrier  sentCì, 
Latcla  le  staffe  e  su  ^ìì  arcion'  si  pouta 
£  retta  in  piedi  e  sciolto  agevoJ mente  : 
0)9i  1' un  l'altro  poi  di. pari  affronta: 
La  pu^ia'  più  che  mai  ribolle  ardente  i) 
E  l'odio  e  Pira  e  57  la  superbia  monta, 
£d  era  per  se«;uir^  ma  quiri  giunse 
In  fretta  un  messagger  che  li  disgiunse. 

CHI. 

Vi  giunse  UD  messagger  del  popolo  moro 
Di  molti  che  per  Francia  eran  mandati 
A  richiamare  a  gli  stendardi  loro 
I  capitani  e  cavalier'  privati; 
Perchè  l'imperator  dai  Gigli  d'oro 
Li  avea  gli  alloggiamenti  già  assediati  : 
E  se  non  è  il  soccorso  a  venir  presto  i, 
L' eccidio  suo  conosce  manifesto . 

CIV. 

Riconobbe  il  messaggio  i  cavalieri^ 
Oltre  a- le  insegne  oltre  a  le  sopravve$te^ 
Al  girar  delle  spade  e  ai  colpi  fieri 
C  altre  man'  non  farebboiio  che  queste  : 
Tra   5^  lor  però  non  osa  entrar^  che  speri 
Che  fra  tant'ira  sicurtk  li  prèste 
L'esser  messo  del  re,  n'è  si  conforta 
Per  dir  che  ambasciator  pena  non  porta . 
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Ma  vieue  a  Dorai  ice  i)  cd  a  lei  narra 
Che  A^raoiaiite  Mamilio  c  Stordilano 
Coil  pochi  dentro  a  mal  sicura  sbarra 
Sono  assediati  da]  popò]  cristiano: 
Karrato  il  caso  ^  con  preghi   ^  ">  ne  inarra 
Che  faccia  il  tutto  a  due  guerrieri  piano 
E  che  gli  accordi  insieme  i)  e  per  lo  scampo 
Dt\  popol  saracin  li  meni  in  campo. 

GVL 

Tra  i  cavalier'  la  dònna  di  gran  core 
Si  mette  e  dice  loro:  io  vi  comando 
Per  quanto  so  che  mi  portate  amore 
Che  riserbiate  a  miglior  oso  il  brando^ 
£  ne  vegliate  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  Saracino^  ^^  quando 
Si  trova  ora  assediato  nelle  tende; 
E  presto  ajuto  o  gran  riiina  attende. 

CIVII. 

Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio 
Dei  saracini^  e  narrò  il  fatto  appieno^ 
E  diede  insieme  lettere  del  figho 
De>  ^«  re  Trojano  al  figlio  d'Ulicno: 
Si  piglia  finalmente  per  consiglio 
Che  i  due  guerrier' deposto  ogni  veneno 
Facciano  insieme  tregua  fin  al  gioriK> 
Che  sia  tolto  l'assedio  ai  Mori  intorno. 


Canto  xxiy.  iqi 

CVIII. 

£  senza  più  dimora^  come  pria 
Liberata  d'  assedio  abbia»  lor  gente  ^ 
Noa  s' intendano  aver  più  compagnia  y 
Ma  crudel  guerra  e  inimicizia  ardente 
Fin  che  con  l'arme  diffinito  sia 
Chi  ia  donna  aver  de'  meritamente . 
Quella  ^  nelle  cui  man'  giurato  fue  ^ 
Fece  la  sicurtà  per  amendue. 

CIX. 

Quivi  era  la  Discordia  impaziente 
Inimica  di  pace  e  d'ogni  tregua 9 
K  la  Superbia  v'è  che  non  consente 
Ne  vuol  patir  che  tale  accordo  segua: 
Ma  più  di  ior  può  Amor  quiyi  presente 
Di  cui  V  alto  valor  nessuno  adegua. 
£  fe'che  indietro  a  colpi  di  saette 
£  la  Discordia  e  la  Superbia  stette. 

ex. 

Fu  conclusa  la  tregua  fra  costoro^ 
Sì  come  piacque  ^*  a  chi  di  lor  potea: 
Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 
Che  morto  quel  del  Tartaro  giacea: 
Però  vi  venne  a  tempo  Brigliadoro 
Che  le  fresch'erbe  lungo  il  rio  paseear 
Ma  al  fin  del  canto  io  mir  trovo  esser  giunto  9 
Si  ch'io  farò  con  vostra  grazia  punto  « 
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AL      CANTO     XXIV. 


St.  V.  *•  ratto  $i  move;  veloce  .  Dante Purg^ 

c.  xy  V,  24  i 

Pere'  a  fuggir  la  mìa  visu  fU  ratta  » 
Xa  Olisca  io   dà   anche  avverbio,  e  citd 
Dante  Farad.  C.  XXVHI  v.  15  : 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchia  d*  igne 
Si  girava  il  ratto ,  .  .  .  . 
sì  rabidamente. 

St.  ivi  .^  ^  del  capo<  Io  scema  :  gii  dispicca, 
la  testa  :  frase  poetica . 

St.  ivi.  3  pome  :  lo  stessa  che  pomo .  Alam^ 
Colt.  L.  HI  V.  460  : 

Or  con  queste  ne  vien   quel  caro  pome. 

St,  VL  4  avviso:  accorgimento  consiglia 
buon  partito .  , 

St.  VllL  ^  Veder  d^ii  monti  sdrucciolarne 
mille.  Questo  verbo  dimostra  la  fretta  e  gìL 
effetti  dello  scendere  a  precipizio  • 

St.  IX,  ^  stende  la  sferza.  Bella  metafora 
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cìw  spiega  lo  wilupparsi  e  distendersi  e  per- 

enotere  deltonda  al  lUo, 

St.  X  7  a  nessun  lece.  //  verbo  lecere  e 
licere  non  à  che  dare  di  sé  fuor  che  lece  e 
lice ,  e  per  altri  modi  e  tempi  supplisce  il 
verbo  esser  lecito  • 

St.  XI.  ^  Potea  imparar  eh*  era  a  gittare  il 
brando  :  che  cosa  fosse  di  che  pericolo  e  di 
quanta  conseguenza  l*  essersi  sprovveduto  di 
spada  j  com*  uvea  fatto  ^  giitandola  alla  fo- 
resta . 

St.  XIII.    9  U    pose  a    giacere  :    li    uccise  : 
frfise  popolare  a  scherzevole  sui  modello  del 
V.  s  a  principio  di  questo  Canto  St,  FI: 
^In  terra  \m  pajo  addormentato  scese. 
St.  XIF.  '''  Di  qua  di  là  di  s&  di  $iÙL  dìs^ 
corre .  Discorrere  si  dice  anche^  e  vale  qui  a 
punto  il  correre  da  questo  a  quello  e  farsi 
prestamente   da  un  luogo  a  un  altro  come 
i  razi  artificiati .   Dante  Par.  C.  XF  v.  13. 
Quale  per  H  seren*  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
St.  XF.  '*  Che 'I  Paladino  innanzi  gli  avea 
trito  :   innanzi  a  lui  avea   calcato  :    voce  la- 
tina dal  verbo  tero  ìs  ivi   tritum  :  si  traduce 
comunemente  tritare^  ma  nel  caso  nostro  noìt 
^sarebbe  a  proposito . 

St.  XVII.    "*  raccontando   allotta:   allora. 
Dante  Infer-  C.  XXXL  v.  ni; 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta  « 
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St.  XrilL  *^  s'p,vv\$^ro:  s'immngharo/io^ 
Bocc.  Nov.  ^.  4.  y.ivv'sò  troppo  hene  che 'i 
Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole. 

St.  XXVUL  '4  gii  esce:  gii  va  a  finire. 

St.  XXXL  M  a  far  che  S'm  i?  feMon  di  vi- 
13    ."«cljso:  (^  sia  ucciso:  non  buona  fnisc . 

St  XXXIL  ^^  ringhiando  il  ;rl,ifV''n^  cor- 
se .  Ringh'are  proprio  è  de*  cani  adirasi  clic 
digrignano  x  denti;  ma  si  dice  ancor  de^ ca- 
valli.  Poi.   L.  I  St.  11^: 

Vv  tu  di  nuovo  in  Tto  m  i''"h'^r  G'óve? 
O  Saturno  ringhiar  per  Pel  io  folto? 

St.  XXX III.  »7  gì?  era  siito;  dal  verbo  es- 
s'^re  in  vece  di  srato:  voce  che  non  pir  mal 
da  pr.sa,  eppure  i  nostri  vocabolari  non  la 
portano  in  verso .  Il  suo  uso  debt*  essere  ra- 
ro,  e  acconcio  il  suo  luogo . 

St.  ivi.  ^-  que*^  éi'i:  due  si  dice  duomo  e 
femini  insitrif^ ,  e  anche  duo  plural  femmi- 
nile .  Dante  Par.  C.  XIIl  v.  n?.  : 

.  .  .     qiRl  fi  in  quelle  duo  pei  so  je* 

St,  XXXVL  ^9  tatti  nui  r  voce  pietica  e 
cnm.mod't  per  la  rima  né  motto  rata  a  tro- 
xarsi  ne*  buoni  autori .  Dante  Infar.  C.  IX 
v:   20  : 

Incontra  ^  mi  rispose,  chi  di  dui 
Faccia 'I  camm'ao  alojn  ,    per  quale  i'vavf.r., 
//  verbo  incontra  qui  significa  accade. 
St.  XL.  *®  averne   più  mercede;  nvergìia^' 
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più  compassione.  Nov.  ant.  Si.  13.  noi  seppi 

pregar tanto,    cIV  egli    avesse   dì   me 

mercede . 

St.  XLI.  *  '  turbato  ;    disturbato  distolto . 

St.  XLVIII.  *^  vedessino  :  terminazione 
particolare  poetica  in  luogo  di  vedessero. 

St.  ivi.  ^3  Ih  corrente  doccia  :  canale  acqui- 
doccio condotto  vivo  j  e  qui  l'acqua  scorren- 
te .  Dante  Infer.  C.  XXIII  v.  46  : 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia . 

St.  ivi.  *4  di  su  la  roccia;  forma  'di  dire 
pia  elegante  che^d^ìla  vetta  o  cima. 

5r.  LL  *5  non  vide  ritornarlo:  noi  vide  ri' 
tornare  :  disgustosa  traspaslzlone  dell'  ar- 
ticolo . 

St.  LIL  ^^  mirando  :  aggettivo  accettate 
da  vocabolari  per  questo  esempio  ;  e  non  è 
più  latino  che  Vaggett.  ammirando  0.  amnii- 
zabile  • 

St.  LUI.  *7  per  udita:  per  fama  per  voce 
altrui  uditane.  Bocc.  Nov.  54.  i  ;  coloro 
schernendo  che  tener  vogliono,  che  alcuno  per 
udita  si  possa  innamorare  . 

St.  LIV.  *^  ?n  breve  carme;  in  un  sol  ver" 
so  :  e  dirittamente  per  legge  di  stil  concisoj, 
qual  vogUonsi  le  iscrizioni . 

St.  LVIIL  *^  Ch*empion  la  selva  degli  om- 
b.osf  mirti:  idea  presa  dall'Inferno  di  Vif 
giìio  y  Aentid.  L.  VI  v.  441  : 

I-::  CIUOS  durus  amor  crudeli  tabe  peredic 
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Secreti  celane  calles  et  myrtca  circum 
Sylva  tegit .  Curae  non  ipsa  in  morte  re- 

llnquunt  » 
St,  LIX.  3°  Lo  va  aggirando.  Aggirareflc^ 
cordato  col  quarto  caso  è  anche  quale  se  si 
dicesse  girare  d'attorno  .  Gio.  Vili.  7.  yi  ;  ag- 
girando  il  paese  d' Italia  E  Dante  Infer,  C, 
VI.  r.   1 1 2  : 

Noi  aggirammo  a  tondo  quelli  strada .^ 
St,  LX.  5  '  Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ro- 
ta :  vedi  V  annotazione  al  C.    XV  St.    XLUL 
n.  l'i   T.  Il  pag.  171, 

St.  LXL  ^*  e*l  panceron  pei^fetto:  si  dice 
pancerone  e  panzerone,  ed  è  un  accrescimene 
to  di  panziera  la  quale  portavasi  a  mag- 
gior difesa  sotto  l'usbergo.  31alm.  1.  ii.;. 
Pcrò  si  metta  in.  arme;  che  im  presente 
Te  fa  d*  un-  pancerone  ancor  chs  usitto  . 
e  F.  V.  II.  8i  L  Loro  armitia-a  quasi  di  tut- 
ti, erano  panzcroni .  Alcune  edd,  dlconla  patir- 
z  ime^  ma  per  isbaglio.^. 

St.  LXIL  3  3  la  pelle  gli*  dnnna  :  (^l  certa^ 
7/, ente  il  verbo  dannare  é  fatto  servire  alla 
significazione  di  offendere  e  L^?ini\(ìggì.ire  ^ 
ma  l  vocabolari  non  parlano  di  octal  ^enso .. 
St.  LXFL  3  1-  ropp-::  voce  podici  :  ruppe. 
St.  LXFIL  3  5  Né  mai  di  quel  che  vuo!  co» 
sa  gli  avviene:  non  gli  riesce  a  modo  suo  td 
a  sua  brama  mal  nessun  tentativo' 

St.    LXIX,   3^    Tira    u.uice:    vendicatrice:. 


lo8 
voce  latina   e   in  motto  uso  presso  i  poeti 
italiani . 

St.LXX.  J7  le  ne  pesa:  Ve  grave  le  spia- 
te R*  addolora . 

St.  ivi,  3*  e  gli  Io  conte:  glielo  racconti. 

St.  JLXXIL  i9  Cresce  il  dolor  sì  impetuo- 
ratnente.  Questo  lungo  avverbio  con  lo  stes- 
so suo  andar  crescendo  di  sillabe  esprime  a 
rnaravigìia  V  aumento  del  gran  dolore . 

St.  LXXIV.  40  Che  della  passion:  qui  vuol 
intendersi  patimento* 

St.  LXXF,  4»  m'aggreva  m'aggrava:  vo- 
te poetica j  mallevadore  ne* vocabolari  VA- 
riosto  solo. 

St.  LXXFIL  ^^  scocchi  :  ésca  subito  a  f or- 
na. 

St.  LXXIX.  4  5  tòrse  :  /e*  piegare  condusse 
fuori  del  cammin  trito . 

St.  ivi.  44  Ja  sua  mercè;  per  bontà  e  favor 
suo. 

Sf.  LXXXL^^  fragnai;  dil  reròa  frangere  » 
franga  batta  graffi. 

St.  LXXXIL  4<  d'  ella  :  di  tei  :  stile  an- 
tico. 

St.  LXXXF.  47  iinque  :  mai .  Foce  poetica 
antica  e  che  può  a'oere  ancora  il  suj  pa- 
sto  dove  sappiasi  collocarla .  Dante  Purg. 
C.  III.  V.  105. 

Pon  mente ,  se  di  là  mi  vedesti  unque  • 

Si.LXXXVIIL  4«  gran  spazio  d!  terra  Ccr- 
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caro  ^  C<:rcare  si  advpaa  per  andare  attor* 
no  veggendo  *  Lucc.  iiov.  5?^.  4;  avendo 
cerche  molte  province  cristiane ,  e  per  Lom- 
bardia cavalcando  per  passire  olire  a'  mon* 
ti . 

St.  XC,  41^  Per  far  teco  battaglia  cala  il 
monte  :  cala  scende  dal  monte .  Questo  uso 
del  xxrbo  calare  in  significazione  di  venir 
già  ,  posto  nel  quarto  caso  il  luogo  da  cui 
si  cala  j  è  stato  già  osservato  come  cosa 
singolare  • 

St,  XCL  50  Con  letizia  e  baldanza  il  de- 
striar piglia ,  Le  staffe  ,ai  piedi  e  a  le  man' 
dà  la  briglia.  Dalla  struttura  di  questi  due 
versi  risalta  P  agilità  e  la  prestezza  in  por- 
si a  cavallo  mercè  singolarmente  delle  scor^ 
revoli  e  brevi  parole  di  eh*  è  tessuto  il  se- 
condo . 

St.  XCII  51  Che  a  penitenza  li  faria  tor- 
nare :  che  lo  farebbe  pentire . 

St. , vói.  **  Non  avesse  rispetto;  riflessione 
riguardo .  Dante  Par.  C.  XIIL  v.  106  : 
£  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrà f  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son'  molti,  e  i  buon*  son'  rari. 

5/.  xeni.  ^^  più    talenta;    più  aggrada. 

Che  fuor  di  lei  nuli*  altro  a  lui  talenta . 
St.    XCVUl.    ^4    in    buona    somma    greve  : 
gravata  e  compresso  da  molta   quantità   di 
péso . 
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St.  XCIX.  J 5^  vespero  o  dimane:  sera  o 
mattina  J  giorno  o  notte. 

St.C.^^ll  miser  non  avea  Telmo  diTroja. 
La  improvvisa  riflessione  che  il  cavallo  non 
avesse  l*  elmo  di  Ettore  in  capo  come  i* 
avea  il  suo  padrone  ^  è  un  bisticcio  d'  idee 
contrastantisi  con  una  vaga  diformità  che 
move  a  riso  e  ricrea . 

St. CTI,  57  la  superbia  monta:  metafora  in 
luogo  di  cresce . 

St.CIF.  5^  non  osa  entrar,  che  speri  si  che 
speri  y  onde  speri . 

S.t.  CF,  ^^  .Me  inarra  e  in  narra  :  [narrare  è 
quanto  dicasi  incapparrare  .  Gio.  FilLiz.  72. 
1 1  ;  E   chi    lacca  pane  a  vendere  in  narrava  no 
il  grano  a  gara  . 

St.  CFI^  ^^  quando:  da  poi  che:  x:osl  in 
altri  luoghi . 

St.  CFII.  6»  Del  re  Trojano:  Agramante  ^ 
al  figlio  d*  Uli'eno.  Rodomonte. 

St,  ex.  ^^  a  chi  lor  poiea  :  a  chi\  avea. 
poter  sopra  loro  a  disporne.. 


tic 


ARGOMENTO 


DEL     e  A  MG     XXV. 


J^oralice  va  con  Mandr leardo  e  con  Ro^ 
domante  al  campo  moresco.  Ruggiero  s* av- 
via con  la  donna ,  di  che  si  narrò  al 
C.  XXII V.  7  €  segg.  j  a  salvare  la  vita  di  un 
giovinetto  mal  capitato  ^  che  si  scopre  poi 
esser  un  de* fratelli  di  Bradamante .  Vanno 
insieme  questi  due  a  un  castello  guardato 
da  un  valoroso^  che  racconta  il  gran  ri- 
schio ài  vita  in  eh*  erano  Malagigi  e  Vivia* 
no, presi  da  Ferraù^  e  in  sul  punto  d*  esser 
venduti  a*  nemici  lor  Maganzesi,  Ruggiero 
risolve  di  libera:rli .  Messosi  In  cammino 
col  giovine  da  lui  salvato  j  s*  aggiunge  lo* 
ro  ,  sconosciuta  ,  Mar  fisa  :  e  questi  tre  ful- 
minano sopra  Mori  e  Maganzesi  :  il  campo 
è  vóto  di  gente  viva  ^  i  prigioni  sciolti  j  e 
grandioso  il  bottino.  Dopo  questa  impresa 
venuti  a  una  bella  fonte  per  ricrearsi  di 
fieli*  orezo'f   Malagigi  spiega  la   significa- 
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zione  delle  figure  a  bisso  rilievo  H  m^-no 
di  che  era  adorna .    Sopravviene  Ippalca  ,    e 
Ruggiero  va  con   lei  per  ritogliere  a  Itodo- 
monte  il  cavallo  di   colui  rubatole  con  p^-e 
poteiite  insolenza  ^    ma  noi   raggiunge;   che 
anzi   per  altra    vìa  insieme  con  Mandricar 
do  e  con   Doralice  s*  era    conditto    a  queflt 
iste ssa  fontani  ^    di  dove  partitosi  era   egli 
a  rtrcario.   Quivi  si  corre    più    d*  una    lan- 
cia ;  polche    Mandricardo   vuol    conquistare 
Marfisa   per   darla   in    isposa   a    Rodomonte 
in  cambio  di  Doralice .    Ruggiero  vi   capita 
Tìovnmente ,   e  s'avventa  contra  Rodomonte 
per  lo  cavallo  j   e   contra    Mmdr leardo  per 
fargli  deporre  /«  insegna  dclF  aquila  bianca 
in   campo  azurro  ;    e  finalmente  entra    in 
lizza  Marfisa  j    e  si   tempestano  e   si    mar* 
tellino  tutti .    Malagigi  fa  entrare  un   dia- 
ijqIo    in   pancia   all^  uhino    di    Doralice ,    il 
i]uahe  spicca  un  gran   salto    in   aria,   e  via 
se  la  porta  j   e  dietra  a  lei  galoppano  i  due 
rivali^  Marfisa  e  Ruggiero   vanno  al  campo, 
in  ajuto  de^  Mori . 
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CANTO   XXV. 


I. 


O 


g' 


;raii  contrasto  in  giove^i^  pensiero. 
Desio  ài  laude  ed  impeto  d'amore! 
Ne  clii  più  Taglia  ancor  si  trova  il  vero  3 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore  : 
Nell'uno  ebbe  e  nell'altro  cavaliero 
Quiyi  gran  forza  il  debito  e  l'onore; 
Che    I   l'amorosa  lite  s'intermesse 
Fin  che  soccorso  il  campo  lor  s'avesse. 

IL 

Ma  più  ve  l'ebbe  Amor  \  cliè  se  non  era 
Che   cosi  comandò  la  donna  loro, 
Non  si  sciogliea  quella  battag^lia  fiera; 
Che   l' un  ne  avrebbe  il  trionfale  alloro  , 
Ed  Agramante  in  van  con  la  sua  schiera 
L'ajuto  avria  aspettato  di  costoro: 
Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova: 
Se  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 
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in. 

Or  V  uno  c  J'  altro  cavalier  pagano , 
Che  tutti  an  differiti  i  fuot  litigi^ 
Va  per  salvar  l'esercito  africano 
Con  la  donna  gentil  verio  Parigi  : 
E  va  con  essi  ancora  il  picciol  nano    • 
Che  seguitò  del  Tartaro  i  vestigi , 
Finché  cou  lui  condotto  a  fronte  a  fronte 
▲vea  quivi  il  geloso  Rodomonte . 

IV. 

Capitaro  in  un  prato  ove  a  dilettò 
Erano  cavalier'  sopra  un  rui celio  ^ 
Due  disarmati  e  due  che  avean  T elmetto^ 
£  una  donna  con  lor  di  viso  bello  : 
Chi  fosser  quelli  altrove  vi  fia  dettò  ^ 
Or  no  ;  che  di  Ruggier   prima,  favello  ^ 
Del  "buon  Ruggier  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  ^  lo  scudo  iìqI  p«zzo  avea  gittato  « 

V. 

Non  è  dal  pozzo  ancor  lontano  un  miglio^ 
Che  venire  un  corrier  vede  in  gran  fretta 
Di  quei  che  manda  di  Trojano  il  figlio 
Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta^ 
Da  qual  ode  che  Carlo  in  tal  priglio 
La  gente  saracina  tien  ristretta  ^ 
Che  se  non  è  chi  tosto  le  dia  aita^ 
Tosto  l'ouor  vi  lascerà  o  la  vita* 
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VI. 

Fu  da  molti  peiisier'  ridutto  iu  forse 
Ro«;gier^  che  tutti  l'assalirò  a  un  tratto; 
Ma  qual  per  io  miglior  dovesse  ^  torse 
Né  luogo  area  uè  tempo  a  peiuar  atto: 
Lasciò  andare  il  messaggio  e  '1  freno  tòrse 
Là  dove  fu  da  quella  douna  tratto^ 
Glie  ad  or.  ad  or  in  modo  lo  affrettava  ii 
Che  nessun  tempo  d' indugiar  li  dava . 

VII. 

Quindi  seguendo  il  cammiif  preso i)  venne  ^ 
Giù  declinando  il  solei)  ad  una  terra 
Che  il  re  Marsilio  4  in  mszo  Francia  tenne  ^ 
Tolta  di  man    di  Carlo  in  quella  guerra  : 
N^  al  ponte  né  a  la  porta  si  ritenne. 
Che  non  li  nega  alcuno  il  passo  o  serra  ^ 
Benc?iè  intorno  al  rastello  e  in  sii  le  fòsse 
Gran  quantità  d'uomini  e  d'armi  fosse. 

Vili, 

Perch'era  conosciuta  da  la  gente 
Quella  donzella  c'avea  in  compagnia: 
Fu  lasciato  passar  liberamente 
Né  domandato  pure  onde  venia: 
Giunse  a  la  piazza .»  e  di  foco  lucente 
K  piena  la  trovò  di  gente  ria, 
E  vide  in  mezo  star  con  viso  smorto 
II  eiovaiie  damiato.^  ad  esser  morto  % 
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IX. 

Ruggier  com^  gli  afzò  gH  occM  nel  viso 
Che  chino  a  terra  e  lagFiiMOio  stav»^ 
Di  veder  Brada  mante  gH  fu  avviso  ; 
Tanto  il  giovane  a  l«i  rassomigliava: 
t^àù  dessa  gli  parea  quanto  più  fisa 
Al  volto  e  a  la  persona  il  riguardava  ^ 
E  fra  s^  disse  :  o  questa  è  Bradamante  ^ 
O  ch'io  uon  son  Ruggier  come  era  iuuaute^ 

X. 

Per  troppo  ardir  si  Bara  forse  messa 
Del  garzon  condennato  a  la  difesa^ 
£  poi  che  mal  la  cosa  V  h  successa  ^ 
Ne  sarà  stata  «  compio  veggo  ^  presa: 
Deh!  perchè  tanta  fretta.)  che  con  essa 
Io  non  potei  trovarmi'  a  questa  impresa? 
Ma  Dro  ringrazio  che  ci  son  venuto;  j 

Che  a  tempo  ancóra  io  potrò  darle  ajuto» 

XI. 

E  senza  più  indugiar  la  spada  stringe; 
C  avea  a  V  altro  Castel  rotta  la  lancia  ; 
E  addosso  il  volgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  io  petto  pei  fianchi  e  per  la  pancia: 
Mena  la  spada  a  cerco.,  ^  a  chi   ^  cinge 
La  fronte  a  chi  la  gola  a  cVi  la  guancia: 
Fugge  il  popol  gridando,  e  la  gran  fròtta 
Resta  o  sciancata  o  con  la  testa  rotta  « 
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XII. 

Gome  stormo  d'augei  che  in  ripa  a  un  stagno 
Vola  sicuro  e  a  sua  pastura  attende^ 
Se  improvviso  dal  ciel  falcon  grifagno 
Ili  dà  nel  mezo  ed  un  ne  liattc  o  prendesi     . 
Si  sparge  in  fuga^  ognun  lascia  il  compagno 
E  dello  scampo  suo  cura  si  prendo; 
Cosi  veduto  avreste  far  costoro 
Tosto  che  'i  buon  Ruggier  diede  fra  loro. 

XIII* 

A  quattro  o  sei  dai  còlli  i  capi  netti 
Levò  Ruggier^  ch'indi  a  fuggir  fur  lenti; 
Ne  divise  altrettanti  in  fin  ai  petti  ^ 
Fin  a  gli  occhi  infiniti  e  fin  ai  denti: 
Concederò  che  non  trovasse  elmetti; 
Ma  Ì>en  di  ferro  assai  cuffie  lucenti  r 
E  s'elmi  fini  anco  vi  fosser  stati  ^ 
Cosi  gli  avrebbe  o  poco  men  tagliati .. 

XIV. 

La  forza  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  in  cavalier  moderno  i) 
Nì^  in  orso  uè  in  ieon  né  in  animale 
Altro  più  fiero  o  nostrale  od  esterno: 
Forse    il  tremuoto  le  sarebbe  uguale  i^ 
Forse  "^  il  gran  diavol  ; .  non  quel  dello  ^if^rno 
Ma  quel  del  mio  Signor  che  va  col  foco^ 
Che  a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  si  fa  dar  loco . 
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XV. 

D'ogm  suo  colpo  inai  non  cadea  manco 
D'un  uomo  in  terra ^  e  le  più  volte  uu  pajo, 
E  quattro  a  un  colpo  e  cinque  n'uccise  auco^ 
S^  che  si  Tenne  tosto  al  centinaio  : 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco  ^ 
Come  un  tenere  latte  il  duro  accia jo  : 
Falerina  per  dar  morte  ad  Orlando 
Fé'  nel  giardin  d'Orgagna  il  crudel  brando. 

XVI. 

Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe; 
Cile  il  suo  'iardi^n  disfar  vide  con  esso: 
Che  strazio  dunque,  che  riiina  debbe 
Far  or  che  in  man  di  tal  guerriero  è  messo? 
Se  mai  Ruggicr  furor.,  se  mai  forza  ebbe, 
Se  mai  fu  i'  alto  suo  valor  espresso  ; 
Qui  l'ebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto. 
Sperando  dare  a  la  sua  donna  ajuto* 

XVII. 

Qual  fa  la  lepre  contra  i  cani  sciolti, 
Facea  la  turba  coiitra  rlui  riparo  : 
Quei  che  restaro  uccisi  furon  molti. 
Furo  infiniti  quei'  che  in  fuga  audaro: 
Avea  la  donna  intanto  i  lacci  tolti 
C'ambe  le  m'ani  al  giovane  legaro  ) 
E,  come  potè  meglio j  presto  armollo  , 
Li  dìo  una  spada  in  mano  e  un  scudo  al  collo . 


i 
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XVIII. 

Egli  che  molto  è  offeso  ^  più  die  paote 
Si  cerca  ▼endicar  di  quelia  gente  :    ' 
E  quivi  son' SI  le  sue  forze  uote^ 
Che  riputar  si  fa  prode  e  Talente . 
Già  ave  a  attuffato  le  dorate  rote 
Il  sol  nella  marina  d'Occidente: 
Quando  Ruggier  vittorioso  e  quello 
Giovane  seco  uscir^  fuor  del  castello .     ' 

XIX. 

Quando  il  «arzon  sicuro  della  vita 
Con  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  p4rte  ^ 
GII  rendè  molta  grazia  ed  infinita 
Con  gentil'  modi  e  con  parole  accorte  ^ 
Che  non  lo  conoscendo  ^  a  darli  aita 
Si  fosse  messo  a  rischio  della  morte; 
E  pregò  che  il  tuo  nome  li  dicesse 
Per  saper  a  chi  tanto  obbligo  avesse  : 

^^oo^^  dicea  Ruggier^   la  faccia  bella 
E  le  belle  fattezze  e  il  bel  sembiante  ; 
Ma  la  ibavita  della  favella 
Non  odo  già  della  mia  Bradamantes 
Né  la  relazi'on  di  grazie  è  quella 
Ch'ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante: 
Ma^  se  pur  questa  t^  Bradamante^  or  come 
A*  si  tosto  in  obblio  messo  il  mio  nome? 
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XXL 

Per  ben  saperne  il  certo  ^  accortamente^ 
Rug«;ier  IL  diise:  io  y'ò  veduto  altrove^ 
Ed  b  pensato  e  penso  e  finalmente 
Non  so  nò  posso  ricordarmi  dorè: 
Ditemei  toì  ^  se  vi  ritorna  a  mente  ^ 
E  fate  cbe  '1  nome  anco  udir  mi  giove  ^ 
Acciò  che  saper  possa  a  cui  mia  aita 
Dal  foco  abbia  salvata  oggi  la  vita 

XXII. 

Che  voi  m'  abbiate  visto  es^er  potria  ii 
Rispose  quel^  che  non  so  dove  o  quando: 
Ben  vo  pei  mondo  anch'  io  la  parte  mia 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando  : 
Forse  una  mia  sorella  stata  fia^ 
Che  veste  l'arme  e  porta  a  lato  il  brando. 
Che  nacque  meco  e  tanto  mi  somiglia. 
Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia. 

XXIII. 

Né  primo  né  secondo  né  heii  quarto 
Séte  di  qiiei  ch'errore  in  ciò  preso  anno; 
Né  '1  padre  né  i  fratelli  né  chi  a  un  parto 
Ci  produsse  ambi  scernere  ci  sanno  : 
Gii  é  ver  che  questo  crin  raccorcio  e  sparto 
Ch'io  porto  come  gii  altri  uomini  fanno. 
Ed  i]  suo  lungo  e  in  treccia  ai  capo  avvolta 
Ci  solea  far  già  differenzia  molta . 
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XXIV. 

Ma  poi  che  un  giorno  elJa  ferita  fu 
Nel  capoi,  lungo  saria  a  dirvi  come^ 
£  per  sanarla  un  servo  di  GKSb^ 
i  mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome; 
Àieuu  segno  tra  noi  non  restò  più«| 
N^  si  sapea  come  chiamarci  a  nome: 
Ricciardetto  son  io^  Bradamante  ella^ 
Io  fratel  di  Rinaldo^  essa  sorella* 

XXV, 

Così  a  Ruggier  rispose  Ricciardetto^ 
E  con  altri  parlar'  rendea  men  grave 
IJ  salir  che  faceano  ad  un  pogg^tto 
Cinto  di  ripe  e  di  pendici  cave  : 
Un  erto  calle  e  pien  di  sassi  e  stretto 
Apria  il  cammin  con  faticosa  chiave  ; 
Sedea  al  sommo  un  castel  detto  Agrismonte^ 
Cavea  in  guardia  Aldigier  di  Chiaramente. 

XXVI. 

Di  Buovo  era  costui  figliuol  bastardo 
Fratel  di.  Malagigi  e  di  Viviano  : 
CIù  legittimo  dice  di  Gherardo^ 
E  testimonio  temerario  e  vano  : 
Fosse  come  si  voglia  •)  era  gagliardo 
Prudente  liberal  cortese  umano  ^ 
E  ficea  quivi  le  fraterne  mura 
U  notte  e  il  dì  guardar  con  buona  cura  • 
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XXVII. 

Raccolse  il  Cavalier  cortesemente  ^ 
Come  dovea^  il  cugiii  suo  Ricciardetto 
Che  amò  come  fratello.)  e.  parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  rispetto  ; 
Ma   non  gli  usci  già  incontra  allegramente 
Com'era  usato  i^  anzi  con  tristo  aspetto^ 
Pere'  uno  avviso  il  giorno  avuto  avea 
Che  nel  viso  e  nel  cor  mèsto  il  facea. 

XXVIII. 

A  Ricciardetto  in  cambio  di  saluto 
Disse:  fratello^  abbiam  nova  non  buona:    . 
Per  certissimo  messo  oggi  ò  saputo 
Che  Bertolagi  iniquo  di  Bajona 
Con  Lanfusa  crudel  s'è  convenuto 
Che  preziose  spoglie  esso  a  lei  dona^ 
£d  essa  a  lui  pon  nostri  frati  iu  mano^ 
Il  tuo  buon  Malagigi  e  il  tuo  Yiviano  . 

XXIX, 

Ella  dal  dì  che  Perraù  li  prese 
Li  a  ognor  tenuti  in  loco  oscuro  e  fèllo  ^ 
Fin  che  il  brutto  contratto  e  discortese 
N' a  fatto  con  costui,  di  ch'io  favello: 
Li  de' mandar  domane  al  Maganzese 
Nei  confìn'tra  Bajona  e  suo  castello: 
Verrà  in  persona  egli  a  pagar  la  mancia, 
Checomjpra  il  miglior  sangue  che  sta  in  Francia  . 


Cajtto    xxr.  123 

XXX. 

Rinaldo  nostro  n^ò  avvisato  un'ora^ 
Ed  ò  cacciato  il  messo  di  galoppo  ; 
Ma  non  mi  par  elie  arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda;  che  'i  cammino  ^  troppo: 
Io  non  ò  meco  gente  da  uscir  fuora: 
L'animo  ^  pronto  ma  il  potere  è  zoppo: 
Se  gli  a  quel  traditor  li  fa  morire  ; 
Si  che  non  so  che  far  non  %o  che  dire. 

XXXI. 

La  dura  nova  a  Ricciardetto  iplace  : 
E  perche  spiace  a  lui  spiace  a  Ruggiero^ 
Che  poi  che  questo  e  quel  vede  che  tace 
Né  ^  trae  profitto  alcun  del  suo  pensiero  ^ 
Disse  con  grande  ardir  :  datevi  pace  : 
Sopra  me  questa  impresa  tutta  chero^ 
E  questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A  riporvi  i  fratelli  in  libertade . 

XXXII. 

Io  non  voglio  altra  gente  altri  sussidi  ; 
Ch'io  credo  bastar  solo  a  questo  fatto: 
Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 
Al  luojfo  ove  li  de' far  il  baratto: 
Io  vi  farò  fin  qui  sentire  i  gridi 
Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 
Cosi  dicea ,  nò  dicea  cosa  nova 
A  Vun  de' due  che  n' avea  visto  prova. 
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XXXIIL 

L'altro  non  l' ascoltava^  se  non  quanto 
S* ascolti  un  che  assai  parli  e  sappia  poco: 
Ma  Ricciardetto  li  narrò  da  cauto 
Come  fu  per  costui  tratto  del  foeo^ 
E  ch'era  certo  che  maggior  del  vanto 
Faria  veder  l'effetto  a  tempo  e  a  loco; 
Gli  diede  allora  udienza  piò  che  prima  ^ 
E  riverillo  e  fé' di  lui  gran  stima  « 

XXXIV. 

Ed  a  b  mensa   9  ^  ove  la  Copia  fuse 
Il  corno  ^  l'onorò  come  suo  donno: 
Quivi  senz'altro  ajuto  si  concluse 
Che  liberare  i  due  fratelli  ponno  : 
Intanto  sopravvenne  e  gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e  ai  sergenti  ii  pigro  sonno  ^ 
Fuor  che  a  Ruggier,  che  per  tenerlo  detto 
Li  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto , 

XXXV. 

L'assedio  d'Agramante^  c'avea  il  giorno 
Udito  dal  corrier .,  gli  sta  nel  core  : 
Ben  vede  e' ogni  minimo  ^^  soggiorno 
Che  faccia  d'ajutarlo^  ^  suo  disnore  : 
Quanto  gli  sarà  infamia  quanto  scorno^ 
Se  coi  nemici  va  del  suo  signore  ! 
O  come  a  gran  viltade  a  gran  delitto^ 
Battezandosi  allor  ^  gli  sarà  ascritto  ! 


i 
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XXXVI. 

Potria  in  ogni  altro  tempo  eiser  credut» 
Che  vera  religion  l'avesse  mosso; 
Ma  ora  che  bisogna  col  suo  ajuto 
Agramaute  d'assedio  esser  riscosso  5 
Piuttosto  da  ciascuu  sarà  tenuto 
Glie  timor  e  viltà  l'abbia  percosso^ 
Che  alcuna  opiuioii  di  miglior  Fede  : 
Questo  il  c6r  di  Ruggter  stimula  e  fiede  - 

XXXVIL 

Ma  che  faccia  ritorno  in  campo  a' Mori 
Senza  licenzia  della  sua  regina  ; 
Questo  in  lei  desterà  mille  timori 
Su  la  cagion  che  a  cos^  far  lo  inchina; 
Che  uoii  sa  che  Agramante  mandò  fuori 
Per  riparare  a  l'ultima  riiina 
Messi  e  protesti  in  ogni  parte  ^  dove 
De'  suoi  più  prodi  o  questo  o  quel  si  trove  ^ 

XXXVIIL 

Poi  gli  sovvien  ch'egli  le  avea  promesso 
Di  seco  a  Vallombrosa  ritrovarsi: 
Pensa  che  andar  v'abbia  ella,  e  quivi  d'esso 
Che  uol  vi  trovi  poi  maravigliarsi: 
Potesse  almen  mandar  lettera  o  messo , 
Si  ch'ella  non -avesse  a  Jamcntarsi, 
Che  oltre  ch'egli  mal  le  avea  ubbidito  t 
Senza  far  motto  ancor  fosse  partito  « 
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XXXIX. 

Poi  che  più  cose  immaginate  s'ebbe» 
Pensa  scriverle  .aJiìn  quanto  gli  accada  : 
E  bench' egli  non  sappia  come  debbe 
La  lettera  inviar  si  che  ben  vada; 
Non  però  vuol  restar  ;  che  hen  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada: 
Più   ^*   non  s'indugia  e  salta  da  le  piarne^ 
Si  fa  dar  carta  inchiostro  penna  e  lume. 

XL. 

I  camerier' discreti  ed  avveduti 
Arrecano  a  Ruggier  ciò  che  comanda: 
Egli  comincia  a  scrivere^  e  i  saluti^ 
Come  si  suol^  nei  primi  versi  manda: 
Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 
Son'  dal  suo  re  che  ajuto  li  domanda  ^ 
E  se  l'andata  sua  non  è  ben  presta^ 
0  morto  o  in  man  degl'  Inimici  resta  . 

XLL 

Poi-é^guita^  che  essendo  a  tal  partito, 
E  che  a  lui  per  ajuto  si  volgea; 
Vedesse  ella  che  il  biasmo  era  infinita 
Se  a  quel  punto  negarglllo  volea  : 
E  eh'  esso  a  lei  dovendo  esser  marito  , 
Guardarsi  da  ógni  macchia  si  dovea; 
Gh^  non  si  convenia  con  lei  ^  che  tutta 
Era  sincera^  alcuna  cosa  brutta. 
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XLIL 

E  se  mai  per  addietro  un  nome  chiaro 
Ben  oprando  cercò  di  guadttguarsi  ; 
£  guadagnato  poii)  se  avuto  caro^ 
Se    *  ^    cercato  l'avea  di  conservarsi; 
Or  Jo  cercava  e  n*era  fatto  avaro. 
Poi  che  dovea  con  lei  parteciparsi  : 
La  qual  sua  moglie  e  totalmente  in  dui 
Corpi  eiser  dovea  un'anima  con  lui. 

XLUL 

E  s\  come  già  a  bocca  le  avea  detto  ^ 
Le  ridicea  per  questa  carta  ancora. 
Finito  il  tempo  in  che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  re,  quando  no»  prima  muora^ 
Che  si  farà  Cristian  cosi  d'  effetto , 
Come  di  buon  voler  stato  era  ognora  ; 
E   che  al  padre  a  Rinaldo  e  agli  altri  suoi. 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi  • 

XLIV. 

Voglio ,  le  soggiungea ,  quando  vi  piaccia  , 
L'assedio  al  mio  signor  levar  d'intorno^ 
Acciò  che  l' ignorante  volgo  taccia , 
Il  qual  direbbe  a  mia  vergogna  e  scorno: 
Ruggier  ,  mentre  Agramante  ebbe  bonaccia  > 
Mai  non  V  abbandonò  notte  né  giorno; 
Or  che  fortuna  per  Carlo  si  pi«ga, 
Egli  col  vincitor  l'insegna  spiega. 
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XLV. 

Voglio  quindici  di.  termine  o  re nti  ^ 
Tanto  che  comparir  possa  una  volta  . 
S\  che  degli  afFrieani  alloggiamenti 
L)a  grave  ossediou  per  me  sia  tolta  : 
Intanto  cercherò  convenienti 
Cagioni  ^  e  che  sien  giuste  ^  di  dar  volta  : 
Io  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo; 
Tutto  poi  vostro  b  di  mia  vita  il  resto* 

XLVI. 

In  simili  parole  si  diffuse 
Ruggier  i)  che  tutte  non  so  dirvi  a  pieno  : 
E  tcgu^  con  molt'  altre  ^  e  non  concluse 
Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno: 
E  poi  piegò  la  lettera  e  la  chiuse^ 
E  suggellata  se  la  pose  in  seno^ 
Con  *  i  speme  che  gli  occorra  il  d\  seguente 
Chi  a  la  donna  la  dia  secretaniente^ 

XLVII. 

Chiusa  ch'ebbe  la  lettera.^  chiuse  anco 
Gli  occhi  sul  letto  e  ritrovò  quiete  ; 
Che  '1  Solino  venne  ^  e  sparse  il  corpo  stanco 
Col  '4  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete: 
E  posò  fin  che  un  nembo  rosso  e  bianco 
Di  fiori  sparse  le  contrade   liete 
Del  lucido  oriente  d'ogn' intorno^ 
Ed  indi  USCI  dell'aureo  albergo  il  giorno. 
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XLVIIL 

£  poi  die  a  salutar  la  nova  luce 
Pei  verdi  rami  iiicoaiiiiciar'gli  augelli^ 
Aldigier  ^  che  voleva  esser  il  duce 
Di  Ruggiero  e  dell'  altro  ^  e  guidar  quelle 
Ove  facciau  che  dati  in  mano  al  truce 
Bertolagi  non  siano  i  due  fratelli  ^ 
Fu  '1  primo  in  piede  ^  e  quando  sentir'  lui  9, 
Del  letto  uscirò  anca  quegli  altri  dui..- 

XLIX. 

Poi  che  vestiti  furo  e  bene  armati  ^ 
Coi  due  cugin' Ruggier  si  mette  in  via  ^ 
Già   molto  indanio  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a  lui  tutta  si  diar 
Ma  essi  i,  per  desir  e' an  de* lor  hat'i^ 
ÌL,  perchè  lor  parea  discortesia  ^ 
Steiou  negando  più  duri  die  «assi  ^ 
Ne  cousentiroii  mai  die  salo*  andassi . 

Giunsero  al  loco  il  di  che  si  dovea 
Malagigi  mutar  nei  carriaggi  t 
Era  un'ampia  campagna  die  giacer 
Tutta  scoperta  a  gli  apollinei  raggi; 
Quivi  ^  ^  uè  allòr  ti^  mirto  si  vedea 
Kè  cipressi  uè  frassini  né-  faggi; 
Ma  nuda  ghiara  e  qualche  uWil  virgultc^ 

Koii  mai  da  marra  o  mai  da  vomer  culto. 

*6 
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LL 

I  tre  guerrieri  arditi  si  fermaro 
Dove  un  sentier  feiidea  queJJa  pianura^ 
E  giunger  quivi  un  cavalier  miraro 
C  avea  d' òro  fregiata  1^  armatura  ^ 
E  per  insegua  in  campo  verde  ^^  il  raro 
E  beJJo  augel  che  più  d' un  secol  dura  : 
Coitui  che  htn  ii>-armc  andar  li  scorse^ 
In  prova  disegnò  di  voler  porse  . 

LII. 

E  fatto  più  da  preiso  ad  AJdigiero 
Ch'era  dinnanzi:  E  alcun  ^  disse  ^  di  vcri^ 
Che  per  mostrarmi  s'egli  è  buon  guerriero 
D'abbassare  una  lancia  non  s'annoi^ 
Ond'io  conosca  se  al  sembiante  altero 
Ed  a  l' arme  il  valor  risponda  poi  ? 
Che  non  è  novOi,  e  spesso  ancor  si  vede 
Che  a  r  apparenza  non  si  può  dar  fede  ^ 

LUI. 

Farei  i,  disse  AJdigier  ,  teco,  o  volessi 
IVlcnar  la  spada  a  cerco  o  correr  1'  asta  ; 
Ma  un'altra  impresa,  che  se  qui  tu  stèssi 
Veder  potresti  ^  questa  in  modo  guasta  i. 
Che  a  , parlar  teco.,  non  che  *7  ci  traessi 
A  correr  giostra,  a  pena  tempo  basta: 
Seicent'  uomini  al  varco  o  più  attendiamo. 
Coi  quai  d'oggi  provarci  obbligo  abbiamo» 
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LIV. 

Per  tòr  Jor  due  nostri,  che  prigioni 
Quinci  trarran,  pietade  e  amor  n'à  mosso: 
E  seguitò  narrando  Je  cagioni 
Che  li  fece  venir  con  l'arnie  indosso: 
S'i  giusta  ^  questa  scusa  che  m' apponi  i) 
Disse  il  guerrier,  che  contraddir  non   posso: 
E  fo  certo  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavalier'  che  pochi  pari  abbiate» 

LV. 

Io  chiedea  un  colpo  odue  con  voi  scontrarmo 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro  : 
Ma  quando  a  l'altrui  spese  dimostrarme 
Lo  vogliate i)  mi  basta  e  più  non  giostro: 
Vi  prego  bsn  die  por  con  le  vostr'arrae 
Quest'  elmo  io  possa  e  questo  scudo  nostra 
1*1  spero  di  mostrar^  se  con  voi  vegno. 
Che  di  tal  compagnia  non  souo  indegno  • 

LVL 

Parmi  veder  che  alcun  saper  desii» 
Il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A  Ruggier  e  a' compagni  si  ofFeria 
Compagno  d'arme  al  periglioso  punto 
Costei ,  non  più  costui  detto  vi  sia  ^ 
Era  Marfisa  che  diede  1'  assunto 
Al  misero  Zorhlii  della  ribalda 
Vecchia  Gabrina  ad  ogni  mal  si  calda.. 
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LVII. 

I  due  di  Ghiarainonte  e  il  buon  Ruggiero 
L'accettar*  volentier  nella  lor  schiera  ; 
Ch'esser  credeano  certo  un  cavaliere 
E  non  donzella  e  non  quella  eh'  ella  era  : 
Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero^ 
E  veder  fé' ai  compagni  una  bandiera 
Che  facea  1'  aura  tremolare  in  volta  «, 
E  molta  gejite  intorno  avca  raccolta  . 

LVIII. 

K  poi  che  più  lor  fur  fatti  vicini 
E  che  meglio  notar'  V  abito  moro  ; 
Conobbero  ch'egli  eran  saracini  t, 
E  videro  i  prigioni  in  mezo  a  loro 
Legati   '  8  trar  su  piccoli  ronzini 
A'Maganze^i  per  cambiarli  in  òro. 
Disse  Marfìsa  a  gli  altri  :  ora  che  resta  ^ 
Poi  die  son'  qui ,  d'   ^  9  incominciar  la  festa  ? 

LIX.  ^ 

Ruggier  rispose  :  gì'  invitati  ancora 
Non  ci  iou'  tutti ^  e  manca  una  gran  parte* 
Gran  ballo  si  apparecchia  di  fare  ora  : 
E  perchè  sia  solenne  ubiamo  ogni  arte: 
Ma  far  non  ponno  ornai  lunga  dimora  : 
Così  dicendo  veggono  in  disparte 
Venire  i  traditori  di  Maganza  ; 
Si  eh'  eran  'presso  a  incominciar  la  dan^a  • 
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LX. 

Giungeaii  da  i'  una  parte  i  Maganzesi  ^ 
E  condacean  con  loro  i  muli  carchi 
D*  èro  di  vesti  e  d*  altri  ricchi  arnesi  ; 
Da  ]'  altra  in  mezo  a  lance  a  spade  ed  archi 
Veniali  dolenti  i  due  germani  presi  i, 
Che  si  vedeano  essere' attesi  ai  varchi; 
K  Bertolagi  empio  nemico  loro 
Udian  parlar  col  capitano  moro . 

LXI. 

Né  di  Buovo  il  figliuol  uè  quel  d^  Amone  •, 
Veduto  il  Maganzese  i)  indugiar  puote  : 
La  lancia  in  resta  1'  uno  e  1'  altro  pone  ^ 
E  V  uno  e  V  altro  il  traditor  percote  r 
L'  un  gli  passa  la  pancia  e  'i  primo  arcione , 
E  V  altro  il  viso  per  meio  le  gote. 
Cos\  11' audasser  pur  tutti  i  malvagi  i» 
Come  a  quei  colpi  n'andò  Bertolagi* 

LXII. 

Marfisa  con  Ruggiero  a  questo  segno 
Si  move  ^  e  iian  aspetta  altra  trombetta  : 
Né  prima  rompe  V  arrestato  leguo  ^ 
Che  tre  1'  un  dopo  1'  altro  in  terra  getta  j 
Dell'  asta  di  Raggier  fu  il  pagan  degno 
Che  guidò  gli  altri ^  e  usci  di  vita  iu  fretta; 
E  per  quella  medesima  con  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  bui  ^ 
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LXIII. 

Di  qui  nacque  uu  error  tra  gli  assaliti 
Che  Jor  causò  Jor  ultima  riiina  : 
Da  un  lato  i  Mà«anzesi  esser  traditi 
CredeansT  <]a  la  squadra  saracina; 
Da  J'  altro  i  Mori  in  tal  modo  feriti 
L'  altra  schiera  chiamavano  assassina^ 
E  tra  Jor  cominciar'  con  fiera   ^°  clade 
A  tirare  archi  e  menar  lance  e  spade  .. 

LXIV. 

Salta  ora  in  questa  squadra  ed  or  in  quel  fa 
Ruggiero i,  e  via  ne  toglie  or  dieci  or  vinti: 
Altrettanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e  di  la  ne  son'  scemati  e  spenti  i. 
Tanti  li  veggon  gir  morti  di  sella 
Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti, 
A  cui  dau  gli  elmi  e  le  corazze  loco  ^ 
Come  nel  bosco  i  secchi  legni  al  foco  ^ 


LXV. 

Se  mai  d'^  aver  veduto  vi  ricorda 
O  rapportato  v'  a  fama  a  l'orecchie. 
Come ,  allor  che  il  collegio  si  discorda 
E  vauài  in  aria  a  far  guerra  le  pecchie. 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda 
E  mangi  e  uccida  e  guastine  parecchie  \ 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  fosse  e  Marfisa  in  Quella  gente. 
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LXVI. 

Non  COSI  Ricciardetto  e  il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  varì'avan  danza  ; 
Perchè^  lasciando  il  campo  Saracino^ 
Sol  tenean  V  occhio  a  V  altro  di  Magane  r 
Il  fratel  di  Rinaide  paladino 
Con  molto  animo  avea  molta  possanza  ; 
E  quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
L'odio  che  contra  i  Ma«;anzcsi  avea. 

LXVII. 

Facea  parer  questa  medesma  causa 
Un  léon  fiero  il  bastardo  di  Buovo  ^ 
Che  con  la  spada  senza  indugio  e  pausa 
Fende  ogni  elmo  e  lo  schiaccia   ^  ^  come  un  uovo 
E  qual  persona  ^^   non  saria  stat'ausa^ 
Non  saria  ^^  comparita  un  Ettor  novo^ 
Marfìsa  avendo  in  compagnia  e  Ruggiero, 
Ch'eran  la  scelta  e  '1  fior  d*ogni  guerriero? 

LXVIII. 

Marfisa  tuttavolta  combattendo 
Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava, 
E  di  lor  forza  paragon  vedendo 
Con  maraviglia  tutti  li  lodava  : 
Ma  di  Ruggier  pur  il  valor     stupendo 
E  senza  pari  al  mondo  le  sembrava  ; 
E  talor  si  credea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte. 
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LXIX 

Mirava  quelle  orriLIIl  percosse  i, 
Miravale  non  mai  calare  in  falJos 
Pa  rea  che  contra  Balisarda  fosse 
IJ  ferro  carta  ,  e  non  duro  metallo  ; 
Gli  elmi  tagliava  e  le  corazze  grosse 
£  gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 
E  li  mandava  in  parti  uguali  al  prata 
Tanto  da  V  un  quanto  da  V  altro  lato  . 

LXX. 

Continuando  ia  medesma  bàtta 
Uccidea  col  signore  il  cavallo  anche  ^ 
I  capi  da  le  spalle  alzava  in  frotta, 
E  spesso  i  busti  dipartia  da  1'  anche  : 
Cinque  e  più  a  un  colpo  uè  tagliò  talottar 
E  se  non  che  pur  dubito  che  mancne 
Credenza  al  ver  che  a  faccia  di  menzogna,. 
Di  più  direi  ;  ma  di  men  dir  bisogna  ^ 

LXXI. 

11  buon  Turpin,  che  sa  che  dice  it  vero^ 
E  lascia- creder  poi  quel  che  a  Puom  piace,: 
Narra  mirabil'  cose  di  Ruggiero 
Che  udendole  il  direste  voi  mendace  : 
Cos\  parea  di  ghiaccio  ogni  guerriera 
Contra  Marfìsa,  ed  ella  ardente  face^ 
E  non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a  s^  trasse «^ 
Ch'ella  di  lui  l'alto  valor  mirasse .^ 


CAKTO    xxir.  137 

LXXII. 

£  s'  ella  lui  Marte  stimato  avea  ^ 
Stimato  egli  avria  lei  forse  Bellona^ 
Se  per  donna  cosi  la  cono9cea. 
Come  parea  il  contrario  a  la  persona  : 
E  forse  emulaziou  tra  lor  nascea 
Per  quella  gente  misera  nou  buona  i^ 
Nella  cui  carne  e  sangue  e  nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  poisa. 

LXXIII. 

Bastò  di  quattro  Inanimo  e  il  valore 
A  far  che  un  campo  e  l'altro  andasse  rotto: 
Non   restava  arme  a  chi  fuggia  migliore 
Di  quella  die  a' finocchi  ajuta  sotto: 
Beato  chi  il  cantilo  k  corridore 
Che  in  prèzzo  non  è  quivi  ambio  né  trotto  : 
h)  chi  non  a  destrier  quivi  s' avvede 
Quanto  il  mestier  dell'arme  è  tristo  a  piede. 

LXXIV. 

Rimkn  la  preda  e  il  campo  ai  vincitori ^ 
Che  nou  é  fante  o   mulattier  che  resti  : 
Là  i  Magauzesi  e  qua  fuggono  i  Mori  r 
Quei  lasciano  i  prigion'le  some  questi: 
Furon  con  lieti  visi  ^  e  più  coi  cori 
Malagigi  e  Viviano  a  scioglier  presti  : 
F^on   fur  men  diligenti  a  sciorre  i  paggi 
K  por  le  some  in  terra  e  i  carriaggi  > 
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LXXV. 

OJtre  una  buona  quantità  d'  argento 
Che  in  diverse  TaselJa  era  formato, 
Ed  alcun  mulièbre  veitimento 
Di  lavoro  beliissimo  fregiato  i) 
E  per  stanze  reali  un  paramento 
D'oro  e  di  seta  in  Fiandra  lavorato. 
Ed  altre  cose  ricche  in  copia  grande  : 
Fiaschi  di  vin  trovar*  pane  e  vivande . 

LXXVI. 

Al  trar  degli  elmi  tutti  vidcr  come 
Avea  lor  dato  ajuto  una  donzella: 
Fu  conosciuta  a  V  auree  crespe  chiome 
Ed  a  la  faccia  delicata  e  beJla: 

« 

L' onorali  molto  ,  e  pregauo  che  '1  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda;  ed  ella. 
Che  sempre  tra  gli  amici  era  cortese, 
A  dar  di  se  notizia  non  contese . 

LXXVII. 

Non  il  pouno  saziar  di  riguardarla; 
Che  tal  vista  V  avean  nella  battaglia  : 
Sol  mira  ella  Rugier,  sol  con  lui  parla; 
Altri  non  prezza  ,  altri  non  par  che  vaglia  : 
Vengono  i  servi  intanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a  goder  la  vettovaglia 
Che  apparecchiata  avean  sopra  una  fonte  , 
Che  difendea  dal  raggio  estivo  un  monte. 
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LXXVIII. 

Era  una  deJie  fonti  di  Merlino  i, 
Delie  quattro  di  Frauda  da  lui  fatte  <) 
D'  intorno  cinta  di  hel  marmo  fino 
Lucido  e  terso  e  bianco  più  clie  latte: 
Quivi  d' intaglio  con  lavor  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte  : 
Direste  che  spiravano  ;  e  se  prive 
Non  fossero  di  voce^  ch'eran  vive. 

LXXIX. 

Quivi  una  bestia  uscir  della  foresta 
Parea  di  crudel  vista  odiosa  e  brutta^ 
G  avea  le  orecchie  d'  asina  ^  e  la  testa 
Di  lupo  e  ì  denti,  e  per  gran  fame  asciutta 
Branche  avea  di  iéon  :  1'  altro  che  resta 
Tutto  era  volpe,  e  parea  scorrer  tutta 
E  Francia  e  Spagna  e  Italia  ed  Inghilterra 
L'  Europa  e  l' Asia  ^  e  al  fin  tutta  la  terra  • 

LXXX. 

Per  tutto  avea  genti  ferite  e  morte. 
La  bassa   plebe  e  i  più  superbi  capi  : 
Anzi  uocer  parea  molto  più  forte 
A  re  a  signori  a  principi  a  satrapi  : 
Peggio  facea  uelJa  romana  Corte, 
Che  v'  avea  uccisi  cardinali  e  papi; 
Contaminato   avea  la  bella  sede 
Di  Pietro  9  e  messo  scandal  nella  Fede  • 
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LXXXI. 

Par  che  dinanzi  a  questa  bestia  orrenda 
Cada  o^ui  muro  ogni  ripar  che  tocca  r 
Non  si  vede  citta  che  si  difenda  ; 
Se  Je  apre  incontra  ogni  castello  e  rocca: 
Par  che  a  gli  onor'  divini  anco  si  estenda 
E  sia  adorata  da  Ja  gente  sciocca  ^ 
E  che  Je  chiavi  s'  arroghi  d*  avere 
Del  cielo  e  deli*  ahisio  in  suo  potere . 

LXXXH. 

Poi  si  vedea  d' imperiale  aiioro 
Cinto  le  chiome  un  cavalier  venire 
Con  tre  giovani  a  par^  che  i  gigli  d'  6ro 
Tessuti  a vean  nel  lor  real  vestire; 
E  con  insegna  simile  con  loro 
Parea  un  leon  contra  quel  mostro  uscire 
Avean  lor  nomi^  chi  sopra  la  testa, 
E  chi  nel  lembo  scritti  della  vesta . 

LXXXIII. 

L'  un  e'  avea  fin  a  V  elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  a  la  maligna  fera  , 
Francesco  primo  avea  scritto  di  Francia; 
Massimiliano  d'  Austria  a  par  seco  era  : 
E  Carlo  quinto  imperator   ^4  di  lancia 
Avea  passato  il  mostro  a  la  gorgiera; 
E  V  altro  che  di  strai  *^  gli  figge  il  petto  ^ 
L'ottavo  Enrigo  d'  Inghilterra  è  detto» 
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LXXX/V. 

Decimo  à  quel  Lìion  scritto  sul  dosso 
€'al  brutto  mostro  i  denti  a  negli  orecchi  $ 
K  tauto  Va,  «ik  travagliato  e  scosso ^ 
Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi: 
Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso; 
Kd  in  emenda  degli  orrori  vecchi 
Nobil  gente  accorrea  ^  non  però  molta  ^ 
Onde  a  U  belva  era  la  vita  tolta. 

LXXXV. 

I  cavalieri  stavano*  e  Marfisa    . 
Con  desiderio  di  conoscer  questi. 
Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa 
Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e  mèsti  : 
Avvenga  che  la  pietra  fosse  incisa 
Dei  nomi  lor;  non  eran  manifesti: 
Sì  prega  van  tra  lor^  che  se  sapesse 
L'istoria  alcuno,  a  gli  altri  la  dicesse, 

LXXXVI. 

Voltò  Viviano  a  Malagigi  gli  occhi 
Che  stava  a  udire  e  non  facea  lor  motto: 
A  te ,  disse  ,  narrar  V  istoria  tocchi , 
Ch'esser  ne  dèi,  per  quel  ch'io  vegga,  dotto: 
Chi  son'costor,  che  con  saette  e  stocchi 
£  lance  a  morte  an  1'  animal  condotto  ? 
Rispose  Malagigi  :  non  ò  istoria , 
I^i  c'abbia  autor  £u  qui  fatta  memoria. 
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LXXXVII. 

Sappiate  che  costor  *^  che  qui  scritto  anno 
Nel  marmo  i  nomii,  al  mondo  mài  non  furo; 
Ma  fra  settecento  anni  tì  saranno 
Con  grande  onor  del  secolo  futuro: 
Merlino  il  savio  incantator  britanno 
Fé'  far  la  fonte  al  tempo  del  re  Arturo  5 
£  di  cose  che  al  mondo  anno  a  venirei) 
La  fé'  da  buoiù  artefici  scolpire  . 

LXXXVIIL 

Questa  bestia  crudele  usc\  del  fondo 
Dell'inferno  a  quel"  tempo  che  fur  fatti 
A  le  campagne  i  termini  ^  e  fu  il  pondo 
Trorato  e  la  misura  e  scritti  i  patti  ; 
Ma  non  andò  a  principio  in  tutto  il  mondo: 
Di  se  lasciò  molti  paesi  intatti: 
Al  tempo  nostro  in   molti  lochi  sturba; 
Ma  i  popolari  offende  e  la  vii  turba . 

LXXXIX. 

Dal  suo  principio  infin  al  secol  nustro 
Scmpr'è  cresciuto  i,  e  sempre  andrà  crescendo 
Sempre  crescendo  a  lungo  andar  fìa  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fosse  ed  il  più  orrendo: 
Quel  *  7  Piton  che  per  carte  e  per  inchiostro 
S'ode  che  fu  s\  orribile  e  stupendo «^ 
A  la  meta  di  questo  non  fu  tutto  ^ 
Né  tanto  abbominevol  né  sì  brutto . 
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xc. 

Fara  strage  crudcl  ;  uè  sark  loco 
Cb«  non  guasti  contamini  ed  infetti  : 
£  quanto  moitra  la  scoltura  ^  h  poco 
De'  suol  nefandi  e  abbotninosi  effetti: 
AI  mondo  di  gridar  mercè  glìi  roco^ 
Questi  i)  dei  quaJi  i  nomi  abbiamo  letti  ^ 
die  chiari  splenderan  più  che  piropo  ^ 
Verranno  a  dare  ajuto  al  maggior  iiopo. 

XCI. 

A  la  fera  crudele  il  più  molesto 
Non  sarà  di  Francesco  il  re  de'  Franchi  : 
E  ben  convien  che  molti  ecceda  in  questo^ 
£  nessun  prima  e  pochi  n'  abbia  a'  fianchi  ; 
Quando  in  splendor  r«al^  quando  nel  resto 
Di  virtù  farà  molti  parer  manchi , 
Che  già  parver  compiuti ,  come  cede 
Tosto  ogni  altro  splendor  che  il  sol  si  vede. 

XCII. 

L'anno  primler  del  fortunato  regno  ^ 
Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte  i^ 
Passera  l'Alpe  romperk  il  disegno 
Di  chi  a  V  incontro  avrà  occupato  il  monte  ^ 
Da  giusto  spinto  e  generoso  sdegno 
Che  vendicate  ancor  non  sieno  l'ojite. 
Che  28   dal  furor  de' paschi  e  mandre  uscito-, 
L'esercito  di  Francia  avrà  patito. 
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xeni. 

E  quindi  scenderà  nel  ricco  piano 
Di  Lombardia  col  fior  di  Francia  intorno  ^ 
E  *9  s\  l'elrezio  spezzerà^  che  in  rano 
Farà  mai  più  pensier  d'  alzare  il  corno  : 
Con  grande  e  della  Chiesa  e  dell'  i spano 
Campo  e  del  fiorenti  n  ▼er«;ogna  e  scorno 
Espugnerà  il  easteJ^  «he  prima  stato 
Sara  non  espugnabile  stimato. 

XCIV. 

Sopra  ogni  altr'arme  ad  espugnarlo  molto 
Più  gli  Tarrà  quella  onorata  spada, 
Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
Il  mostro  corruttor  d'ogni  contrada: 
Convien  che  innanzi  a  quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo  o  a  terra  vada  ^ 
tfò  fossa  né  ripar  nò  grosse  mura 
Possau  da  lei  tener  città  sicura. 

XCV. 

Questo  principe  avrà  quanta  eccellenza 
Aver  felice  impcrator  mai  debbia  ; 
L'  animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
Di  chi  mostroUa  a  Trasimeno  e  a  Trebbia 
Con  la  fortuna  d'Alessandro,  senza 
Cui  saria  fumo  ogni  di  seguo  e  nebbia  : 
Sarà  s\  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  n^  paragon  né  esemplo . 
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XCVI. 

Cosi  diceva  Malagigi^  e  messe 
Desire  ai  cavaiiez'  d'  aver  contezza 
Del  nome  d'  alcun  altro  che  uccidesse 
L' inferjiai  bestia  uccider  gli  altri  avvezza  : 
Quivi  un  Bernardo  tra  primi  si  lésse  i) 
Che  Merlin  molto  nel  «uo  scritto  apprezza  : 
Fia  nota  per  costui^  dicea^  Bibieua^ 
Quanto  Fiorenza  sua  vicina  )  e  Siena  « 

XCVII. 

Non  mette  piede  innanzi  ivi  persona 
A  G  is  mondo  a  Giovanni  a  Lodovico  ; 
Un  Gonzaga  un  Salviati  un  d'  Aragona  ^ 
Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico  : 
V  h  Francesco  Gojizaga^  uè  abbandona 
Le  sue  vestigie  il  figlio  Federico  ^ 
Kd  a  il  cognato  e  il  genero  vicino^ 
Quel  di  Ferrara  e  quel  duca  d'  Urbino . 

XCVIIl. 

Dell'  un  di  questi  il  figlio  Guidobaldo 
Non  vuol  elle  il  padre  od  altri  dietro  il  metta 
Con  Ottobon  dal  Flisco  Sinibaldo 
Caccia  la  ferai»  e  van'  di  pari  in  fretta  : 
Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  còllo  li  a  d'  una  saetta 
Che  con  1'  arco  gli  die  Febo  ^  quando  anco 
Marte  la. spada  sua  gli  mise  al  fianco. 

Tomo  111.  7 
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XCIX, 

Du'  Ercoli  due  Ippoliti  d»  Este: 
Un  altro  Ercole  un  ^Itro  Ippolito  anco 
Da  Goniaga  e  tic'  Medici   3°  le  peste 
Seguon  del  Mostro i^  e  V  kn  cacciando  stanco: 
Ne  Giuliano  al  £gliuo1 1)'  né  par  che  reste 
Ferrante  al  fratel  dietro  ^  né  che  manco 
Andrea  Doria  sìa  pronto  i^  né  che  lassi 
.Francesco  Sforza  ch'ivi  uomo  lo  passi. 

C. 

« 

Del  generoso  illustre  e  chiaro  sangue 
D'  Avalo  vi  son'  due  e'  àn  per  insegna 
Lo   ^'  scoglio I)  che  dal  capo  ai  piedi  d'angue 
Par  che  P  empio  Tifeo  sotto  si  tegna  : 
Non  é  di  tenesti  due  per  far  esangue 
L'  orribil  mostro  chi  più  innanzi  vegna  : 
L'  uno  Francesco  di  Pescara  invitto^ 
la   altro  Alfonso  dei  Vasto  ai  piedi  à  scritto. 

CI. 

Ma  Gonsalvo  Ferrante  ove  b  lasciato^ 
L'  ispano  onor  che  in  tanto  pregio  v'  era  ? 
Che  fu  da  Malagigi  sì  iodato  i) 
Che  pochi  il  pareggiar'  di  quella  schiera: 
Guglielmo  si  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei  die  morta  avean  la  brutta  fera; 
Ed  eran  pochi  verso  gP  infiniti 
Cb'  ella  v'  avea  chi  mòrti  e  olii  feriti . 
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cu. 

la  giochi  onesti  e  parlamenti  lieti 
Dopo  mangiar  iipesero  il  caldo  giorno 
Corcati  su  finissimi  tappeti 
Tra  gli  arbusceJli  ond'  era  il  rivo  adorno  : 
Malagigi  e  Vivian,  perchè  quieti 
Più  fosser  gli  altri  i,  tenean  V  arme  intorno  ; 
Quando  una  donna  senza  compagnia^ 
Vider  che  Terso  lor  ratto  venia  . 

CHI. 

Questa  era  quella  Ippalca  a  cui  fu  tolto 
Frontino  il  buon  destrier  da  Rodomonte; 
L'avea  il  di  innanzi  ella  seguito  molto 
Pregaudol  ora^  ora  dicendogli  onte; 
Ma  non  giovando  i^  avea  il  cam  min  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte  : 
Tra  via  le  fu  ^  non  so  già  come  ^  detto 
Che  quivi  il  trove  ria  con  Ricciardetto  . 

CIV. 

E  perchè  il  luogo  ben  sapea  ;  che  v^  era 
Stata  altre  volte  ^  '  l  se  ne  venne  al  dritto 
A  la  fontana  ^  ed  in  quella  maniera 
Ve  lo  trovò  ^  eh'  io  v'  ò  di  sopra  scritto  : 
Ma  come  buona  e  cauta  messaggera 
Che  sa  meglio  eseguir  che  non  Pè  ditto; 
Qnaudo  vide  il  fratel  di  Bradamante^ 
Nùu  conoscer  Ruggier  fece  sembiante  • 
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cv. 

A  Ricciardetto  tutta  rivoltossei) 
Si  come  drittamente  a  lui  venisse  : 
E  quei  che  ia  conobbe  se  le  mosse 
Incontra  ^  e  domandò  dove  ne  gisse  : 
FJla  che  ancora  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo  i^  sospirando  disse ^ 
Ma  disse  forte  i,  acciò  che  fosse  espresso 
A  Ruggiero  il  suo  dir  che  gli  era  appresso  : 

evi. 

Mi  traea  dietro i>  disse i)  per  la  briglia^ 
Come  imposto  m'  avea  la  tua  sorella  ^ 
Un  bel  cavallo  e  buono  a  maraviglia 
Ch'ella  molto  ama  e  che  Frontino  appella; 
£  l'avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsiglia  i)  ove  venir  debb' ella 
Fra  pochi  giorni  ^  dove  ella  mi  disse 
Che  l' aspettassi  fin  che  vi  venisse . 

CVII. 

Era  si  baldanzoso  il  creder  mio  ^ 
Gh'  io  non  stimava  alcun  di  cor  si  saldo 
Che  me  V  avesse  a  tor  ^  dicendogli  io 
eh'  era  della  sorella  di  Rinaldo  : 
Ma  vauo  il  mio  disegno  ier  m'  uscio  ^ 
Che  me  lo  tolse  un  saraciu  ribaldo: 
Né  per  udir  di  chi  Frontino  fusse  , 
A  volarmelo  rendere  s' indusse  • 
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rviii. 


Tult'ieri  ed  oggi  Vò  pregato;  e  quando 
0'  visto  uscir  preghi  e  mmacce  in  vauoi^ 
Maledieeiidoi  AioJto  e  Bestemmiando 
L'ò  lasciato  di  qui  poco  ioutauo«) 
Dove^  il  cavallo  e  sb     molto  affannando^ 
S'ajuta  quanto  può  con  l'arme  in  mano 
Conti' uuguerricr,  che  in  tal  travaglio  il  mette 
Che  spero  c'abbia  a  far  le  mie  vendette. 

CIX. 

Ruggiero  a  quel  parlar  salito  in  piede  ^ 
C^avea  potuto  appena  il  tutto  udire  ^ 
Si  volta  a  Riccia  rdetto«,  e  per  mercede 
K  premio  e  guiderdon  del  bea  servire, 
Prighi  aggiugnendo  senza  fin,  li  chiede 
Che  con  Ja  donna  sola  il  lasci  gire 
lauto  che  il  saracin  li  fia  mostrato, 
C  a  lei  di  mano  a  il  buon  destrier  levata. 

ex. 

A  Ricciardetto  ancor  che  discortefC 
11  concedere  altrui  troppo  paresie 
Di  terminar  le  a  se  debite  imprese; 
AJ  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse  : 
^  quel  licenzia  dai  compagni  prese, 
^  con  Ippalca  a  ritornar  ti  messe; 
l-asciando  a  quei  che  rimanean  stupore, 
^ou  maraviglia  pur  dei  suo  Valore . 


^ 


iSc>  Canto   xxr. 

CXI.    4 

Poi  che  da  gli  altri  ailontanato  alquauto 
Ippalca  J'  ebbe  «  li  uarrò  che  ad  esso 
Era  mandata  da  colei  che  tanto 
Avea  nei  core  il  suo  valore  impresso, 
E  senza  finger  più  ^  seguitò  quanto 
La  sua  donna  al  partir  le  avea  commesso^ 
£  che  se  dianzi  avea  altramente  detto. 
Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 

CXIl. 

Disse  che  chi  le  avea  tolto  ii  destriero 
Ancor  detto  le  avea  con  molto  orgóglio: 
Perchè  so  che  il  cavallo  è  di  Ruggiero*, 
Più  volentier  per  questo  te  io  toglio  : 
S'egli  di  racquistarlo  avrk  pensiero. 
Fagli  saper  che  asconder  non  gli  voglio 
Ch'io  sou  quel  Rodomonte^  il  cui  valore 
Mostra  per  tutto  '1  mondo  il  suo  splendore . 

CXIH. 

Ascoltando  Ruggier  mostra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  acceso  il  c6r  gli  sia; 
S\  perchè  caro  avria  Frontino  molto, 
S\  33  perchè  venia  il  dono  onde  venia. 
Si  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto: 
Vede  che  biasnio  e  disonor  li  fìa. 
Se  torlo  a  Rodomonte  non  s'  affretta 
E  sopra  lui  non  fa  degna  vendetta: 
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CXIV. 

La  donna  Ruggier  guida  e  iiou  soggiorna;. 
Che  por  lo  brama  coi  Pagano  a  fronte^ 
E  giunge  ove  Ja  strada  fa  due  corna  ^ 
L' un  va  giù  al  piano  e  1'  aJtro  va  sul  monte  i 
E  questo  e  quel  nella  vallea- ritorna 
Dov'  ella  avea  lasciato  Rodomonte  : 
Aspra  ma  Breve  era  la  via  dd  còlle ^ 
L'altra  più  lunga  assai  ma  piana  e  móJle^ 

cxv. 

Il  desiderio  che  conduce  Ippalca 
D'aver  Frontina  e  vendicar  l'oltraggio 
Fa  che  il  sentier  della  montagna  calca  ^ 
Onde  molto. più  corto  era  il  viaggio: 
Per  l'altro  intanto  il  re  d'Algier  cavalca 
Col  Tartaro  e  con  gli  altri  che  detta  aggio  ^ 
E  giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene  ^ 
Ne  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene  .^ 

CXVL 

Già  son'  Je  lor  querele  difFerite 
Fin  che  soccorso  ad  Agramante  sia: 
Questo  sapete  1^  ed  an  d'ogui  lor  lite 
La  cagion  Doralice  in  compagnia* 
Or  il  successo  dell'  istoria  udite  : 
A  la  fontana  ^  la  lor  dritta  via  5 
Ove  Aldigier  Mar  fi  sa  Ricciardetto 
Malagigi  e  Vivian  stanno  a  diletto  « 
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CXVII. 

Marfìsa  a' priegbi  de' compagni  avea 
Veste  da  donna  ed  ornamenti  presi 
Di  quelli  che  a  Lanfusa  si  credea 
Mandare   3  4  il  traditor  eie' Maganzesi  : 
E  Lcncli^  veder  raro  si  solea 
Senza  V  usbergo  e  gli  altri  buoni  arnesi  ; 
Per  quel  di  se  li  trasse,  e  come  donna ^ 
A' preghi  Jor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

CXVJII. 

Tosto  che  vede  il  Tartaro  IVIarfisa, 
Per  la  credenza  c'^  di  guadagnarla. 
In  ricompensa  e  in  cambio  ugual  s' avvisar 
Di  Doralice  a  Rodomonte  darla, 
Si  carne  Amor  si  regga  a  questa  guisa , 
Che  vender  la  sua  donna  o  permutarla 
Possa  l'amante,  né  a  ragion  s'attristi-, 
Se  quando  una  ne  perde  uim  ne  acquisti . 

CXIX. 

Per  dunque  provvedergli  di  donzelfa 
Acciò  per  sé  quest'  ahra  si   ritegna  \ 
Marfìsa  che  gli  par  leggiadra  e  bel^a 
E  d'ogni  cavalier  femmina  degna. 
Come  abbia  ad  aver  questa  come  quella 
Subito  cara ,  a  lui  donar  disegna  ; 
E  tutti  i  cavalier' che  con  lei  vede 
A  giostra  seco  ed  a  battaglia  chiede  ^ 
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cxx. 

Maiagigi  e  Vivian  ^  che  I'  arme  aveaiio 
Come  per  guardia  e  sicurtà  dei  resto  ^ 
Sì  mossero  dal  luogo  ove  sedeano 
li^  uu  come  l'altro  a  Ja  Battaglia  presto. 
Perche  giostrar  eoa  ambedue  credeano-, 
Ma  1' African  che  non  venia  per  questo. 
Non  ne  fé'  segno  o  movimento  alcuno  , 
Si  che  ia  giostra  restò  Jor  contr'  uno . 

CXXI. 

Viviano  è  il  primo,  e  con  gran  cor  si  move 
E  nel  venir  abbassa  un'  asta  grossa  : 
£  '1  re  pagan  da  le  famose  prove 
Da  1'  altra  parte  vien  con  maggior  possa: 
Dirizza  1'  uno  e  2'  altro,  e  segoa  dove 
Crede  meglio  fermar  V  aspra  percossa  : 
Viviano  indarno  a  1'  elmo  il  Pagan  fere^ 
Che  non  lo  fa  piegar  iion  che  cadere . 

CXXTI. 

Il  re  pagku  e'  avea  più  1'  asta  dura 
Fé'  lo  scudo  a  Vivian  parer  di  ghiaccio, 
£  fuor  di  sella  in  niezo  a  la  verdura 
A  1'  erbe  e  ai  fiori  il  fé'  cadere  iu  braccio: 
Vien  Malagigi ,  e  ponsi  in  avventura 
Di  vendicare  il  suo  fratello   3^  avaccio; 
Ma  poi  d' andargli  appresso  ebbe  tal  fretta , 
Che  li  fé'  compagnia  più  che  vendetta  . 

'7 
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CXXlll. 

L'  altrp  frateJ  fu  primo  del  cugino 
Con  i'  amie  indosso  e  su  'J  destrier  salito  ^ 
K  3^  disfidato  contra  ii  Saracino 
Venne  a  scontrarlo  a  tutta  briglia  ardito  ; 
Risonò  il  colpo  in  mezo  a  1'  elmo  fino 
Di  quel  pagan  sotto  la  vista  un  dito  : 
Volò  al  ciel  1'  asta  in  quattro  tronchi  rotta  ; 
Ma  non  mosse  il  Pagan  per  quella  botta  ^ 

CXXIV. 

Il  Pagan  feri  lui  dal  lato  manco 
E  pcrcliè  il  colpo  fu  con  troppa  fòrza  ^ 
Foco  lo  scudo  e  la  corazza  manco 
Li  valse;  ch^  s'aprir'  come  una  scorza; 
Passò  il  ferro  crudel  V  omero  bianco  : 
Piegò  Aldi^ier  ferito  a  poggia  e  ad  orza  ^ 
Tra  i  fiori  e  V  erbe  alfin  si  vede  avvolto  ^ 
Rosso  su  1'  arme  e  pallido  nel  volto . 

cxxv. 

Con  molto  ardir  vien  Riccia idetto  appressa 
E  nel  venire  arresta  5*1  gran  lancia  i, 
Che  mostra  ben  come  a  mostrato  spesso  , 
Che  degnamente  è  paladin  di  Francia: 
Ed  al  Pagan  ne  facea   segno  espresso^ 
Se  fosse  stato  pari  a  la  bilancia  ; 
Ma  sozzopra  n'  andò  ;  perchè  il  cavallo 
Li  cadde  addosso,  e  non  g?à  per  suo  fallo  « 
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CXXVL 

Po\  e'  altro  cavalier  non  si  dimostra 
Che  aJ  Pagan  per  giostrar  y^ìtì  Ja  fronte  «^ 
Pensa  aver  guadagnato   ^7  deiJa  giostra 
La  donna  ^  e  venne  a  lei  presso  a  la  fonte  :. 
E  disse  :  damigella  séte  nostra  ^ 
S'  altri  non  è  per  voi  che  iu  sella  monte  :- 
Noi  potete  negar  nb  farne  scusa  ; 
Che  di  ragion  di  guerra  cosi  s'  usa .. 

CXXVIU 

Marfisa  alzando  con  un  viso  altiero 
La  faccia^  disse:  il  tuo  parer  molto  errat 
lo  ti  concedo  che  diresti  il  vero  ^ 
eh'  io  sarei  tua  per  ragioii  di  guerra  v 
Quando  mio  signor  fosse  o  cavaliero 
Alcun  di  questi  e'  ai  gittato  in  terra  i 
Io  sua  non  soui^  uè  d'  altri  son  che  mia^ 
Dunque  me  tolga  a  me  chi  me  desia  « 

CXXVIIL 

So  scudo  e  lancia  adoperare  anch'  io^^ 
E  più  d'un  cavaliero  in  terra  ò  posto t 
Datemi  1'  arme  ^  disse ,  e  il  destrier  mio 
A  gli  scudier'  i^  die  1'  uLhidiron  tosto  i 
Trasse  la  gonna  ed  in  farsetto  uscio  i^ 
E  le  belle  fattezze  e  il  ben  disposto 
Corpo  mostrò  che  in  ^ciascuna  sua  parte  ^ 
Fuor  che  nel  viso,  assimigliava  a  Marte  *. 


,56  Canto  xxr. 

CXXIX. 

•  Poi  che  fu  armata  ^  la  spada  si  cinse- 
E  sul  destrier  montò  d'  un  leggier  salto  ^ 
E  qua  e  là  tre  volte  e  più  lo  spinse 
£  quinci  e  quindi  fé'  girare  in  aito  ; 
E  poi  sfidando  il  Saracino  *^  strinse 
La  grossa  lancia  e  cominciò  1' assalto  t 
Tal  nel  campo  trojan    ^^  Pantastlea 
Centra  il  tessalo  Achille  esser  dovca. 

cxxx. 

Le  lance   3^  infìn  al  calce  si  fiaccare 
A'  quel  superbo  scontro  come  vetro  \ 
Né  però  40  chi  le  corsero  piegaro  ^ 
Che  si  notasse^  un  dito  solo  addietro: 
jMarfisa  ^  che  volea  conoscer  chiaro 
Se  a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  serverebbe  contra  il  fier  pagano^ 
Se  li  rivolse  con  la  spada  in  mano . 

CXXXI. 

Bestemmiò  if  cielo  e  gli  elementi   il  crudo 
Pagan  poi  che  restar  la  vide  in  sella  : 
Ella  che  .li  pensò  romper  lo  scudo  i, 
Non  men  sdegnosa  contra  il  ciel  favella  ; 
Già  l'uno  e  l'altro  a  in  mano  il  ferro  crudo^ 
E  su  le  fatai'  arme  si  marteHa  : 
L'  arme  fatali  àn  parimente  intorno  ^ 
Che  mai  non  bisognar'  più  di  quel  giorno . 
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CXXKH. 

Si  Luona  è^  queJla  piastra  e  qaeila  maglia  ly 
Che  spada  o  lancia  non  la  taglia  o  fora; 
Si  che  potea  seguir  J'  aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno  e  V  altro  appresso  ancora  : 
Ma  RodoDionte  in  mtzo  lor  si  scaglia 
E  riprende  il  rivai  della  dimora  ^ 
Dicendo:  se  battaglia  pur  far  vuoi > 
Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi  . 

CXXXIII. 

Facemmo ,  come  sai  9  tregua  con  patto 
Di  dar  soccorso  a  la  milizia  nostra: 
Non  debbi  am  ^  prima  che  sia  questo  fatto  ^ 
lucomiuciare  altra  battagiia  o  giostra  ^ 
Indi  a  Marfisa  riverente  in  atto 
Si  volta  ^  e  quel  messaggio -le  dimostra 
E  le  racconta  com'era  venuto 
A  chieder  lor  per  Agra  mante  ajuto . 

cxxxiv. 

La  prega  poi  che  le  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o  differire  «, 
Ma  che  voglia  in  ajuto  del  figliuolo 
T^d  re  Trojan  con  esso  lor  venire; 
Chide  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infìn  al  ciel  salire  ^ 
Che  per  querela  dì  poco  momento 
Dando  a  tanto  disegno  impedimento. 
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Marfisa  die  fu  sempre  di^ìosa 
Di  provar  quei  di  C&rJo  a  spada  e  Jancia  ;. 
Né  J'avea  indotta  a  venir  aitra  cosa 
Di  SI  lontana  regione  in  Francia  ^ 
Se  non  per  esser  certa  se  famosa 
Lor  41   Dominanza  era  per  vero  o  ciancia^ 
Tosto  d'andar  con  Jor  partito  prese 
Che  d'Agramante  il  gran  bisogno  intese^ 

CXXXVL 

Ruggiera  in  questo  mezo  avea  seguite^ 
Indarno    Ippalca  per  la  via  del  monte  ^ 
£  trovò  ^  giunto  al  loco^  che  partito 
Per  altra  via  se  11'  era  Rodomonte  : 
£  pensando  che  lungi  non  era  ito^ 
£  che  '1  sentier  teuea  dritto  a  la  fonte"i; 
Trottando   in  fretta  dietro  li  venia 
Per  l'orme  cVeran  fresche  in  su  la  via^ 

CXXXVIL 

Volse  che  Ippalca  a  Mont' Alban  pigliaste 
La  via^  e' una  giornata  era  vicino  ^^ 
Percliè  se  a  la  fontana  ritornasse  <) 
Si  torria  troppo  dd.ì  dritto  cammino  i 
£  disse  a  lei  che  già  lion  dubitasse 
Che  non  *'  avesse  a  ricovrar  Frontino  :. 
Ben  le  farebbe  a  Mont' Albano^  o  dovQ 
Elia  si  trovi  ^  udir  toàto  le  nuove«^ 


J 
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CXXXVIII. 

E  le  diede  Ja  lettera  che  scrisse 
la  A^rismonte  e  che  si  portò  in  seno: 
E  molte  cose  a  bocca  anco  le  disse 
E  Ja  pregò  che  l' escusasse  a  pieno: 
Nejla  memoria  Ippalca  il  tutto  fìsse  i^ 
Prese  licenza  e  voltò  il  palafreno  ; 
E  non  cessò  la  buona  messaggera  ^ 
Che  in  Mout'  Alban  si  ritrovò  la  sera  ^ 

cxxxix. 

I 

Se^uia  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino, 
Per  l'orme  che  apparian  nella  via  piana. 
Ma  non  lo  giunse  prima  die  vicino 
Con  Mandricardo  il  vide  a  la  fontana  : 
Già  promesso  s'aveau  che  per  caiuaiino 
h'  un  non  farebbe  a  1'  altro  cosa  *strana  ^ 
Ne  fin  che  al  campo  si  fosse  soccorso  i, 
.  A  cui  Carlo  era  appresso  a  porre  il. morso. 

CXL, 

Quivi  giunto  Ruggier  Frontin  conobbe  ^ 
E  conobbe  per  lui  chi  addosso  gli  era, 
E  4»  su  la  lancia  fé'  le  spalle  gobbe, 
E  sfidò  I'  African  con  voce   altiera  : 
Rodomonte  quel  di  fé'  più  che  Giobbe; 
Poiché  domò  la  sua  superbia  -fiera  , 
E  ricusò  la  pugna  c'avea  usanza 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogn' istanza. 
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CXLI. 

II  primo  giorno  e  J'  ultimo  cb«  pugna 
Mai  ricusasse  il  re  d'  Algier  fu  questo  : 
Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 
In  soccorso  al  suo  re  li  pare  oiìesto. 
Che  se  credesse  aver  Ruggier  nell'  ugna 
Più  che  inai  lepre  iJ  pardo  isnello  e  presto^ 
Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui  ^ 
Che  fesse  un  colpo  della  spada  o  dui  - 

CXLIJ. 

Aggiungi ,  che  sapca  ch^  era  Ruggiero 
Che  seco  per  F  rout  in  face  a  battaglia  i, 
Tanto  famoso  i)  e'  altro  cavaliero 
Non  è  che  a  par  di  lui  di  gloria  saglia  , 
L' uom.  che  bramato  a  di  saper  per  vero 
Esperimento  quanto  in  arme  vaglia: 
Eppur  non  vucl  seco  accettar  V  impresa  \ 
Tanto  V  assedio  del  suo  re  ii  pesa  l 

CXLIII. 

Trecento  miglia  wr^bbc  ito  e  mille. 
Se  ciò  non  fosse,  a  comperar  tal  lite: 
Ma  se  1'  avesse  oggi  sfidato  Achille  , 
Più  fatto  non  avria  di  quel  che  udite  y 
Tanto  a  quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite: 
Narra  a  Ruggier  perchè  pugna  rifiuti. 
Ed  anche  il  prega  che  V  impresa  ajuti; 
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CXLIV. 

Gli^  facendo]^  farà  quei  che  far  deve 
A]  suo  signor  un  caralier  fedele: 
Sempre  che  questo  assedio  poi  si  Jeve  ^ 
Arran  Len  tempo  da  finir  querele: 
Ruggier  rispose  a  lui:   mi  sarà  lieve 
Differir  questa  pugna  fin  che  de-le 
Forze  di  Carlo  si  tragga  Agramante^ 
Pur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 

CXLV. 

Se  di  provarti  .e'  at  fatto  gran  fallo  ^ 
E  fatto  ài  cosa  indegna  d'  uomo  forte  ^ 
D^aver  tolto  a  una  donna  il  mio  cavallo^. 
Vuoi  eh'  io  prolunghi  fin  che  siamo  in  Corte  ; 
Lascia  Frontino  e  nel  mio  arbitrio  dallo  r 
Non  pensare  altramente  ch'io  soppérte 
Che  Ja  battaglia  qui  tra  noi  non  segua^). 
O  eh'  io  ti  faccia  sol  d' uà'  ora  tregua  ^ 

eXLvi. 

Mentre  Ruggiero  a  F  African  domanda 
O  Frontino  o  battaglia  allora  allora^ 
K  quello  in  lungo  e  F  uno  e  J' altro  manda 
Né  vuol  dare  il  destrier  n^  far  dimora  ;* 
Mandricardo  ne  vieu  da  un'  altra  banda ^ 
£  mette  in.  campo^  un'altra  lite  ancora^ 
Poiché  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porta  Tattgei  che  sopra  -gli  altri  regua.^ 


i62  e  A  If  TO  xxn 

CXLVII.  ' 

Nel  campo  azur  l'aquila  bianca  avea 
die  de'trojani  fu  1'  insegna  bella: 
Perchè  Ruggier  l'origine  traea 
Dal  fortìisiino  Ettòr^  portava  quella: 
Ma  questo  Mandricardo  non  sapea 
Né  vuol  patire  ^  e  grande  ingiuria  appella 
Che  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L'aquila   bianca  del  famoso  Ettorre» 

CXLVIII. 

Portara  Mandricardo  limilmente 
L'augel  che  rapì  in  Ida  Ganimede: 
Come  l'ebbe  quel  di  die  fu  vincente 
Al  Castel  periglioso  per  mercede  .^ 
Credo  vi  sia  con  l'altre  istorie  a  mente-^ 
E  come  quella  fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  bell'arme  che  Vulcano    . 

Avca  già,  date  al*  cavalier  trojauo  . 

• 

CXLIX. 

Altra  volta  a  battaglia  erano  stati 
Mandricardo  e  Ruggicr  solo  per  questo  : 
E  per  che  caso  fosser  distornati^ 
Io  noi   dirò  ;  che  già  v'  è  manifesto  : 
Dopo  non  s'  eran  mai'  più  raccozzati 
Se  non  quivi  ora  \  e  Mandricardo  presto  ^ 
Visto  lo  scudo  )  alzò  il  superbo  grido 
Minacciando^  e    a  Ruggier  disse;  io  ti  sfido» 
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CL. 

Tu  Ja  mia  insegna^  teniefario ,  pòrti: 
Né  questo  è  il  primo  A  eh'  io  te  V  h  detto  : 
E  credi  I  pazzo  ^  ancor  eh'  io  te  '1  compòrti 
Per  una  volta  eh'  io  t'  ebbi  rispetto  ? 
Ma  poi  che  n^  minacce  uè  conforti 
Ti  pon  questa  follia  levar  dal  petto  ^ 
Ti  mostrerò  quanto  mI<;iior  partito 
T'  era  d'  avermi  subito  ubbidito  . 

CLI. 

Come  ben  riscaYdctto  arido  legno 
A  pìcciol  soffio  subito  >s'  accende  ; 
Cosi  s'  avvampa  di  Ruggiér  lo  sdegno 
AI  primo  motto  che  di  questo  intende  : 
Ti  pensi  ^  disse  ^  farmi  stare  al  segno  ^ 
Perchè  quest'  altro  ancor  meco  contende  ? 
Ma  most  rerotti  eh'  io  son  buon  per  tórre 
Frontino  a  lui^  lo  scudo  a  te  di  Ettorre, 

Un'  altra  volta  pur  per  questo  venni 
Teco  a  battaglia^  e  non  è  gran  tempo  aneo^ 
Ma  d'  ucciderti  allora  mi  contenni  ^ 
Perchè  tu  non  avevi  spada  al  fianco  ; 
Questi  fatti  saran  ^  quelli  fur  cenni  ; 
E  mal  sarà  per  te  quell'  augel  bianco 
Che  antica  insegna  è  stato  di  mia  gente  ;       / 
Tu  te  1'  usurpi,^  io  '1  por  to  giustamente  k 
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CLIII. 

Anzi  t'usurpi  tu  1' insegoa  mia^ 
Rispose  Mandricardo^  e  trasse  il  brando  i, 
Que]]o  che  poco  iiìuauzi  per  follia 
Avea  gittato  a  Ja  foresta  Orlando  : 
Il  buon  Ruggier  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi  ^  quando 
Vide  il  Pagan  e'  avea  tratta  la  spada  i» 
Lasciò  cader  Ja  lancia  nella  strada: 

CLIV. 

£  tutt'  a  un  tempo  Balisarda  stringe^ 
La  buona  spadai»  4  3  e  aie'  lo  scudo  imbraccia 
Ma  V  Africano  in  mezo  il  destrier  spinge^ 
E  Mar  fi  sa  con  lui  presta  si  caccia  : 
E  V  una  questo  ^^  e  V  altro  quel  rispinge  ^ 
E  pregano  ambedue  che  non  si  faccia: 
Rodojiiionte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volte  a  Mandricardo^  che  fu  fatto. 

CLV. 

Prima  credendo  44  d'  acquistar  Marfìsa  ^ 
Fermato  s'era  a  far  più  d'  una  giostra; 
Or,  per  privar  Ruggier  d'una  divisa. 
Di  curar  poco  il  re  Agra  mante  mostra  : 
Se  pur  ,  dicea  ,  dei  fare  a  questa  guisa  , 
Finta m  prima  tra  noi  la  lite  nostra 
Conveniente  e  più  debita  assai , 
Che  alcuna  di  quest'^aTtre  che  preso    ai*. 
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CLVI. 

Con  tal  coudizion  fu  stabilita  ^ 
La  tregua  e  questo  accordo  ch'^  fra  nui: 
Come  la  pugna  teco  atro  finita  i, 
Poi  del  destrier  risponderò  a  costui: 
Tu  del  tuo  scudo  ^  rimanendo  -in  vita^ 
La  lite  arrai  da  terminar  coiv  lui: 
Ma  ti  darò  da  far  tanto.)  mi  spero ^ 
Che  non  n'  aranzerk  troppo  a  Ruggiero . 

CLVIL 

La  parte  cHe  ti  pensi  ik)u  n' avrai  i) 
Kispose  Mandricardo  a  Rodomonte  : 
lo  te  ne  darò  più  che  non  rorrai^ 
£  ti  farò  sudar  dal  pi^  a  la  fronte: 
E  me  ne  rimarrà  per  darne  aasai^       / 
Come  non  manca  mai  l'acqua  del  fonte. 
Ed  a  Ruggiero  ed  a  mille  altri  seco 
K  a  tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

CLVIII. 

Moltiplicavan  l'ire- e  le  parole 
Quando  da  questo  e  quando  da  quel  lato  : 
Con  Rodomonte  e  con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato: 
Ruggier  die  oltraggio  sopportar  non  suole  ^ 
Non  vuol  più  accordo I)  anzi  litigio  e  piato: 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  cauto 
Per  riparar^  ma  non  può  sola  tanto  » 
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CLI». 

Come  il  TÌJlan^  se  fuor  per  l'alte  sponde 
Trapela  il  fiume  e  cejrca  nora  strada^ 
Frettoloso  a  vietar  che  non  aflPonde 
I  rerdi  paschi  e  la  sperata  biada  ^ 
Chiude  una  via  ed  un'altra  e  si  confonde; 
Che  se  ripara  quiuci  ^he  non  cada^ 
Quindi  Tede  4$  lassar  gli  argini  molli  ^ 
£  fuor  l'acqua  spicciar  con  più  4^^  rampolli  $ 

CLX. 

Cos'i  9  mentre  Ruggiero  e  Mand  ricardo 
E  Rodomonte  son' tutti  sozzopra; 
Che  ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo 
Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra; 
Marfisa  ad  acchetarli  avea  riguardo'^ 
E  s' affatica  e  perde  il  tempo  e  1'  opra  ; 
Che  come  ne  spicca  utio  e  lo  ritira^ 
Gli  altri  due  risalir  vede  cou  ira. 

CLXI. 

Marfisa  che  volca  porgli  d'accordo^ 
Dicea  :  signori  udite  il  mio  consiglio  : 
Differire  ogni  lite  è  buon  ricordo 
Fin  che  Agramante  sia  fuor  di  periglio: 
Se  ognun  vuole  al  suo  fatto  esser  ingordo , 
Anch'  io  con  Mandricardo  47  nii  ripiglio  ^ 
E  vo'  veder  al  fin  se  guadagiiarme  ^ 
Com'egli  k  detto,  ^  buon  per  forza  d'  arme. 
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CLXII. 

Ma  se  si  de' soccorrere  Agramaute  ^ 
Soccorrasi^  e  tra  noi  non  si  contenda  e 
Per  ine  non  si  stara  d'andare  innante 
Disse  Ru^gier  ,  purché  il  destrier  si  renda: 
O  che  mi  dia  il  cavallo^  a  far  di  tante ^ 
Una  parola  ^  o  che  da  me  il  difenda  ^ 
O  dve  qui  morto  b  da  restare^  b  eli' io 
In  campo  b  da  tornar  sul  destrier  mio. 

CLXIII. 

Rispose  Rodomonte  :  ottener  questo 
"Non  fìa  cos'i ^  «ome  quell'altro^  lieve 
K  seguitò  dicendo:  io  ti  protesto^ 
Che  se  alcun  danno  il  nostro  re  ricere^ 
Fia  per  tua  colpa  ;  eh'  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a  quel  protesto  poco  bada^ 
Ma  stretto  dal  furor  stringe  la  spada  • 

X  CLXIV. 

Al  re  d'  Algier  come  cinghiai  si  scaglia  ^ 
-E  l'urta  con  lo  scudo  e  con  la  spalla 
E  in  modo  lo  disordina  e  sbaragliai, 
Che  fa  che  d'  una  staffa  il  pie  gli  falla  : 
Mandricardo  gli  grida:  o  la  battaglia 
Differisci^  Ruggiero^  o  meco  falla: 
E  crudele  e  fellou  più  che  mai  fosse 
Ruggier  su  l'elmo  in  questo  dir  percosse. 
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CLXV. 

Fin  sai  còllo  ti  destrier  Ruggier  s' iiiclriiiai) 
^f^  qaaudo  volse  rilevar  si  puote^ 
Perche  li  sopraggiunge  la  riiina 
Del  figlio  d'  Ulien  che  lo  percuote  : 
Se  non  era  di  tempra  adamantina^ 
Fesso  1*  elmo  gli  avria  fin  tra  le  gote  : 
Apre  Ruggier  le  mani  per  1'  ambascia , 
fi  l'una  il  fren  l'altra  la  spada  lascia. 

CLXVI. 

Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna: 
0ietro  li  resta  in  terra  Balisarda  : 
Marfisa ,  che  quel  di  fatta  compagna 
Se  gli  era  d'arme^  par  clie  avvampi  ed  arda. 
Che  solo  tra  que'  due  cosi  ri  magna  : 
£  com'era  magnanima  e  gagliarda «^ 
Si  drizia  a  Mandrìcardo,  e  col  potere 
Che  avea  maggior^  sopra  la  testa  il  fere. 

CLXVII. 

Rodomonte  a  Ruggier  dietro  si  spinge  : 
Vinto  è  Frontin  s' un' altra  ^^   gli  n'appicca; 
Ma  Ricciardetto  con  Vivian  si  stringe, 
£  tra  Ruggiero  e  '1  Saracin  si  ficca  : 
L'  uno  urta  Rodomonte  e  lo  rispinge , 
E  da  Ruggier  per  forza  lo  dispicca  ; 
L'altro  la  spada  sua,  che  fu  Viviano, 
Pone  a  Ruggier  già  risentito  in  mano* 
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CLXVIII.  ^ 

Tosto  che  il  hxion  Ruggiero  in  $ò  ritorna  9 
E  che  Vivian  la  spada  gli  appresenta  ; 
A  vendicar  T  ingiuria  non  soggiorna  ^ 
E  verso  il  re  d'Algier  ratto  s'avveata^ 
Come  il  leon  che  tolto  in  su  le  corna 
Dal  bue  sia  stato  e  che  '1  dolor  non  senta} 
Si  sdegno  ed  ira  ed  impeto  l'affretta^ 
Stimula  e  sferza  a  far  la  sua  vendetta . 

CLXIX. 

Kuggier  sul  capo  al  Saraciu  tempesta: 
E  se  la  spada  sua  si  ritrovasse^ 
Che  9  come  ò  detto  ^  al  cominciar  di  questa 
Pugna  di  man  gran  fellonia  li  trasse; 
Mi  credo  che  a  difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  l'elmo  non  bastasse ^ 
L'elmo  che  fece  il  re  far  di  Babelle 
Quando  muover  pensò  guerra  a  le  stelle. 

CLXX. 

La  Discordia  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  coiitese  e  risse  ^ 
Ne  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0  pace  o  tregua.)  a  la  sorella  disse ^ 
Che  ornai  sicuramente  a  rivedere 

1  curiali  suoi  seco  venisse  . 

Lqsciauile  andare,  e  stiam  noi  dove  in  fronte 
^^oa^^'*^  avea  ferito  Rodomonte  . 
Tomo  III.  8 
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CLXXI. 

Fu  il  colpo  di  Rug«;ier  di  %\  gran  forza  ^ 
Che  fec€  hi  su  ia  groppa  di  Frontino 
Percuoter  l'eJmo  e  quella  dura  scorza  ^ 
Di  che  avea  armato  il  dosso  il  Saracino  : 
E  lui  tre  volte  e  quattro  a  poggia  e  ad  orza 
Piegar  per  gire  a  terra  a  capo  chino: 
K  la  spada  egli  ancóra  avria  perduta^ 
Se  legata  a  la  man  non  fosse  49  suta. 

CLXXII. 

Avea  Marfisa  a  Mandricardo  intanto 
Fatto  sudar  la  fronte  il  tìso  e  il  petto  <, 
Ed  egli  aveva  a  lei  fatto  altrettanto: 
Ma  SI  l'usbergo  d'ambi  era  perfetto; 
Che  mai  poter' falsarlo  in  nessun  cauto 
E  stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto; 
Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero 
Bisogno  ebbe  Marfisa  di  Ruggiero. 

CLXXIII.       . 

t 

n  destrier-~di  Marfìsa  in  un  voltarsi 
Cile  fece  stretto  ov'  era  mòlle  il  prato  ^ 
Sdrucciolò  in  guisa  i,  che  non  potè  aitarsi 
Di  non  Tutto  cader  sul  destro  lato: 
E  nel  voler  in  fretta  rilevarsi ^^ 
Da  Brigliador  fu  per  traverso  urtato^ 
Con  che  il  Pagan  poco  cortese  venne; 
Sicché  cader  di  nuovo  gli  convenne  . 


Caj^to    XXV.  ^7I 

CLXXIV. 

Ruggier^  che  la  donzella  a  mal  partito 
Vide  giacer,  non  diiFcri  il  soccoro 
Or  che  l' agio  n'  aVea ,  poiché  stordito 
Da  s^  lontan  quell'  altro  era  trascorso: 
Feri  su  1'  elmo  il  Tartaro  ^  e  partito 
Quel  colpo  gli  avria  il  capo  ^^  come  un  torso. 
Se  Ruggier  Balisarda  avesse  avuta, 
0  Mandricardo  in  capo  altra  barbuta . 

CLXXV- 

II  re  d'  Algier  che  si  risente  in  questo. 
Si  volge  intórno  e  Ricciardetto  vede, 
E  si  ricorda  che  li  fu  molesto 
Dianzi ,  quando  soccorso  a  Ruggier  diede  ; 
A  lui  si  drizza,  e  saria  stato  presto 
A  dargli  del  ben  fare  aspra  mercede  , 
Se  con  grand'  arte  e  novo  incauto  tosto 
Non  se  li  fosse  Malagìgi  opposto.  ) 

t]LXXVI. 

Malagìgi  che  sa  d'ogni  malia 
Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente. 
Ancor  che  '1  libro  ^uo  seco  non  sia. 
Con  che  fermare  il  sole  era  possente; 
Pur  la  scongiurazione  onde  ^  '  solia 
Comandare  ai  demòni  aveva  a  mente  : 
Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  costringe 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spinge* 
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CLXXVII. 

Nel  mansueto  ubino  ^  che  sui  dosso 
Avea  ]a  figlia  del  re  Stordilano  i^ 
Fece  entrar  un  dcgU  angeP  di  Minosso 
Sol  con  parole  il  frate  di  Viviano: 
E  quel  che  dianzi  mai  noiì  s^  era  mòsso  ^ 
Se  non  quanto  ubbidito  avea  a  la  mano; 
Or  d'  improvviso  spiccò  in  aria  un  salto ^ 
Che  trenta  pie  fu  lun^o  e  sedici  alto. 

/CLXXVIII. 

Fu  grande  il  salto  •,  non  però  di  sòrte 
Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella  : 
Quando  si  vide  in  alto  gridò  forte  ; 
Chi;  si  tenne  per  morta  la  donzella  : 
Quel  ronzini,  come  il  diavol  se  lo  pòrte. 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella. 
Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta 
Che  non  V  avrebbe,  giunta  una  saetta  . 

CLXXIX. 

Da  la  battaglia  il  figlio  d' Ulieno 
Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce, 
E  dove  furiava  il  palafreno 
Per  la  donna  ajutar  n'  andò  veloce  : 
Mandricardo  di  lui  non  fec«  meno. 
Né  più  a  Ruggier  né  più  a  Marfìsa  nuoce; 
Ma  senza  chieder  loro  o  paci  o  tregue 
£  Rodomonte  c  Doralice  segue. 
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CLXXX. 

Marfisa  intanto  si  levò  di  terra  ^ 
E  tutta  ardendo  di  disde«;no  e  d'ira 
Credesi  far  là  sua  vendetta^  ed  erra; 
Chò  troppo  lungi  il  suo  mmico  mira: 
^u^o^er  che  aver  tal  fin  vede  la  guerra^ 
Rugge  come  un  leonii  non  che  sospira: 
Ben  sanno  (Ae  Frontino  e  Brigliadoro 
Giugner  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

CLXXXI. 

Ruggier  non  vuol  cessar  fin  che  decisa 
Gol  re  d' Algier  non  l'abbia  del  cavallo: 
Non  J*  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisav 
Che  provato  ^3   a  suo  senno  anco  non  alio: 
Laciar  la  sua  querela  a  questa  guisa 
Parrebbe  a  Tuno  e  a  l'altro  troppo  fallo: 
Di  comune  parer  disegno  fassi 
Di  chi  offesi  li  avea  seguire  i  passi , 

CLXXXII. 

Nel  campo  saracin  li  troveranno^ 
Quando  non  possan  ritrovarli  prima; 
Che  per  levar  l' assedio  iti  saranno 
Prima  che  il  Re  di  Franchi  il  tutto  opprima: 
Cosi  dirittamente  se  ne  vanno 

Dove  averli  a  man  salva  fanno  stioid:  . 

« 

Già  non  andò  Ruggier  cosi  di  botto  ^ 
Cho  non  facesse  a' suoi  compagni  motto. 
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CLXXXIII. 

Roggicr  se  we  ritorna  ove  Ui  disparte 
Era  il  fratel  deJla  sua  donna  bella  ^ 
E  se  gli  proferisce  in  ogni  parte 
Amico  per  fortuna  e  Luona  e  fèlla  : 
Indi  lo  prega  ^  e  io  fa  con  bella  arte^ 
Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella  : 
E  questo  così  h^u  li  venne  detto  ^ 
Che  n^  a  lui  die  ne  a  gli  altri  alcun  sospetto. 

CLXXXIV. 

E  da  lui  da  Viviau  da  Malagigi 
Dal  ferito  Aldigier  tolse  coniiata: 
Si  proferirò  anch'essi  a  li  servigi 
Di  lui  debitor' sempre  in  ogni  lato:  , 

Marfìsa  avea  sì  'i  cor  d' ire  a  Parigi  ^ 
Che  '1  salutar  gli  amici  avea  scordato; 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e  Viviano  i) 
Che  pur  la  salutaran  di  lontano: 

GLXXXV. 

E  COSI  Ricciardetto  :  ma  Aldigiero 
Giace  ^  e  convien  che  suo  malgrado  resti  : 
Verso  Parigi  aveau  preso  il  sentiero 
Quelli  due  prima  ^  ed  or  lo  piglian  questi  « 
Dirvi  signor  neJJ'  altro  canto  spero 
Miracolosi  è  sopta  umani  gesti., 
Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie^ fer' di  ch'io  vi  parlo* 


\ 


1,5 


ANNOTAZIONI 


AL     C  J  N  T  O     XXV. 


St,  L  »  Che  r  amorosa  lite  s*  intermesse: 
intermettere  è  propriamente  cessare  j  intra* 
mettere  è  frappare . 

St.  IF.  ^  Vedi  Cant.  XXIL  St.,  XCL  v.  %. 

St.  VI.  5  torse;  togliersi  eleggere. 

St.  VII.  4  'n\  mezo  Francia:  più  elegante 
che  in  mezo  della  o  alla  Francia  .  Cosi  qui 
sotto  alla  St.  XII: 

in  ripa  un  stagno . 

St.  Vili.  5  ad  esser  morto;  morire  si  usa 
attivamente  eon  eleganza  in  luogo  di  ucci^ 
dere.  Petr.  Canz.  XX  6: 

Cile  questo  è  il  colpo  di  che  amor    mi  à 
morto .  - 

St.  XI.  ^  cinge;  sembra  che  al  verbo  cin- 
gere si  dia  qui  la  significazione  di  tagUire 
a  traverso,  nel  qual  senso  non  si  trova  ap- 
portafo  da'  vocabolari. 
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St.  XIF.  7  Forse  il  £jraa  dia  voi  :  questo 
gran  diavol  era  il  nome  di  uno  smisurato 
cannone  d*  Alfonso  I  duca  di  Ferrara . 

St.  XXXI.  ^  Ne  trae  profitto  alcun  dal  suo 
pensiero  :  e  non  trova  partito  o  mezo  di  pò- 
terli  soccorrere . 

St.  XXXIF.  9  ove  la  Copia  fuse  :  latinismo  : 
versò  sparse .  Ddnte  Purg.  C.  XX  v.  7  : 

Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal 

E  Infer.  C.  XI  v.  44; 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade. 

St.  XXXF.  ^^  sogijloroo  :  indugio  dilazio- 
ne dimora.  Gio.  Vili.  8.  yi.  i  ;  Sanza  sog- 
giorno andarono  popolo  e  cavalieri  di  Firen- 
ze in  Mugello  . 

St.  XXXIX.  •  "  Due  versi  che  l*  un  meglio 
dell  altro  ti  fanno  vedere  il  guizzo  ìi  fret- 
ta e  l'impeto  con  che  si  lancia  Ruggiero  a 
scrivere  la  eloquente  e  ingegnosa  sua  lette- 
ra  a  Bradamante. 

St.  XLII.  ^^  Se  cere  Ito  T  avea  di  conser- 
varsi :  se  avea  cercato  di  conservarlosi  :  co- 
struzione straordinaria ,  di  cui  talvolta  si 
serve  V  Jut. 

St.  XLVI.  *J  Con  spenìe  che  gli  occorra.* 
con  isperanza  d*  incontrare  che  gli  venga 
incontro  alcuno  che  ecc. 

St,  XLVII.  '4  Col  ramo  intinto  nel  liquor 
di  Lete.  Questo    ramo  è  posto  da    poeti  in 
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mano  al  Sonno  alludendo  alla  favola  del 
fiume  Lete  cui  travalicando  le  ombre  degli 
estinti  obbliavano  d* essere  state  al  mondo. 
Lete  voce  greca  significa  oblio. 

St,  L.  "^  Quivi  ne  allòr  ecc.  Enumerazio" 
ne  che  serve  alla  rima  o  el  capriccio  pia 
che  al  bisogno. 

St,  LI.  >^  il  raro  E  bello  augel  che  più  di 
un  secol  dura  ;  la  Fenice . 

St.  LIIL  *7  ci  traessi:  io  ci  venissi.  Nov. 
ant.  fo.  io;  Vide  entrare  un  topo  psr  la  fi- 
nestrella ,  che  trasse  all'  odore  . 

St.  LVIIi:  »  ^  Legati  trar  :  trarsi  o  esser 
tratti:  idiotismo.  V*  à  chi  pretende  il  testo 
genuino  esser  questo . 

Legati  e  tratti  su  picciol'  ronzini^ 
come  dicono  le  prime  edizioni . 

St.  ivi.  ^9  incominciar  ia  fesca:  .frase  po^ 
polaresca  j  come  le  altre  dell'  ottava  *e- 
guente . 

St.LXIIL  \^  clade;  strage.:  voce  latina  ed 
esempio  unico  ne'  xxycabolari . 

St.  LXFIL  '*  come  un  uovo:  similitudine 
di  bassa  lega . 

St,  ivi .  ^  ^  non  saria  stat'  ausi  :  latinismo  • 
Dante  Par.  52.  v.  6?  : 

Che  nulla  volontade  è  di  pia  ausa. 
St.  ivi .  *  '  comparita  :~  comparsa .  Fit,  Santi 
Ant.  Rìiroftò  gli  occhi  sopra  quest'uomo  com- 
parito nuovamente. 

*8 
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St,  LXXXIIL  *4  di  lancia  Avea  passato  il 
mostro  :  con  o  d/  un  colpo  di  lancia , 

St.  ivi  i5  gli  £ooQ  il  petto:  sembra  posto 
in  vece  di  trafigge . 

St.  LXKXni  ^^  che  qui  scritto  anno  Nel 
marmo  i  nomi:  i  cui  nomi  sono  qui  scritti. 
Il  testo  è  vizioso  per  anfibologia  . 

St.  LXXXIX  ^7  Quel  Piton.  In  altre  edd. 
si  legge  Flton .  Serpente  di  mostruosa  pro- 
cerità' e  fierezza  ,  che  la  Mitologia  fa  na- 
scere  dopo  il  diluvio,  e  morire  trafitto  da 
JpoUine . 

5«i  XCIL  ^8    Che    dal    furor    di     paschi    e 
mandre  uscito  ;  il  paese  degli  Svizzeri  j    che 
a  quel  tempo  era  tutto  pastori  e  pascoli  ar- 
menti e  gregge . 

St.  XCilL  ^9  E  sì  VElvezìo  spezzerà,  che 
in  vano  Farà  mai  più  pensier  di  alzare  il 
corno  :  due  belle  e  vigorose  metafore . 

St.  XCIX.  3^  le  pesce;  i  pissi  le   orme    i 
Ivjtstigi . 

St.  C,  ^*  Lo  scoglio  che  dal  capo  ai  piedi 
d*aDgjufc  Par  che  i'  empio  Tifco  sotto  si  te- 
^^na  ;  F  isoletta  d^  Ischia  figurata  in  gui- 
sa,, che  alla  fantasia  de'  poeti  parve  sot- 
t^^sa  vedervi  sepolto  Tlfeo  uno  de'  giganti 
fulminati  da  Giòve  j  che  aveano  la  metà  in-* 
feriore  del  corpo  a  maniera  di  serpe^ 

Si.  Ciy.  ^^  se  ne  venne  al  dritto:  diritta- 
mente difilato . 


St.  CXIIL  3  i  Focosa  ripetizione . 

St.  CXVII.  3  4-  il  tradicor  dS  Mi^Miizesi: 
cioè  il  traditor  maganzese ,  a  che  era  uno 
de:*  Maganzesl  :  modo  anfibologico  e  oscuro . 

St.  CXXJL  n  aracelo  :  prontamente.  Djìì- 
te  Par.  C.  XFL  v.  70: 

£  cieco  toro  più  avaccio  cade , 
Che  cieco  agnello 

St.  CXXIIL  3<5  E  disfidato:  cosi  l* edizio- 
ni: ma  può  agevolmente  sembrare  che  l*una 
abbia  preso  per  inavvertenza  errore  dal- 
l*  altra .  Mandricardo  pochi  versi  avanti 
sfida  tutto  quel  crocchio  di  cavalieri  a  'bat- 
taglia  per  conquistare  a  Rodomonte  Mérfi^/ 
sa  St.  CXIX: 

E  lutti  i  civalìer*  che  con  ìeì  vede 
A  giostra  seco  ed   a  battaglia  chiede. 
B  infatti   s'  incomincia   da  V  una  parte  e 
dàW  altra .  Qual  bisogno  di  ripetere  che  un 
di  loro  fosse   disfidato  ?   Non  é  improbabile  n 

il  sospettare  che  il  vero  e  genuino  testo  fos- 
se: £  difilato,  peìla  ed  acconcia  voce  italia- 
na spiegata  e  riportata  in  Crusca . 

St.  CXXFL  5  ^  della  giostra  :  ptr  diritto  di 
giostra  vinta  • 

St.  CXXIX.  3*  Pantasilea^  o  come  altri 
scrivono ,  Pentesilca  fu ,  secondo  o  favola  o 
istoriCj  una  regina  delle  Amazoni  che  com- 
battè e  fu  morta  nella  guerra  trojdna  ,  al- 
tri dice  da  Pirro  altri  da  Diomede» 


N  _ 
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St.CXXX.  ^9  In  fin  al  calce:  calce  in  luo- 
go di  calcio  dell'arme  in  asta. 

St.  ivi.  40  Né  però  chi  le  corsero.  E  os- 
servabile il  pronome  chi  accordato  al  nume- 
ro de'  più .  Ve  n'  à  esempio  anche  nel  libr. 
Sagr.  E  ì  tavernieri,  e  chi  questo  sosten- 
gono . 

St»  CXXXF.  4»  Lor  nominanza:  nome  grida 
fama  gloria  .  Dante  Purg.  C.  XI  v.  iiy  : 
La  vostra  nominanza  è  color  d'erba. 

St.  CXL.  42  E  su  la  lancia  fc'  le  spalle 
^obbe  :  pittura  viva  ^  ma  frase  bassa  . 

Stt  CLIV.^^  e  me'  to  scudp  imbraccia  :  me* 
in  luogo  di  meglio.  Petr.  Canz.  CCXLFII. 
Me*  v'  era  che  da  noi  fosse  il  difetto. 
Dante  Infer.  C.  I  v.  ni.* 

Ond'  io  per  lo  tuo  me*  penso  e  ripenso  . 

5^.  CLF.  ^4  Prima  credendo  d'  acquistar 
Marfisa.  Jltri  legge:  Prima  credendo  d* acqui- 
star Marfisa ,  cioè  acquistamela ,  la  qual  le- 
zione  non  sembra  impropria . 

St.  CLIX.  45  lassar:  stancarsi  ovvero  ce- 
dere  o  stancare  si  ^  che  non  possono  soste- 
nersi . 

St.  ivi.  4^  rampolli:  rampollo  è  propria- 
menta  vena  d* acqua  sorgente;  ed  è  ancóra 
il  pollone  che  spunta  da'  rami  vecchi  degli 
arbori . 

St,  CLXL  47  ipi  ripiglio:  ritorno  a  con- 
trastare  • 


ì6t 

St.  CLXFIL  4*  gli  a* appicca:   replica  ng* 
giunge 

St.  CLXXI.  4^  suta  :  stata  :   termininone 
assai  rara  del  verbo  essere. 

St.  CLXXIV,   50  come  un  torso  ;  modo  fa- 
migliare e  basso. 

St.  CLXXyi.  ^'  solìa;  soleva:   poco   usa- 
to. 

St.  CLXXXL  y*  Non    yuol    qu'etar  il  Tar- 
taro Marfìsa  :  non  vuole  lasciarlo  quieto . 

St.  ivi .  9  )  a  sjo  senno  :  a  sua  opinione  a 
suo  giudiciù  e  quanto  vorrebbe  . 
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ARGOMENTO 


DEL     e  A  A' TO     XXFI. 


L 


I  demonio   in  ^órpo  al    cavallo  portan- 
do Doralice  al  campo  moresco    si    trae  die- 
tro i  due  rivali  Rodomonte  e  MandricardOj 
che  uniti  a  Gradasso   e  a  Sacripante  attra- 
versano  mettendo   a    soqquadro   con    molta 
strage  da  quella  parte  il  campo  franzese  :  e 
non    avendo   Carlo   riparato   ancóra    ben  da 
quel    canto,   ecco    Marfisa   e   Euggiero   per 
mezo  gli  alloggiamenti  passar   di   un  altro 
con  sanguinosa  ruina  :  di  che  rotta  i'  arma- 
ta francesca,  Parigi  è  nuvamente  in  perico- 
lo .   L^  angiol    Michele ,   avvisato  quel  gran 
disordine  j    vola    a   far   trista    e  dolente  di 
molte  busse  la  rea  Discordia,    la   quale  per 
compensare  d*  avvantaggio    lo  sconcio  acci- 
duto  ^  intreccia  un  accozzamento  si  inestri- 
cabile di  pretensioni  di  litigi  e  di  gare  tra 
i  più   prodi    e  abbia  Agramant  e  ,    che   noi 
può  egli  disciorre  senza  rammarico  e  grave 
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danno  J  a  cui  fa  trista  giunta  la  rovinosa 
indole  di  Marfisa  ^  che  senza  più  ^vuol  im^ 
jpiecato  Brunello  adocchiato  da  lei  a  sedere 
tra*  Grandi.  Per  acchetare  in  parte  almeno 
il  tumulto  j  Agramant€  avxx:ntura  la  scelta 
dello  sposo  di  Doralice  ali*  arbitrio  di  lei 
medesima  j  ed  ella  scegUesi  Mandricardo , 
Rodomonte  deluso  ne  va  farnetico  ad  ascon- 
dersi in  affrica  ;  ma  trovato  per  via  un  ah 
lettevol  soggiorno  ^  vi  stanzi.i .  Isabella  e  il 
buon  monaco  giungono  a  quella  volta  per 
lor  sciagura . 
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CANTO    XXVI. 


i. 


M 


oiti  cousi'It  delie  donne  sono 
Meglio  improvviso  che  a  pensarvi  uscltir  ; 
Che  questo  è  speciale  e  propio  dono 
Tra  tanti  e  tanti  lor  dal  ciel  largiti  : 
Ma  pub  mai  queJ  degli  uomini  esser  buono  ^ 
Che  maturo  consìglio  non  aiti  ^ 
Ove  non  s' abbia  a  ruminarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo  e  molto  studio  ed  opra  ^ 

li. 

Parve  ^  e  non  fu  però  buono  il  consiglia 
Di  Malagigi  ^  ancor  chei)  come  ò  detto  , 
Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugin  suo  Ricciardetto  : 
A  levare  indi  Rodomonte  e  il  iigiio 
Del  re  Agrican  lo  spirto  avea  costretto  ^ 
Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i  Cristian'  vi  rimarrian  disfatti^ 
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Ma  se  spazio  a  pensarvi  avesse  avuto  ^ 
Creder  si  può  che  dato  similmente 
Al  suo  cugino  arria  debito  ajuto^ 
Né  fatto  danno  a  la  cristiana  gente: 
Comandar  a  lo  gpirto  avria  potuto 
Clie  a  la  via  di  Levante  o  di  Ponente 
Si  dilungata  avesse  la  donzella , 
Che  non  n'  udisse  Francia  più  novella  « 

IV. 

Cos^  gli  amanti  suoi  l'avriau  seguita^ 
Come  a  Parigi  anco  in  ogni  altro  loco: 
Ma  '  fu  quest'avvertenza  inavvertita 
Da  Malagigi,  *  per  pensarvi  poco: 
£  la  Maligiiitk  dal  ciel  sbandita  i) 
Che  sempre  vorria  sangue  e  strage  e  foco^ 
Prese  la  via  d'onde  più. Carlo  afflisse^ 
Poi  che  nessuna   i  il  mastro  li  prescrisse . 

V: 

Il  palafren  e'  avea  il  demonio  al  fianco  y 
Portò  la  spaventata  Doralice^ 
Che  non  potb  arrestarla  fiume  ^  e  manco 
Fossa  bosco  palude  erta  o  pendice^ 
Fin  che  per  raezo  il  campo  inglese  e  franco^ 
£  l'altra  moltitudine  4  fautrice 
Dell'insegna  di  Cristo^  rassegnata 
Non  l'ebbe  al  padre  suo  re  di  Granata^ 
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VI. 

Rodouioute  col  figlio  d'Agricaiie 
La  seguiterò  il  primo  gioruo  uii  pezzo  ^ 
Che  le  vedean  Je  »pa]]«^  ma  lontane: 
Di  vista  poi  perderoula  da  sezzo: 
E  venner  per  la  traccia  come  il  cane 
La  lepre  o  il  capriol  trovare  avvezzo: 
Ne  si  fermar'^  che  furo  in  parte  dove 
Di  lei  eh'  era  col  padce  ebbono  nove  . 

VII. 

Guardati  ^  Cario  ;  che  ti  viene  addosso 
Tanto  furor  ^  eii'  io  non  ti  veggo  scampo  r 
N^  questi  pur;  ma  il  re  Gradasso  è  mossa 
Con  Sacripante  a  danno  èeì  tuo  Campo  : 
Fortuna  per  toccarti  fin  a  Posso 
Ti  tolle  a  un  tempo  l'uno  e  l'altro  lamp» 
Di  forza  e  di  saper  che  vivea  tecoj 
E  tu  rimaso  in  tenebre  sei  cieco. 

Vili. 

.    Io  ti  dico  d'Orlando  e  di  Rinaldo; 
Che  1'  uno  al  tutto  furioso  e  fftlle  ^i 
Al  sereno  a  la  pioggia  al  freddo  > al  caldo  ^ 
Nudo  va  discorrendo  il  piano  e  il  còlle; 
L'altro  con  senno  non  troppo  più  saldo  ^^ 
Da  presso  al  gran  bisogno  ti  si  tolle  5 
Ghè  non  trovando  Angelica  in  Parigi^ 
Si  parte  e  va  cercandone  vestigi  ^ 
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IX.   * 

Un  fraudolente  vcccliio     incantatore 
Gli  fe%  come  a  principio  vi  si  disse 
Creder  per  un  fantastico  suo  errore 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse  \ 
Onde^  di  gelosia  tocco  nel  core 
Della  maggior  che  amante  mai'  sentisse^ 
Venne  a  Parigi;  e  come  apparve  in  Corte 
D' ire  in  Bretagna  li  toccò  per  sarte . 

X. 

Or  fatta  la  battaglia  o;.d*i  portonne 
Egli  Ponor  d'aver  chiuso  Agramante  j 
Tornò  a  Parigi ,  e  moniiter'  di  doune 
E  case  e  ròcche  cercò  tutte  quante  : 
Se  murata  nou  è  tra  le  colonne  ^ 
L'  avria  trovata  il  curioso  amante  : 
Vedendo  al  fin  ch'ella  non  v*è  né  Orlando  j 
Ambedue  va  con  gran  desio  cercando . 

XI. 

Pensò  che  dentro  Anglante  o  dentro  Brava 
La  ritenesse  Orlando  in  festa  e  in  gioco  : 
K  qua  e  la  per  ritrovarli  andava  i) 
Ne  in  quel  li  ritrovò  ne  in  questo  loco: 
A  parigi  di  novo  ritornava 
^Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitar  il  Paladino  al  varco  ^^ 
Cile  il  suo  star  fuor   ^  non  era  senza  incareo. 
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\ 

XII. 

Uii  giorno  o  due  nella  citta  soggiorna 
Rinaldo^  e  poi  che  Orlando  non  arriva^ 
Or  verso  Aiiglante  or  rerso  Brava  torna 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva: 
Cavalca  e  quando  annotta  e  quando  aggiorna 
A  )a  frese' alba  e  a  l'ardente  ora  estiva, 
E  fa  al  lume  dei  sole  e  della  luna 
Dugento  volte  questa  via  non  e'  uua  • 

XIII. 

Ma  l'antico  avversario  il  qual  fee' EJva        « 
A   l'interdetto  pomo  alzar  la  manoi) 
A   Cario  un  giorno  i  lividi  occhi  leva. 
Che  il  buoi;  Rinaldo  era  da  lui  lontano; 
E  vedejido  la  rotta  che  poteva 
Darsi  in  quel  punto  al  popolo  cristiano. 
Quanta  eccellenzia  d'arme  al  mondo   fusse 
Fra  tutti  i  sar4cini,  ivi  condusse- 

XIV. 

AI  re  Gradasso  e  al  buon  re  Sacripante, 
Ch'eran   fatti  compagni  a  l'uscir  fuore 
Della  piena  d'  error  casa  d'  Atlante , 
Di  venire  in  soccorso  mise  in  core 
A  le  genti  assediate  d''Agramante, 
E  a  destruzion  di  Cario  imperatore; 
Ed  egli  per  l'incognite  contrade 
Fé'  ior  la  scorta  e  agevolò  ie  strade  . 


\ 
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XT. 

Et  ad  un'  altro  suo  diede  negozio 
D'affrettar  Rodomonte  e  Maudricardo 
Per  le  vestigie  d' onde  V  altro  sozio 
A  condur  Doralice  non  è  tardo: 
Ne  mandò  ancor  un  altro  ^  perchè  in  ozio 
Non  stia  Marfìsa  u^  Ruggier  gagliardo: 
Ma  chi  guidò  l'ultima  coppia  tenne 
La  briglia  più^  ii^  quando  gli  altri  venne 

XVI. 

La. coppia  di  Marfisa  e  di  Ruggiero 
Di  meza  ora  più  tarda  si  condusse  ^ 
Però  ohe  astutamente  ^  l'angel  nero 
Volendo  ai  Cristian'  dar  delle  busse , 
Provvide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  dcsir  non  fusse  \ 
Che  riiiovata  si  saria  se  giunto 
Fosste  Ruggiero  e  Rodomonte  a  un  punto. 

XVII. 

I  quattro  primi  si  trovaro  insieme^ 
Onde  potean  veder  gli  allogianienti 
Dell'  esercito  op^esso  e  di  chi  '1  preme  ^ 
E  le  bandiere  che  feriano  i  vénti  : 
Si  consigliaro  alquanto  :  e  fur  l' estreme 
Conclusion'  de'  lor  ragionamenti 
Di  dare  ajuto^  mal  grado  di  Carlo  > 
Al  re  Agramante,  e  dell'assedio  trarlo. 
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XVIII. 

Striiigonsi  iusieme  e  prendono  la  via 
Per  mezo  ove  s'  alloggiano  i  cristiani  i» 
Gridando  Africa  e  Spagna  tuttavia^ 
£  si  scoprirò  in  tutto  esser  pagani  : 
Pel  campo  arme  arme  risonar  9'  udia  ^ 
Ma  menar  si  senti  prima  ie  mani^ 
£  delia  retroguardia  una  gran  frotta 
Non  c'assalita  sia^  ma  fugge  in  rotta. 

XIX. 

L'esercito  Cristian  mosso  a  tumulto 
Sozzopra  va  senza  saper  il  fatto^ 
E  stima  alcun  che  sia  un  usato  insulto  ^ 
Glie  Svizzeri  o  Guasconi  abbiano  fatto: 
Ma  perchè  a  la  più  parte  è  il  caso  occulto^ 
S'aduna  insieme  ogni  nazion  di  fatto ^ 
Altri  a  suon  di  tamburo  altri  di  tromba; 
Grand' è  il  romor  e  fin  al  ciel  rimbomba. 

XX. 

11  magno  iniperator  fuor  che  la  testa 
£  tutto  armato  e  i  paladini  a  presso^ 
E  domandando  vien  che  cosa  è  questa 
Che  le  squadre  in  disordine  gii  a  messo  ? 
E  minacciando  or  questi  or  quegli  arresta^ 
E  vede  a  molti  il  viso  e  il  petto  fesso  ^ 
Ad  altri  insanguinato  il  capo  o  il  gozzo  1, 
.Alcun  tornar  con  mano  o  braccio  mozzo. 
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XXI. 

Giunge  più  innanzi^  e  ne  ritrova  molti 
Giacere  iii  terrari  auzi  in  vermiglio  lago 
Nel  proprto  sangue  orribilmente  involti. 
Né  giovar  lor  può  medico  né  mago: 
E  vede  da  li  busti  i  capi  sciolti 
£  braccia  e  gambe  con  crudel  immago  ; 
E  ritrova  dai  primi  alloggiamenti 
A  g]i  ultimi  per  tutto  uomini  spenti . 

XXII. 

Dove  passato  era  il  picciol  drappello 
Di  chiara  fama  eternamente  degno  ^ 
Per  lunga  riga  era  rimaso  quelio 
Al  mondo  sempre  memorabil  segno  : 
Carlo  mirando  va  il  crudel  macello 
Meraviglioso^  pien  d'ira  e  dì  sdegno, 
Come  alcuno  in  cui  danno  '^  il  fulgur  venne. 
Cerca 'per  casa  ogni  sentier  che  tenue» 

XXIII. 

Non  era  a  li  ripari  anco  arrivato 
Del  re  alVican  questo  primiero  ajuto, 
Cile  con  MarHsa  fu  da  un  altro  lato 
L'animoso  R.uggier  sopravvenuto: 
Poi  e' una  volta  o  due  l'occhio  aggirato 
lilbbe  la  degna  coppia ,    e  ben  veduto 
Qua!  via  più.  breve  per  soccorrer  fosse 
L'  assediato  signor ,  ratto  si  mosse . 
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Gome  quando  sì  àìk  foco  a  la  mina  ^ 
Pel  lungo    solco  deiia  negra  polve 
Licenziosa  fiamma  arde  e  cammina 
S^  ^  e'  occhio  dietro  a  pena  se  le  rolve  ; 
E  qual  si  sjnte  poi  V  alta  riiina 
Che  il  duro  sasso  e  il  grosso  muro  solve; 
Cosi  Ruggiero  e  Mar  fi  sa  veniro^) 
E  tai  nella  battaglia  si  sentirò. \ 

XXV. 

Per  lungo  e  per  traverso  a  fender  teste 
Incominciaro  e  a  tagliar  braccia  e  spalle 
Delle  turbe  che  mal  erano  preste 
Ad  espedire  e  sgombrar  loro  il  calle  • 
Chi  Vuotato  il  passar  delle  tempeste ^ 
Che  una  parte  d'  un  monte  o  d'  una  valle 
Offende  e  l'altra  lascia^  s'appresenti 
La  via  di  que«ti  due  fra  quelle  genti . 

XXVI. 

Molti  I,  che  dal  furor  di  Rodomonte 
E  di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti, 
Dro  4Ùiigraziavan  che  avea  lor  s\  pronta 
Gambe  concesse   e  piedi  s*i  espediti: 
E  poi  dai|do  del  petto  e  della  fronte 
In  Marfisa  e  Ruggier,  vedean  scherniti 
Come  l'uom  nò  per  star  nò  per  fuggire 
ÀI  suo  fìsso  dest^n  jpuo  contraddire. 

Tomo  III.  9 
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XXVII. 

Chi  fugge  I'uii  pericolo,  ri  inane 
Nell'altro  e  paga  il  fio  d'ossa  e  di  polpe: 
Cosi  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Suoli,  sperando  fuggir^  timida  volpe ^ 
Poi  che  la  caccia  da  le  antiche  tane 
Il  suo  viciu  che  le  dà  mille  colpe  <|   , 
1^  cautamente  con  fumo  e  con  foco 
Turbata  V  a  da  non  temuto  loco . 

XXVIII. 

'Nelli  ripari  entrò  de' Saràcini 
WFarfisa  con  Ruggiero  a  salvamento  : 
Quivi  tutti  con  gii  occhi  al  eie!  supini 
Dio  ringraziar'  del  buono  avvenimento  : 
Or  non  v'è  più  timor  de' paladini: 
Il  più  tristo  pagan  ne  sfida  cento  ^ 
Ed  è  concluso  che  senza  riposo 
Si  torni  a  fare  il  campo  sanguinoso. 

XXIX. 

Corni  bussoni  timpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  formidabil' suoni  : 
Nell'aria  tremolare  ai  vénti  freschi 
Si  veggon  le  bandiere  e  i  gonfaloni. 
Da  l'altra  parte  i  capitan' carleschi 
Stringon  con  Alamanni  e  con  Britoni 
Quei  di  Francia  d'Italia  e  d'Inghilterra*» 
E  si  mesce  aspra  e  sanguinosa  guerra  . 


\ 
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XXX. 
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La  forza  deJ  terribil  Rodomonte,     ' 
QueJla  di  Maudricardo  furibondo, 
Quètl^  dei  buon  Ruggier  di  virtù  fonte , 
Del  re  Gradassa  $1  famoso  al  mondo , 
E  di  Marfìsa  l'intrepida  fronte 
Col  re  Circasso  a  nessun  mai  secondo 
Fcron  chiamar  ^  san  Gianni  e  san  Dionigi 
Al  re  di  Francia,  e  ritrovar  Pari^'i . 

XXXI. 

Di  questi  cavalieri  e  di  Marfìsa 
'        V  ardire  invitto  e  Ja  mirabil  possa  ^ 

[       Non  fu ,  signor  ,  di  sòrte ,  non  fu  in  guisa 
Che  immaginar  non  che  descriver  possa: 
Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno ,  e  che  crude!  percossa 
Avesse  Carlo  :   9  ar;oge  poi  con  loro   . 
Con  Ferraù  più  d'un  famoso  moro. 

XXXII. 

Molti  per  fretta  s' affogare  in  Senna; 
Che  il  ponte  non  potea  supplire  a  tanti, 
E  desiar'  come  Icaro  la  penna  , 
Perchè  la  inortc  avean  dietro  e  davanti  : 
Eccetto  Uggieri  e  '1  marchese  di  Vienna, 
I  paladia'  Jur  presi  tutti  quanti: 
Olivier  ritornò  ferito  sotto 
La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto  . 


r 
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XXXllI. 

6  se  )  come  Rinaldo  e  come  Oriaiido  ^ 
Lasciato  Braudimarte.  aresse  il  gioco  ^ 
Carlo  n'andava  di  Parigi  iu  bando  ^ 
Se  potea  vivo  uscir  di  si  gran  foco: 
Gib  che  pot^  fe'Brandimarte:  e  quando 
Non  potè  più  ^  diede  a  la  furia  loco  : 
Cosi  Fortuna  ad  Agramante  arrise  i. 
Che  un'  altra  volta  a  Carlo  assedio  mise . 

XXXIV. 

Di  vedovelle  i  gridi  e  le  querele 
E  di  orfani  fanciulli  e  di  vecdii  orbi 
Nell'eterno  seren,  dove  Michele 
Sedea^)  salir'  fuor  di  questi  aeri  torbi; 
E  jjli  fecion  veder  come  il  fedele 
Popol  preda  de' lupi  era  e  de'corbi. 
Di  Francia  d'Inghilterra  e  di  Lamagna 
Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 

XXXV. 

Nel  viso  s' arrossa  l'angel  beato. 
Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  Creatore,  e  si  chiamò  ingannato 
Da  la- Discordia  perfida  e  tradito: 
Di  accender  liti  tra  i  pagani  dato 
Le  avea  l' assunto  ,  e  mal  era  eseguito  : 
Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 
Parea  aver  fatto  a  chi  guardava  al  seguo. 
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XXXVI. 

Come  servo  fede]>  che  più  d'amore 
Che  di  memoria  abbondi^  e  che  s'avveg^gia 
Aver  messa  in  oblio  cosa  che  a  core  '^ 

Quanto  Ja  vita  e  V  anima  aver  deggia  ^ 
Studia  con  fretta  d'emendar  l' errore ^ 
Né  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  veggia  > 
Cosi  l'Angelo  a  Dio  salir  non  volse ^ 
Se  dell'  obbligo  prima  non  si  sciolse . 

XXX  VII. 

Al  monister  ^  ove  da  prima  avea 
La  Discordia  veduta.,  drizib  l'ali: 
Trovolla  che  in  capìtolo  sedea 
A  nova  elezì'on  degli  olficiali^ 
K  di  veder  diletto  si  preudea 
Mali  multiplicar  sovr' altri  mali: 
Le  man'  le  pose  l'Angelo  nel  crine .^ 
E  pugna  e, calci  le  die  senza  fine. 

XXXVIII. 

Indi  le  ruppe  un  manico  di  croce 
Per  la  testa  pel  dosso  e  per  le  braccia  : 
Mercè .)  grida  la  misera  a  gran  voce  9 
£  le  ginocchia  ai  divìn  nunzio  abbraccia  : 
Michel  non  l'abbandona.)  che  veloce 
Nel  campo  del  re  d' Africa  la  caccia  ^ 
E  poi  le  dice:  aspettati  aver  peggio 
Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio* 
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XXXIX. 

Come  che  ia  Discordia  avesse  rotto 
Tutto  il  dosso  e  le  braccia  i)  pur  temendo 
Un^  aitra  volta  ritrovarsi  sotto 
A  quei  gran' colpi  a  quel  furor  tremendo. 
Corre  a  pigliare  i  mantici  di  Bòtto, 
Ed ,  a  gli  accesi  focili  esca  aggiungendo 
Ed  accendendone  altri ,  fa  salire 
Da  molti  cori  un  alto  incendio  d'ire« 

XL. 

E  Rodomonte  e  Mandrtcardo  e  insieme    - 
Ruggier  n'infiamma  s\<)  che  innanzi  ài  Moro 
Li  fa  tutti  venire  '^  or  che  noiì/ preme 
Carlo  i  pagani,  anzi  il  vantaggio  è  loro: 
Le  di£Perenzie  narrano  ed  il  séme 
Famio  saper  da  cui  produtte  foro  : 
Poi  del  Re  si  rimettono  al  parere 
Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere  « 

XLI. 

Marfisa  del  suo  caso  anco  favella, 
E  dice  che  la  pugna  vuol  finire 
Che  cominciò  col  Tartaro,  perch' ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a  venire  : 
Né  per  dar  loco  a  1'  altre ,  volea  quella 
Un  ora  non  che  un  giorno  differire  : 
Ma  d'esser  prima  fa  l' instanzia  grande 
Che  a    la  battaglia  il  Tartaro  domande. 
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XLII. 

Non  mei)  vuol  Rodomonte  il  primo  campo 
Da  terminar  ce]  suo  riva]  ]' impresa^ 
Che  per  soccorrer  ]' africano  campo 
A*  già  interotta  e  fin  a  qui  sospesa. 
Mette  Ruggier  le  sue  parole  a  campo  ^ 
£  dice  che  patir  troppo  li  pesa 
Che  Rodomonte  il  suo  destrier  gli  tenga  ^ 
E  che  a  pugna  con  lui  prima  iK>n  venga . 

XLIII. 

Per  più  intricarla  il  Tartaro  vien  anche  ^ 
L      E  nega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  l'Aquila  aver  da  l'ale  bianche: 
£  d'ira  e  di  furore  è  cosi  matto ^ 
Che  vuol  ^  quando  da  gli  altri  tre  non  manche 
Combatter  tutte  le  ^querele  a  un  tratto: 
Ne  più  da  gli  altri  ancor  saria  mancato 
Se  il  consenso  del  R.e  vi  fosse  stato  » 

XLIV. 

Con  preghi  il  re  Agramante  e  buon'  ricordi 
i       Fa  quanto  può  perche  la  pace  segua  : 
E  quando  al  fin  tutti  li  vede  sordi 
Non  voler  assentire  a  pace  o  a  tregua  , 
Va  discorrendo  come  almen  gli  accordi 
S'i,  che  1' un  dopo  l'altro  il  campo  assegua  ; 
E  per  miglior  partito  al  ?ix\   ^*   gli  occorre 
Che  ognuno  a  sorte  il  camoo     s'abbia  a  tórre ♦ 
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XLV. 

Fc' quattro  brevi  porre:   un -Mandi leardo 
E  Rodomonte  insieme  scritto  avea  : 
NcJl'  altro  era  Ruggero  e  Mandricardo 
Rodomonte  e  Ruggier  l'altro  dicea: 
Dicea  1'  altro  Marfisa  e  Mandricardo  : 
Indi  a  l'arbitrio  della  instabi!  dèa 
Li  fece  trarre ,  e  il  primo  fu  il  signore 

Di  Sarza  a  uscir  con  Mandricardo  fuore  - 

• 

XLVI. 

•  « 

Mandricardo  e  Ruggier  fu  nel  secoudo: 
Nel  terio  fu  Ruggero  e   Rodomonte: 
Restò  Marfiia  e  Mandricardo  in  fondo ^ 
Di  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte  : 
Né  Ruggieì*  più  di  lei  parve  giocondo  : 
Sa  che  le  forae  dei  due  primi  pronte 
A*  n  tra  lor  da  fiuir  le  liti  in  guisa  ^ 
Che  non  ne  fia  per  s%  né  per  Marfisa . 

XL  VII. 

Giacea  non  lungi  da  Parigi  uu  loco  ^ 
Che  volgea  un  miglio  t>  poco  meno  intorno 
Lo  cingea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime  a  guisa  d' un  teatro  adorno  : 
Un  Castel  già  vi  fu  ^  ma  a  ferro  e  a  foco 
Le  mura  e  i  tetti  ed  a  riiina  andoruo: 
Un  simil  pub  vederne  in  su  la  strada 
Qualvolta  a  Borgo  il  Pavmìgiauo  vada  . 
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XL  VIII. 

Ill  questo  loco  fu   ^  '   Ja  lizza  fatta 
Di  brevi  legni  d'ogii'  intorno  chiusa^ 
Per  giusto  spazio  quadra  al  bisogno  atta 
Con  due  capaci  parte ^  couie  s'usa: 
Giunto  il  dì  che  al  Re  par  che  tt  combatta 
Tra  i  cavalier' che  non  ricercan  scusa., 
Furo  appresso  a  le  sbarre  in  ambi  i  lati 
Contra  i  rastrelli  i  padìgliou' tirati .' 

XLIX. 

Nel  padiglion  eh' è  più  verso  Ponente, 
Sta  il  re  d'Algier  che  a  membra  di  gigante; 
Li  pon'  lo  scoglio  in  dosso  del  serpente 
L'  ardito  F>rraù  con  Sacripante  : 
Il  re  Gradasso  e  Falsi ron  possente 
Sono  in  quell'altro  al  lato. di  Levante, 
E  metton  di. sua  man  l'arme  trojane 
ludosso  al  successor  del  re  Agricane» 

L. 

Sedeva  in  tribunale  am.plo  e  subliuie 
Il -re  d'Africa  e  seco  era  l'Ispano: 
Poi  Stordilano  e  l'altre  genti  prime 
Cile,  riveria  l'esercito  pagano: 
B«ato  a  ehi  pon' dare  argini  e  cin>e 
D'arbori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano: 
Grande  è  la  calca  e  grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccato  »       ^ 


♦ 
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LI. 

Eran  con  la  regina  di  Gastiglia 
Regine  e  principesse  e  nobii'  donne 
D'  Aragon  di  Granata  e  di  Siviglia 
E  fin  di  presso  a  ic  atlantee  colonne  : 
Tra  cui  di  Stordilan  sedea  Ja  figlia^ 
Clic  di  due  drappi  avea  Je  ricche  gonne: 
L'un  d'un  rosso  mal  tinto  e  i'altro  verde. 
Ma  il  primo  quasi  imbianca  e  il  color'  perde. 

LII. 

In  abito  succinto  era  Mar  fi  sa, 
Qual  si  convenne  a  donna  ed  a  guerriera  ; 
Termodoonte  >  3   forse  a  quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  e  la  sua  schiera  : 
Già  con   ^^  la  cotta  d'  arme  a  la  divisa 
Del  re  Agramante  in  campo  venut'  era 
L' araldo  a  far  divieto  e  metter  leggi  i,    ■ 
Che  ne  in  fatto  uè  in  detto  alcun  parteggi  , 

LUI.  , 

La  spessa  turba  aspetta  desiando 
La  pugna  .,  e  spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Bei  due  famosi  cavalieri  ;  quando   . 
S' ode  dal  padigJion  di  Mandricardo 
Alto  romor  che  vien  moltiplicando  : 
Or  sappiate  i,  signor  ,  che  il-  re  gagliardo 
Di  Sericana  e  il  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e  il  grido  che  si  sente , 
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Lfv. 

Agendo  armato  il  re  di  Sericana 
Di  sua  niaD  tutto  iJ  re  di  Tartarian 
Per  porgli  al  fianco  la  spada  sopraua 
Che  già  d'  Orlando  fu  i,  se  ne  venia  ; 
Quando  nel  pomo  scritto  Durindana 
Vide  e  'J  quartier  che  Almonte   aver  solia  , 
Che  a  quel  meschin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovanetto  Orlando  in  Aspramonte  . 

LV. 

Vedendola  fu  certo  eh'  era  quella 
Tanto  famosa  del  signor  d' Anglante  ^ 
Per  cui  con  grande  armata ,  e  la  più  h^Uk 
Che  giammai  si  partisse  di  Levante, 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Castella 
E  Francia  vinto  esso  pochi  anni  innante  : 
Sia  non  può  immaginarsi  come  avvenga 
C*  or  Maudricardo  in  suo  poter  la  tenga  • 

LVI. 

E  dimandògli  se  per  forza  o  patto 
L'avesse  tolta  al  Conte  e  dove  e  quando: 
E  Mandricardo  disse  e'  avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlaiìdo  \ 
E  come  finto  quel  s'  era  poi  matto, 
Cos*i  coprire  il  suo  timor  sperando, 
Ch'  era  d'  aver  continua  guerra  meco 
Fin  che  la  buona  spada  avesse  seco. 
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LVII. 

E  dicea  che  imitato  a\ca  il  Castore  i, 
Il  qual  li  strappa  i  genitali  sui 
Vedendosi  a  le  spalle  il  cacciatore  ^ 
Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui: 
Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore. 
Che  disse:  won  W  darla  a  te  uè  altrui: 
Tanto  oro  tanto  affanno  e  tanta  gente 
Ci  ò  speso,  eh' e  ben  mia  debitamente» 

LVIII. 

Cercati  pur  fornir  d'un' altra  spada  ^ 
Ch'io  voglio  questa,  e  non  ti  paja  novo 
Pazzo  o  saggio  che  Orlando  se- ne  vada. 
Averla  intendo  ovunque  la  ritrovo: 
Tu  senza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  l' usurpasti j  io  qui  lite  ne  movo: 
La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra  , 
K  faremo  il  giudicio  nella  sbarra. 


LIX. 

Prima    '^  di  guadagnarla  t'apparecchia. 
Che  tu  l'adopri  contra  Rodomonte: 
Di  comprar  prisma  l'arme  è  usanza  vecchia. 
Che  a  la  battaglia  cavaUer  i'  affroute . 
Più  dolce  suon  non  mi  vien  a  l'orecchia. 
Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte. 
Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta  \ 
Ma  fa  che  Rodomonte  lo  consenta . 


e  A  JT  TO    XXVJ.  2o5 

LX. 

Fa  cbe  sia  tua  ]a  prima  i,  e  che  sì  tofga 
11  re  di   Sarza  la  tenzon  seconda  : 
K  non  ti  dubitar  ch'io  non  mi  volpai) 
E  c!ie  a  te  e  ad  ogni  altro  io  non  risponda 
Kuggier  ^ridò  :  non  vo'  che  si  disciolga 
Il  patto  ^  o  più  la  sòrte  si   confonda  : 
0  Rodomonte  in  campo  prima  saglia^ 
0  si  a  la  «uà  dopo  la  mia  battaglia  . 

L\I. 

Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale^ 
Prima  acquistar  che  porre  in  opra  l'arme; 
Ne  tu  1'  aquila  mia  da  le  bianche  ale 
Prima   usar  dei^  che  non  me  ne  disarme: 
Ma  poi  eh' è  stato  il  mio  voler  già  tale  i) 
Di   mia  sentenza  non  voglio  appellarme  ^ 
Che  sia  seconda  la  battaglia  mia  ^ 
Quando  del  re  d'Algier  la  prima  sia. 

LXII. 

Se  turberete  voi  l'ordine  in  parte, 
Io  totalmente  turberolio  ancora: 
Io  non  intendo  il  mio  scudo  lascìarte  i) 
Se  contro  me   non  lo  combatti   or  ora  : 
Se  ]'uuo  e  l'altro  di  voi  fosse  Marte, 
Rispose  Mandricardo  irato  allora. 
Noi)  saria  l'un  uè  J' altro  atto  a  vietarme 
La  buona  spada  o  quelle  nobil'arme. 
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LXIIl. 

E  tratto  da  là  collera  avveiitosie 
Col  pugno  chiuso  ai  re  di  Sericanai) 
E  Ja  lììSiiì  destra  in  modo  Ji  percosse  , 
Che  abbandonar  li  fece  Durindana  : 
Gradasso  non  credendo  eh'  egli  fosse 
Di  COSI  folle  audacia  ^  e  cos^  insana  ^ 
Còlto  improvviso  f u  ^  che  stava  a  bada^ 
E  tolta  si  trovò  Ja  buona  spada  . 

LXIV. 

Cosi  scornalo i)  di  vergogna  e  d'ira 
Kel  viso  avvampa  e  par  che  getti  foco  : 
E  più  J'affligge  il  caso  e  io  martirai^ 
Poi  che  gli  accade  in  si  palese  loco: 
Bramoso  di  vendetta  si  ritira 
A  trar  la  scimitarra  a  dietro  un  p^cò: 
Mandricardo  in  sé  tanto  si  confida  i. 
Che  Ruggier  anco  a  Ja  battaglia  sfida. 

LXV. 

Venite  pur  innanzi  ambedue  insieme  i) 
E  vengane  per  terzo  Rodomonte  i) 
Africa  Spagna  e  tutto  1' umau  seme, 
Ch'io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte: 
Cosi  dicendo   quel  che  nulla  teme 
Mena  d'intorno  Ja  spada  d' Almonte 
Lo  scudo  imbraccia  disdegnoso  e  fiero 
Contra  Gradasso  e  contra  il  buon  Ruggiero. 
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LXVI. 

Lascia  Ja  cura  a  me  i,  dicea  Gradasso  ^ 
Ch'io  guarisca  costui  delia  pazzia: 
Io  no^  dicfa  Ruggieri)  uon  te  la  Jasso  ; 
Ch'esser  convien  questa  Lattaglia  mia. 
Va  in  dietro  tu  :  vkvvi  pur  tu  \  né  passo 
Però  tornando  ^  gridan  tuttavia: 
ÌLà  attaccossi  Ja  battaglia  in  terzo  \ 
Kd  era  per  uscire  un  strano  scherzo  ij 

LXVIL 

Se  n  oJti  non  si  fossero  interposti 
A  quei  furor  non  con  troppo  consiglio  ; 
Che  a  spese  ior  quasi  imparar',  che  costi 
Voier  aitri  salvar  con  suo  periglio: 
Ne  tutto  il  mondo  mai  ii  avria  composti  ^ 
Se  non  venia  col  re  di  Spagna  ii  figlio 
Dei  famoso  Trojano  ^  ai  cui  cospetto 
Tutti  ebbou  riverenza  e  gran  rispetto  . 

LXVIII. 

Si  fé'  Agra  mante  ia  cagione  esporre 
Di  questa  nova  lite  cosi  ardente  : 
Poi  molto  affaticossji  <)  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 
A  Mandricardo  ia  spada  d'  Et  torre 
Concedesse  Gradasso  umaiiamente. 
Tanto  e'  avesse  fin  i'  aspra  contesa 
Cavea  già  contro  a  Rodomonte  presa. 
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LXIX. 

Meutre  studia  piacarii  ii  re  Agramante  ^ 
£d  or  con  questo  ed  or  con  que]  ragiona^ 
Da  J'  altro  padiglion  tra  Sacripante 
£  Rodomonte  un'altra  Hte  «uona  : 
Il  re  Circasso^  com'è  detto  ìnuante^) 
Staya  dL/Rodomonte  a  la  persona^ 
Ed  egli  e  Ferraù  gli  aveano  ^^  i» lotte 
L'arme  del  suo  progenitor  Kemfcrotte  . 

LXX. 

Kd  eran  poi  venuti  ove  iJ' destriero 
Facea  mordendo  il  ricco  frei>  spumoso  t 
lo  dico  di  Frontin  .,  per  cui  Ruggiero 
St*ya  iracondo  e  più  che  mai  sdegnoòo  r 
Sacripante  I)  che  a  por  tal  cavaliero 
In  campo  avea  ^  mirava  curioso 
Se  hexì  ferrato  e  ben  guernito  e  in  punto 
Era  il  destrier,  come  doveasi  appunto^ 

LXXL 

E  vedendo  a  guardargli  più  a  minuta 
1  segni  e  le  fattezze  isnelle  ed  atte  , 
Ebbe  fuor  d'ogni  dubbio  conosciuto 
Glie  questo  era  il  destrier  suo  Frontalatte^j 
Che  tanto  caro  gik  s'avea  tenuto. 
Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte: 
E  poi  che  li   fu  tolto  un  tempo,  volse 
Sempre  ire  a  piedi  j  in  modo  gli  ne  dolse. 
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Lxxn. 

Innanzi  Albracca  gli  l'avea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno 
Che  ad  Angelica  ancor  tolse  l'anello^ 

Al   conte  Orlando  Balisarda  e  il  corno  • 

« 

E   la  spada  a  Marfisa  *,  ed  avea  quello  ^ 

Dopo  che  fece  in  Africa  ritorno  i) 

Con  Balisarda  insieme  a  Ruggier  dato . 

Il  (|Hal  -  V  avea  Frontin  poi  nominato .  / 

LXXIII. 

Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo^ 
Disse  il  Circass.o  al  re  d'AJgi^r  rivolto: 
Sappia  signor^  che  questo  ^  il  mio  cavallo 
Che  ad  Albracca  per  furto  mi  fu  tolto: 
Beu/ avrei  testimonio  da  provallo; 
Ma    perchè  sou' da  noi  lontani  molto  ly  « 

Se  alcun  lo  niega  ^  io  gli  vo^  sostenere 
Co»  l'arme  in  man  le  mie  parole  vere. 

LXXIV. 

Ben  son  contento  per  la  compagnia 
In  questi  pochi  di  stata  fra  noii, 
Che  prestato  il  cavallo  oggi  ti  sia  ; 
Ch'  io  veggo  ben  che  senza  far  non  puoi  : 
Però  .con  patto  che  per  cosa  mia 
E   prestata  da  me  conoscer  vuoi  ; 
Altramente  d'averlo  non  far  stima  ^ 
O  se  non  lo  combatti  meco  prima  v 
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LXXV. 

Rodomonte  «)  del  quale  un  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  mestier  dell'arme  ^ 
Al  quale  d' esser  forte  e  coraggioso 
Alcuno  antico  d' agguagliar  non  parme  ^ 
Rispose/  Sacripante ,* 7  ogni  altro  c'oso i, 
Fuor  che  tu.)  fosse  in  tal  modo  parlarme 
Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto. 

LXXVI, 

Ma  per  la  conipagiùa  clie^  come  ai  detto 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa  ^ 
Ti  son  contento  aver  tanto  rispetto 
Ch'  io  t' ammonisca   a  tardar  questa  impresa 
Fin  che  della  battaglia  vegghi  effetto 
Glie  fra  il  Tartaro  e  me  tosto  fi  a  accesa; 
Deve  porti  un  esempio  innanzi  spero  ^ 
Che  avrai    di  grazia  a  djrmi  :  abbi  il  destriero. 

LXXVII, 

Gli  è  teco  cortesia  l'esser  villano^ 
Disse  il  Circasso  pien  d'ira  e  di  sdegno^ 
Ma  più  oliiaro  ti  dico  ora  e  più  piano  ^ 
Che  tu  non  faccia  in  quel  destrier  disegno; 
Che  ^  ^  te  lo  difendo  io  i^  tanto  che  in  mano  " 
Questa  vindice  mia  spada  sostégno; 
E  mctterovvi  in  sino  a  l'ugna  e  '1  dente ^ 
Se   noi  potrò  difendere  altramente , 


/ 
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LXXVlir. 

Venne r  da  Je  parole  a  le  contese 
Ai  gridi  a  le  minacce  a  la  battagliai, 
Che  per  molt'  ira  in  più  fretta  $'  accese  ^ 
Che  s' accendesse  mai  per  foco  paglia  : 
Rodomonte  k  l'usbergo  ed  ogni  arnese i, 
Sacripante  non  À  piastra  n^  maglia; 
Ma  pur.  sì  hen  con  lo  schermir  s'adopra\ 
Che  tutto  con  la  spada  ^  9  si  ricopra  • 

LXXIX. 

Non  era  la  possanza  e  la  fierezza 
Di  Rodomonte^  ^ncor  ch'era  infinita^ 
Più  che  la  provvidenza  e  la  destrezza^ 
Cou  die  iue  forze  Sacripante  aita  : 
Non  voltò  ròta  mai  con  più  presteiza 
Il  macigno  sovran  che  il  grano  trita  ^ 
Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qua  di  Ta  dove  il  bisogno  vede  « 

LXXX. 

Ma  Ferràù  ma  Serpentino  arditi 
Trasson  le  spade  e  si  cacciar' tra  loro^ 
Dal   re  Grandonio  e  da  Isolier  seguiti^ 
Da  molt' altri  signor' del   popol  moro* 
Questi  erano    i  romori ,  i  quali  uditi 
Nell'altro  padiglbn  fur  da  costoro 
Quivi  per  accordar  Veimti  in' vano 
Col  Tartaro  Ruggiero  e  il  Sericauo. 
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LXXXI. 

Venue  chi  ]a  novelJa  al  re  Agraihante 
Riportò  certa  ^  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  e  Sacripante 
Incominciato  un  aspro  assalto  e  fiero: 
Il  Re  confuso  di  discordie  tante 
Disse  a  Marsilio  :  abbi  tu  qui  pensiero  ^ 
Che  tra  questi  guerrier'noa  segua  peggio. 
Mentre  a  V  altro  disordine  io  proveggio  . 

LXXXll. 

Rodomonte  che  il  re  suo  si^ivor   luìra. 
Frena  1'  orgoglio  e  torna  in  dietro  il  pa^sso . 
Né  con  minor  rispetto  si  ritira 
Al  venir  d'Agramante  il  re  Circasso: 
Quel  domanda  la  causa  di  tant'  ira 
Con  real  viso  e  parlar  grave  e, Lasso; 
E  cercai)  poi  che  n'à  compreso  il  tutto. 
Porli  d'accordo,  e  ìion  vi  fa  alcun  frutto. 

LXXXIII. 

Il  re  Circasso  il  suo  destrier' non  vuole 
Che  al  re  d'Algier  più  lungamente  resti. 
Se  non  s'  umilia  tanto  di  parol  e  , 
Che  lo  venga  a  pregar  che  glie  lo  presti 
Rodomonte  superbo  come  suole. 
Gli  risponde  :  nh  '1  ciel  n^  tu  faresti , 
Che  cosa  che  per  forza  aver  potessi , 
Da  altri  che  da  me  mai  conoscessi  • 
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LXXXIV. 

V 

Ti  Re  cblede  al  Circasso  che  ragione 
À*  nei  carallo  e  come  ]i  fu  tolto: 
E  quel  di  parte  in  parte  il  tutto  eiponCt) 
£d  esponendo  s'arrossisce  in  rolto 
Quando  li  narra  che  '1  lottil  ladrone  , 
Che  in  un  alto  pensier  V  aveva  còlto  , 
La  sella  su  quattro  aste  li  suffolse  ^ 
£  di  sotto  il  destrier  nudo  li  tolse <) 

LXXXV. 

Marfisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne  ^ 
Tosto  che  il  furto  del  cavallo  ud*i. 
In  viso  si  turbò;  che  le  sovvenne  - 
Che  perde  la  sua  spada  elJa  quel  d*i  : 
E  quel  destrier  che  parve  aver  le  penne 
Da  lei  fuggendo ,  riconobbe  qui  r 
Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante^ 
Che  non  avea  riconosciuto  innante . 

LXXXVI. 

Gii  altri  ch'erano  intorno  e  che  vantarsi 
Brunei  di  questo  udito  aveano  spesso. 
Verso  lui  comiuciaro  a  rivoltarsi 
E  far  palesi  cenni  ch'era  desso: 
Marfìsa  sospettando,  ^o  ad  informarsi 
Da  questo  e  da  quell'altro  e' avea  appresso, 
Tanto  che  venne  a  ritrovar,  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada  era  Brunello . 
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LXXXVII. 

E  seppe  che  quei  furto  ^^  ond'era  deguo 
Che  gli  annodasse  il  qòUo  un  capestro  uuto^, 
Dal  re  Agramante  al  tingitano  regno 
Fu  con  esempio  inusitato  assunto: 
Marfìsa  rinfrescando  il  vecchio  sdegno  ^ 
Disegnò  vendicarsene  a  quel  punto  ^ 
E  punir  scherni  e  scorni  che  per  strada 
Fatti  le  avea  9opra  la  tolta  spada . 

LXXXVIII. 

Dal  suo  scudier  l'elmo  allacciar  si  fece; 
Che  del  resto  dell'arme  era  guernita: 
Sensa  usbergo  io  non  trovo  mai  che  diece 
Volte  fosse  veduta  a  la  iua  vita.^ 
Dal  giorno  che  a  portarlo  assuefece 
La  sua  persona  oltre  ogni  fede  ardita: 
Con  l'elmo  in  capo  andò  dove  fra  i  primi 
Brunei  sedea  negli  argini  sublimi . 

LXXXIX. 

Gli  diede  a  prima  giunta  ella  di  piglio 
Jn  njezo  il  petto  e  da  terra  levollo  , 
Come  levar  suol  col  falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo: 
E  la  dove  la  lite  innanzi  al  £glio 
Era  del  re  trojan  i^  cosi  portollo: 
Brunei  che  giunto  in  male  man' si  v«de  ^ 
Pianger  non  cessa  e  domandar  mercede . 
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xc. 

Sopra  tutti  i  romor'  strepiti  è  gridi  ^ 
Di  che  '1  campo  era  pien  quasi  ugualmeute^ 
Brunei  e'  ora  pietade  ora  sussidi 
Domandando  veAia  ^  cos\  si  sente  ^ 
Che  al  suono  di  rammarichi  e  di  stridi 
Si  fa  d' intorno  accòr  tutta  la  gente  s 
Giunse  innanzi  al  re  d'Africa  Marfisa 
Con  viso  altier  gli  dice  in  questa  guisa: 

XCI. 

lo  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola^ 
Perchè  il  giorno  medesmo  che  il  cavallo 
À  costui  toile^)  a  me  la  spada  invola: 
Ma  s'egli  è  alcun  che  voglia  dir  ch'io  fallo ^ 
Facciasi  innanzi  e  dica  una  parola  ; 
Che  in  tua  presenza  gli  vo' sostenere 
Che  se  ne  niente^  e  ch'io  fò  il  mio  dovere. 


-  ~> 


XCII. 


Ma  perchè  si  potria  forse  imputarme 
C  ò  atteso  a  farlo  in  mezo  a  tante  litif» 
Mentre  che  questi  più  famosi  in  arme 
D'altre  querele  soti' tutti  impediti; 
Tre   giorni  ad  impiccarlo  io  vo'indugi^rme: 
Intanto  o  vieni  o  manda  chi  1'  aiti  ; 
Che  dopo,  se  Jjon  fia  chi  me  lo  vieti, 
Farò  di  lui  mill^  uccellacci  lieti'. 
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XCIII. 

Di  qui  presso  a  tre  leghe  a  quella  torre 
Che  siede  innanzi  ad  un  picctol  boschetto^ 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a  porre 
Che  d'una  mia  donzella  e  d'un  valletto: 
Se  alcuno  ardisce  di  venirmi  a  tórre 
Questo  ladron^  Ik  venga;  ch'io  l'aspetto: 
Cosi  diss' ella;  e  dove  disse ^  prese 
Tosto  la  via  ^  nò  più  risposta  attese . 

XCIV. 

Sul  còllo  innanzi  del  destrier  si  pone 
Brunei  che  tuttavia  tien  per  le  chiome  : 
Piange  il  misero  e  grida  e  le  persone  ^ 
In  '<  chi  sperar  soliai,  chiama  per  nome: 
Resta  Agramante  in  tal  confusione 
Di  questi  intrichi,  che  non  vede  come 
Poterli  sciorre  ;  e  li  par  via  più  greve 
Che  Marfisa  Brune!  cos\  gli  leve . 

xcv. 

Non  che  l'apprezzi  o  che  gli  pòrti  amore; 
Anzi  ^iù  giorni  son' che  l'odia  molto, 
E  spesso  a  d'impiccarlo  avuto  in  core, 
Dopo  che  gli  era  stato  l' anel  tolto  : 
Ma  questo  atto  gli  par  contra  il  suo  onore, 
S\  che  n'avvampa  di  vergogna  in  volto: 
Volea  in  persona  egli  seguirla  in  fretta 
E  a  tutto  suo  poter  farne  vsjidetta. 
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XCVI. 

Ma  il  re  Sobrino^  il  qual  era  presenteiy 
Da  questa  impresa  molto  il  dissiLadey 
Dicendoli  clie  mal  coiiTènieiite 
Era  a  l'altezza  di  sua  maestade: 
Se  ben  avesse  d'  esserne  vincente 
Ferma  speranza  e  certa  sicurtade.i 
Più  che  onor  li  fia  biasmo  che  si  dica^ 
C'abbia  vinta  una  femmina  a  fatica. 

XCVII. 

Poco  P  onore  e  molto  era  il  periglio 
D'ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse; 
E  che  li  dava  per  miglior  consiglio 
Che  Brunello  a  le  forche  aver  lasciasse  : 
E  se  credesse  e'  un  alzar  di  ciglio 
A  tòrio  dal  capestro  gli  bastasse; 
Non  dovea  alzarlo^  per  non  contraddire 
Che  s'abbia  la  giustizia  ad  eseguire^ 

XCVIII. 

Potrai  mandare  un  che  Marfisa  preghi^ 
Dicea  ^  che  in  questa  giudice  ti  faccia  ^ 
Cou  promisiion  che  al  ladroncel  si  leghi 
11  laccio  al  còllo  e  a  lei  si  soddisfaccia  : 
E  quando  anco  ostinata  te  lo  neghi; 
Se  l'abbia^  e  il  suo  desir  tutto  compiaccia; 
Purché  da  tua  amicizia  non  si  spicchi; 
Brunello  e  gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 

Tomo  III.  Io 


« 
\ 
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XCIX. 


IJ  rè  Agramante  roleutier  s*  attenne 
Al  parer  di  Sobria  discreto  e  saggio , 
E  Marfisa  laiciò ,  che  non  le  venne 
Né  pat\  e*  altri  andane  a  farle  oltraggio  5 
Ne  di  farla  pregare  anco  sostenne i> 
E  tollerò,  Dio  sa  "  con  clie  coraggio. 
Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 
E  del  suo  campo  tàr  tanti  romori  • 

C. 

Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pazza, 
Che  pace  o  tregua  ornai  più  teme  poco 
Scorre  di  <iua  e  di  la  tutta  la  piazza, 
Né  può  trovar  per  allegrezza  loco: 
La  Superbia  con  lei  *?  salta  e  gavazza, 
E  legne  ed  esca  va  aggiungendo  al  foco, 
E  grida  SI,  che  fin  neljl'alto  regno 
Manda  a  Michel  della  vittoria  il  segno. 

^  et 

Tremò  *4  Parigi  e  torbidossi  Senna 
A  l'alta  voce  a  quell' orribil  grido? 
Kimbombò  il  suon  fin  a  la  selva  Ardenna 
Si ,  che  lasciar'  tutte  le  fere  il  nido  t 
Udiron  l'Alpi  e  il  monte  di  Gehenna 
Di  Btója  e  d'Arli  e  di  Roano  il  lido: 
Rodano  e  Sonna  udì ,  Garonna  e  il  Reno  : 
Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  seno» 
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CU. 

Sou' cinque  cavalier'  c'kii  fisso  il  chiodo 
D'essere  i  primi  a  teriniiiar  sua  Jite^ 
L'una  nell'altra  avviluppata  in  modo 
Che  non  le  avrebbe  ApoUine  espedite  t 
Comincia  il  re  Agramante  a  sciorre  il  nodo 
Delle  prime  tenzou'  c'aveva  udite^^ 
Che  per  la  figlia  del  re  Stordilauo 
£ran  tra  il  re  di  Scizia  e  il  suo  africano  « 

CHI. 

Il  re  Agramante  audb  per  porre  accordo 
Di  qua  e  di  là  più  volte  a  questo  e  a  quello^ 
E  a  questo  e  a  quel  più  volte  die  ricordo 
Da  signor  giuste  e  da  fedel  fratello  : 
E  quando  parimente  trova  sordo 
L' un  come  V  altro  ^  indomito  e  rubello 
Di  voler  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna  ^  da  cui  vieu  lor  differenza  ; 

CIV. 

S'appiglia  al  fin^  come  a  miglior  partito^ 
Di  che  ambedue  si  Contentar' gli  amanti^ 
Che  della  bella  donna  sia  marito 
L'uno  de' due ^  quel  che  vuol  essa  imianti; 
E  da  quanto  da  lei  sia  stabilito 
Più  non  si  possa  andar  dietro  n^  avanti: 
A  l'uno  e  a  l'altro  piace  il  compromesso) 
Sperando  eh'  esser  debba  a  favor  d' esso  • 
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cv. 

II  re  di  Sarza,  che  gran  tempo  prima 
Di  Mandricardo  amava  Doralice  ^ 
Ed  eJJa  TaTea  posto  in  su  Ja  cima 
D'  ogni  favor  che  a  donna  casta  lice  ^ 
'Che  debba  in  util  suo  venir  estima 
La  gran  sentenza  che  'I  può  far  felice  : 
Né  egli  avea  questa  credenza  solo  ^ 
Ma  con  lui  tutto  il  barbaresco  stuolo. 

evi. 

/  Ognun  sapea  ciò  eh'  egli  avea  gì^  fatto 

Per  essa  in  giostre  in  torniamenti  in  guerra  ; 
E  che  stia  Mandricardo  a  questo  patto  , 
Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra  : 
Ma  quel  ^  che  già  le  nozze  avea  contratto  ^ 
Sa  quanto  saldo  è  '1  chiodo  a  che  s'  afferra  ^ 
£  avendo  il  cor  di  Doralice  in  mano  ^ 
Ridea  del  popolar  giudtcio  vano. 

CVII. 

Poi  lor  convenz'ion  rati  Acaro 
In  man  del  Re   '^  quei\due  prochi  famosi; 
Ed  indi  a  la  donzella  se  n'andaro: 
Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi  ^ 
£  disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro: 
Di  che  tutti  *  ^  restar  maravigliosi  ; 
Rodomonte  s\  attonito  e  smarrito  ^ 
Che  di  levar  non  era  il  viso  ardito  • 
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CVlll. 

Ma  poi  che  l'usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta  \ 
Ingiusta  e  falsa  ia  sentenzia  appella  , 
£  la  spada  impuguando  ch'egli  a  cinta  ^ 
Drce^  udendo  il  Re  e  gli  altri,  chò  vuol  ch'ella 
Li  dia  perduta  questa  causa,  o  Tinta; 
E  non  1'  arbitrio  di  femmina  lieve. 
Che  sempre  inchina  a  quel  che  men  far  deve  . 

*   CIX, 

Di  novo  Mandricardo  era  risorto 
Dicendo .-  vada  pur  come  ti  pare  : 
Sicché  prima  che  il  legno  entrasse  in  porto , 
V'era  a  solcare  un  gran  spazio  di  mare: 
Se  non  che  il  re  Àgramante  diede  torto 
A  Rodomonte;  che  non  può  cliiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela*) 
E  fé' cadere  a  quel  furor  la  vela. 

ex. 

Or  Rodomonte^  che  notar  si  vede 
Dinanzi  a  quei  signor'  di  doppio  scorno, 
Dal  suo  re  a  cui  per  riverenzia  cede 
B  da  la  donna  sua  tutto  in  un  giorno , 
Quivi  non  volse  più  fermare  il  piede  ^ 
E  della  molta  turba  e' avea  intorno 
Seco  non  tolse  più  che  due  sergenti , 
Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti .  • 
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CXL 

Come  ^7  partendo  afflitto  tauro  $uole 
Che  la  giuyenca  al  vincitor  cesso  abbia ^ 
Cercar  le  selve  e  le  rive  più  sole 
Lunge  dai  paschi  o  qualche  arida  sabbia 
Dove  mugigir  non  cessa  a  l'ombra  e  al  sole^ 
Né  però  scema  V  amorosa  rabbia  \ 
Così  sen  va  di  gran  dolor  confuso 
Il  re  d'Algier  da  la  sua  donna  escluso. 

CXII. 

Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse 
Ruggier ,  che  già  per  questo  s' era  armato  ^ 
Ma  poi  di  Mandricardo  rieordosse  ^ 
A  cui  dell»  battaglia  era  obbligato: 
Non  segui  Rodomonte^  e  ritornosse 
Per  entrar  col  re  tartaro  in  steccato 
Prima  ch'entrasse  il  re  di  Sericana^ 
Che  l' altra  lite  avea  di  Durindana  « 

CXIII. 

Veder  tòni  Frontin  troppo  li  pesa 
Dinanzi  agli  occhi  ^  o  non  poter  vietarlo 
Ma  dato  c'abbia  fine  a  questa  impresa^ 
A*  ferma  inteuzì'on  di  ricovrarlo  : 
Ma  Sacripante  che  non  a  contesa^ 
Come  Ruggier^  che  possa  distornarlo^ 
E  che  non  a  da  far  altro  che  questo. 
Per  l'orme  vien  di  Rodomonte  presto. 
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CXIV 

E  tosto  i'avria  giunto^  se  non  era 
Un  caso  strano  che  trovò  tra  yià\ 
Che  Jo  fé'  dimorar  fin  a  Ja  sera^ 
E  perder  le  vestigie  che  seguia  : 
Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta  e  vi  peria^ 
Se  a  darle  tosto  ajuto  non  veniva: 
Saltò  nell'acqua  e  la  ritrasse  a  riva.. 

cxv. 

;    Poi  quando  in  sella  volea  risalire^ 
Aspettato  con  fu  dal  suo  destriero  ^ 
Che  fin  a  sera  sì  fece  seguire 
É  non  si  lasciò  prender  di  leggiero: 
Preselo  al  fin^  ma  non  seppe  venire 
Più  d'onde  s'era  tolto  dal  sentiero: 
Duecento  miglia  errò  tra  piano  e  monte 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte  ^^ 

CXVL 

Dove  trovoHo^  e  come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante  ^ 
Come  perd^  il  cavallo  e  restò  preso 
Or  non  diro^  c'ò  da  mostrarvi  innante 
Di  quanto  sdegno  e  di  quant'ira  acceso 
Contra  la  donna  e  contra  il  re  Agramante 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse^ 
K  ciò  che  coutra  V  uno  e  l' altra  disie  % 
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CXVII. 

Di  cocenti  lospir'  V  aria  accendea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente  t 
Ego,  per  la  pietà  che  gli  ii'aTea^ 
Da'  cavi  salii  rispondea  sovente  : 
O  femminile  ingegno  ^  egli  dicea, 
Come  ti  volgi  e  muti  facilmente , 
Contrario  oggetto  proprio  della  fede  » 
0  infelice  o  miser  che  ti  crede  « 

cxvin. 

Né  lunga  servitù  né  grande  amore  ^ 
Che  ti  fu  a  mille  prove  manifesto, 
Ebbono  forza  di  tenerti  il  core 
Che  non  fosse  a  cangiarsi  almen  sV  presto: 
Non  perchè  a  Mandricardo  inferiore 
Io  ti  paressi ,  di  te  privo  resto  : 
Né  so  trovar  cagione  a' casi  miei 
Se  non  quest'  una  ,  che  femmina  set . 

CXIX. 

Credo  die  t'abbia  la  natura  e  Ora 
Produtto  ,  o  scellerata  sesso ,  al  mondo 
Per  una  soma  per  un  grave  fio 
Dell'  uom  ,  che  senza  te  saji'ia  giocondo  : 
Come  à  prodotto  anco  il  serpente  rio 
E  il  lupo  e  l'orso,  e  fa  l'aer  feconda, 
E  di  mosche  e  -di  vespe  e  di  tafani , 
JS  loglio  e  avena  fa  nascer  tra  i  grani. 
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CXX. 

Né  audiate  però  tumide  e  fastose  ^ 
Donne  ^  con  dir  che  V  uom  sia  vostro  fig[Iio  ; 
Che  deiJe  spine  ancor  uascon  le  r&se  ^ 
E  d' una  fetid'  erba  nasce  il  giglio  : 
Importune  superbe  dispettose 
Prive  d'amor  di  fede  e  di  consiglio 
Temerarie  crudeli  inique  ingrate^ 
Per  pe*iti]enzia  eterna  aJ  mondo  nate. 

CXXL 

Con  queste  ed  altre  ed  infinite  appresso 
Querele  il  re  di  Sarza  se  ne  giva  ^  . 
Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso^ 
Quando  in  un  suon  che  di  lontan  s'udiva^ 
in  onta  e  in  biasmo  del  femmineo  sesso: 
K  certo  da  ragion  si  dipartiva; 
Che  per  una  o  per  due  che  trovi  ree^ 
Che  cento  buone  sian  creder  si  dee. 

CXXTI. 

« 

Il  Saracìn  non  avea  manco  sdegno 
Contra  il  suo  re  ,  che  contra  la  donzella  : 
£  cos^i  di  ragion  passava  il  segno 
Biasmaudo  lui  come  biasuiaudo  quella  : 
A*  desio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Li  cada  tanto  mal  tanta  procella^ 
Che   ^^  in  Africa  ogni  casa  si  funesti^ 
Né  pietra  salda  sopra  pietra  resti  : 
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CXXIII. 

E  che  spinta  del  regno  in  duolo  e  in  latta 
ViTa  Agramante  misero  e  mendico; 
E  ch'esso  poi  sia  die  Ji  renda  il  tutto 
E  io  riponga  nel  suo  seggio  antico^ 
E  della  fede  tua  produca  il  frutto, 
E  li  faccia  veder  che  un  vero  amico 
A  dritto  e  a  torto  esser  dovea  preposto^ 
Se  tutto  ii  mondo  se  gli  fosse  opposto  « 

CXXIV. 

E  Còsi  quando  al  re  quando  a  la  donna 
Volgendo  il  cor  turbato  il  Saracino  , 
Cavalca  a  gran'  giornate  e  non  assonna  ^ 
E  poco  riposar  lascia  Frontino: 
11  d\  seguente  o  l'altro  in  su  la  Souna 
Si  ritrovò,  c^avea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Provenza ,  con  disegna 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno , 

cxxv. 

Di  barche  e  di  sottil' legni  era  .tutto 
Fra  l'una  ripa  e  l'altra  il  fiume  pieno. 
Che  ad  uso  dell'esercito  condutto 
Da  molti  lochi  vettovaglie  avienoj 
Perchè  in  poter  de' Mori  era  ridutto. 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D'  Acquamorta  e  voltando  in  ver'  la  Spagna  ^ 
Ciò  che  v'  è  da  man  destra  di  campagna . 
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CXXVL 

Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti^ 
Tolte  fuor  deIJe  navi^  erano  carche  ' 

£  tratte  con  Ja  scorta  deJle  genti 
Ove  venir  non  si  potea  con  barche  : 
Avean  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 
Quivi  condotti  ^^  da  diverse  marche^ 
£  i  conduttori  intorno  a  la  riviera 
Per  vari  tetti  a]l>ergo  avean  Ja  sera  » 

exxvii. 

ìì  re  d'AIgieri)  perchè  gli  «sopravvenne 
Quivi  Ja  notte  e  J'  aer  nero  e  cieco , 
D'un  ostier  p'àesau  P invito  tenue ^ 
Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco: 
Adagiato  il  destrier^  la  mensa  venne 
Di  vari  cibi  e  di  vin  carso  e  greco  ; 
Che  '1  Saraci n  i)  nel  resto  a  la  moresca^ 
Ma  volle  far  nel  bere  a  Ja  francesca. 

CXXVIIL 

* 

L^oste  con  buona  mensa  e  miglior  viso 
Studiò  di  fare  a  Rodomonte  onore  ; 
Che  la  presenzia  gli  die  certo  avviso 
Ch'era  uomo  illustre  e  pieu  d*àlto  valore. 
Ma  quel  ^  che  da  sé  stesso  era  diviso 
Né  quella  sera  avea  ben  seco  il  core; 
Che  mal  suo  grado  s'era  ricondotto 
A  la  donna  già  sua  ^  non  facea  motto  « 
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CXXIX. 

I]  buon  oitier  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  si  liau  per  Francia  ricordati^ 
Quando  tra  le  nemiche  e  strane  genti 
L'albergo  e  i  beni  suoi  s'avea  salvati; 
Per  servir  quivi  ^  alcuni  suoi  parenti 
A  ta]  servigio  pranti  aVea  chiamati  ^ 
De*  quai  non  era  alcun  di  parlar  oso 
Vedendo  il  Saracin  muto  e  pensoso, 

cxxx. 

Di  pensiero  in  pensiero  anJò  vagando 
Da  s^  stesso  lontano  il  Pagan  molto 
Col  viso  a  terra  chino ^  né  levando 
Sì  gli  occhi  mai^  che  alcun  guardasse  in  vallo: 
Dopo  un  lungo  star  cheto  sospirando ^ 
S\  come  d'un  gran  sonno  allora  sciolto^ 
Tutto  si  scosse  e  insieme  alzò  le  ciglia  » 
E  voltò  gli  occhi  a  l'oste  e  a  Ja  famiglia  . 

^   CXXXl. 

Indi  roppe  il  silenzio  ^  e  con  sembianti 
Più  dolci  un  poco  e  viso  men  turbato  i, 
Domandò  a  l'oste  e  agli  altri  circoàtantt 
Se  d'essi  alcuno  avca  mogiiere  a  lato: 
Che  l'oste  e  che  quegli  altri  tutti  quanti 
L'  aveàno  ^  per  risposta  li  fu  dato  : 
Domanda   lor  quel  che  ciascun  si  credo 
Della  sua  doima  nel  servarli  fede. 
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CXXXII. 

Ad  uua  voce  tutti  fer  risposta^ 
Glie  aver  le  si  crcdeauo  e  fide  e  buone  : 
Ognun  quello  cbe  vuoi  creda  a  sua  posta  ^ 
Replicò  Rodomonte  ;  io  con  ragione 
Seguirò  sempre  la  sentenzia  opposta 
Che  delle  donne  a  trista  opini'ooe  : 
Die  d'un  pugno  sul  desco ^  il  lume  presei^ 
DI  la  li  trasse  ^  e  per  dormir  si  stese  . 

CXXXIII. 

Ma  nò  soffice  letto  e  piuma  mòlle 
Né  il  notturno  silenzio  e  la  stanchezza 
Ponno  dar  posa  al  Saracin  i)  cui  bolle 
Gran  tempesta  nel  core  ira  e  tristezza  : 
Di  qua  di  là  si  volve  ^  e  alfin  si  tolle 
Furibondo  del  letto  a  notte  mezza  : 
Senza  prender  commiato  e -dir  parola 
Monta  a  cavallo^  e  di  cola  s'invola. 

CXXKIV. 

Ma  percliè  si  dovea  qualche  rispetto 
ÀI  buon  4estrier^  che  per  due  giorni  interi 
L'avea  gik  troppo  faticando  stpetto,^ 
Pensò  che  farsi  al  mar  era  mestieri: 
£  così  fece:  e  ritrovò  un  legnetto 
Pronto  a  la  vela  commodo  e  leggieri; 
Dava  piacevol  óra  ai  nauti  invito  i» 
Che  mettca  voglia  di  lasciar  il  lito  « 
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CXXXV. 

Senza  indugio  al  nocchier  varar  la  barca 
£  dar  fa  i  remi  agl'acqua  da  la  sponda: 
QueJJa  non  molto  grande  e  poco  carca 
Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a  seconda  : 
Non  fugge  il  suo  pensier  nt*  se  ne  scarca. 
Rodomonte  per  terra,  né  per  onda  : 
Lo  trova  in  su  Ja  proda  e  in' su  la  poppa^ 
IC  se  cavalca  il  porta  dietro  in  groppa.. 

CXXXVI, 

Anzi  nel  capo  anzi  nel  cor  gli  siede 
E  di  fuor  caccia  ogni  conforto  e  serra  i 
Di  ^ripararsi  il  misero  non  vede. 
Dappoi  che  gì'  inimici  a  nella  terra  : 
Non  sa  da  chi  sperar  possa  mercede  ^ 
'  Se  li  fanno  i  domestici  suoi  guerra: 
/  La  notte  e  '1  giorno  e  sempre  è  cooibattuta 
Da  quel  crudel  che  dovria  dargli  ajuto^ 

CXXXVII. 

Naviga  il  giorno  e  la  notte  seguente 
Rodomonte  col  cor  d'affanni  grave ^ 
E  non  si  può  l'ingiuria  tòr  di  mente 
Che  da  la  donna  e  dal  suo  re  avut'àve: 
1^  la  pena  e  il  dolor  medesmo  sente 
Che  sentiva  a  cavallo  ancora  in  nave^ 
Né  30  spegner  può  per  star  nell'acqua  il  foco^ 
Ne  può  stato  mutar  per  mutar  loco* 
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CXXXVIII. 

Come  l' iiifertno  che  dirotto  e  stanco 
Di  febbre  ardente  va  cangiando  iato^ 
0  sia  su  l'uno  o  sia  su  l'altro  fianco 
Spera  aver^  se  si  volge  ^  miglior  stato  ^ 
Né  sul  destro  riposa  uè  sul  manco 
E  per  tutto  ugualmente  è  travagliato; 
Così  il  Pagano  al  male  ond'  era  infermo 
Mal  trova  in  tejra  e  mal  in  acqua  scherme 

CXXXIX. 

Non  puote  in  nave  aver  più  pazienza  ^ 
£  si  fa  porre  in  terra  Rodomonte  : 
L'ion  passa  e  Vienna^  indi  Valenaa^ 
£  vede  in  Avignone  il  ricco  ponte  ; 
Che  queste  terre  fd  altre  ubbidienza^ 
Che  son'  tra  il  fiume  e  il  celtibe.ro  monte  ^ 
Kendeano  al  re  Agramante  e  al  re  di  Spagna 
Dal  di  che  fu  signor  della  campagna. 

CXL.' 

Verso  Acqua  morta  a  man  dritta  si  tenne 
Con  animo  in  Algier  passare  in  fretta^ 
E  sopra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
£  da  Bacco  e  da  Cerere  diletta  ^ 
Che  per  le  spesse  ingiurie  che  sosteiine 
Dai  soldati  a  votarsi  fu  costretta  : 
Quinci  il  gran  mare  e  quindi  nelle  apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  spiche. 
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CXLI. 

Quivi  ritrova  una  pìccioia  Giiiesa 
Di  novo  sopra  un  moiiticel  murata. 
Che  poi  che  intoraio  era  la  guerra  accesa  ^ 
I  sacerdoti  vota  avean-  Jasctata  : 
Per  stanza  fu  da  Rodomónte  presa/ 
Che  pel  sito  e  perch'  era  sequestrata 
Dai  campi  onde  avea  in  ojio  aver  novella  n 
Li  piacque  A  ^  che  mutò  Aigieri  iu  quella  . 

CXLIK 

Mutò  d'andare  in  Africa  peui^iero^ 
Si  comodo  li  parve  il  luogo  e  belio: 
Famiglie  e  carriaggi  e  '1  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fé' nel  medesmo  ostello: 
Vicino  a  poche  leghe  a  Mompeliero 
E  ad  alcun  altro  ricco  e  buon  castello 
Siede  il  villagp;io  a  lato  a.  la  riviera  , 
Si  che  d'avervi  02:ni  agio  il  modo  v'era. 

CXLIII. 

Standovi  un  giorno  il  Saracin  pensoso.  ^ 
Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato , 
Vide  venir  per  mezo  un  prato^^erboso, 
Che  d'  un    picciol  sentiero  era  segnato  , 
Una  donzella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  d' un  monaco  barbato  ^ 
£  si  traeana  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 
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CXLIV. 

Chi  la  donzella  chi  '1  monaco  sia 
Chi  portin  leco^  vi  deve  esser  chiaro: 
Conoscer  Isabella  si  dovria 
Che'l  corpo  avea  del  sao  Zerbino  caro; 
Lasciai  9  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scórta  del  vecehio  preclaro^ 
Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a  Dio  del  suo  viver  onesto  i. 

CXLV. 

Come  che  in  viso  pallida  e  smarrita 
Sia  la. donzella  ^'  ed  abbia  i  crini  iucónti^ 
K  facciano  i  sospir^contiuua  uscita 
Del  petto  acceso  e  «H  occhi  sien  due  fonti.  «^ 
£d  altri  testimoni  d'una  vita 
Misera  e  grave  in  lei  si  veggian  pronti; 
Tanto  però  di  beilo  ancor  le  avanza^ 
Che  con  le  Grazie  Amor  vi  pu^  aver  stani:a 

CXLVI. 

Tosto  die  il  Saracin  vide  |a  bella 
Donna  apparir^  mise  il  pensiero  in  fondo 
C*  avea  di  biasmar  sempre  e  d' odiar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo: 
£  htn  li  par  dignissima  Isabella 
In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo 
E  spegner  totalmente  il  primo  ^  a  modo 
Che  da  l'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo*^ 
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CXLVII. 

Incontra  se  le  £ece^  e  col  più  moIJe     ' 
Parlar*  che  seppe  e  col  miglior  sembiante 
Di  sua  coudizi'one  domaudoUe  : 
£<]  ella  ogoi  pensier  gli  spiega  ÌDuante^ 
Com'era  per  lasciare  il  moiido  folle 
£  farsi  amica  a  Dio  eoa  opre  sante  : 
Ride  il  pagano  altier  die  iu  Dicy  non  crede  ^ 
D'ogni  legge  nimico  e  d'ogni  fede  • 

CXLVIIL 

£  chiama  intenzione  erronea  e  lieve  ^ 
£  dice  che  per  certo  ella  troppo-  erra  i^ 
Né  men  biasmar  che  l'avaro  si  d^?e 
Che'l  suo  ricco  tesor  mette  sotterra: 
Alcun  util  per  s^  non  ne  riceve^ 
E  da  l'uso  degli  altri  uomini  il  serra: 
Chiuder  leon'  si  deinio  orsi  e  serpenti  ^ 
£  non  le  cose  heìh  ed  innocenti. 

CXLIX^ 

Il  mònaco  che  a  questo  avea  l'orecchia^ 
£  per  soccorrer  la  giovine  incauta 
Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia , 
Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta. 
Quivi  di  spiritai  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  soutìiosa  e  lauta  : 
Ma  il  Saracin  che  con  mal  gusto  nacque  ^ 
]S^^  pur  la  sapore  che  gli  dispiacque  « 
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CL. 

E  poi  che  in  vano  il  monaco  interroppe<) 
£  non  potb  mai  far  si  che  tacesse^ 
£  che  di  pazienza  il  freno  roppe  $ 
Le  mani  addosso  con  faror  li  messe.. 
Ma  le  parole  mie  parervi  troppo 
Potriauo  ornai  ^  se  più  se  ne  dicesse  : 
Sicché  finirò  il  canto  *,  e  mi  fia  specchio 
Quel  che  per  troppo  dir  accadde  al  vecchio 
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ANNOTAZIONI 


AL    CANTO     XXFL 


St.  IF,  "  Ma  fu  quest'avvertenza  inavverti- 
ta :  famigliare  t  scherztvoi  bisticcio  j  che 
in  un  serio  discorso  starebbe  male  j  com\è 
in  quei  due  versi  di  Dante  Par.  C.  XII 
79.  So  : 

O  padre  suo  veramente  Felice  / 
O  madre  sua  veramente  Giovanna  ! 

5r.  ivi.  2  per  pensarvi  poco:  per  avervi 
poco  pensato . 

St.  ivi .   i   il  mastro  ;  il  mago . 

St.  r.  4  fautrice;  favor  it  r  ice  ^  scrive  il 
Salvini.  La  Crusca  cita  due  luoghi  del  solo 
Ariosto  per  la  parola  fautrice. 

St.  XI.  5  non  era  senza  incarco.-  senza  tac- 
cia senza  disonore:  il  qual  senso  non  è 
molto  favorito  da' dizionari  ;  ma  pur  qui  è 
il  suo . 

St.  XFL  ^  Vangd  nero:   il  demonio  detto 
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qui  angelo  per  esser  egli  spirto  ,   e  nero  per 
esser  malo. 

St.  XXn.  7  fi  fulgur  venne  :  il  folgore . 
Fr.  Jac.  T.  JV  32.  14; 

Gelo  grando  e  tempestate- 
Fulgur*  tuoni  e  oscuritate. 

&t.  XZX.  '  san  Gianni  e  san  Dionigi;  nomi 
ài  due  Santi  soliti  ad  invocarsi  daFranze- 
si  a  que'  tempi  nei  grav^ perigli . 

St.  XXXI.  9  arroge:  s^ aggiunga. 

St.  XL.  "°  Or  che  non  preme;   non  incal- 
za .  Dante  Par.  C.  XII  v.  9^: 
Con  1*  uffizio  apostolico  si  mosse 
Quasi  torrente  c'aita  vena  preme. 

5t.  XLIF.  ^'  gii  occorre;  gli  si  presenta 
all'  animo . 

St.  XLVIIL  1  ^  la  lizza;  lo  steccato  de'tor- 
neamenti . 

St.  LIL  "  5  Termodóonte  ;  il  fiume  delle 
Amazoni ,   tra  le  quali  famosa  Ippolita . 

St.  ivi.  '4  la  cotta  d*a*me:  la  sopravvesta 
che  portavano  gli  araldi  nello  intimare  a' 
nimici . 

St.  LIX.  ■  ^  //  sentimento  di  questi  due  ver' 
si  diverrà  chiaro  costruendo  cosi:  prima  che 
tu  V  adoperi  contra  Rodomonte,  apparec- 
chiati di  guadagnarla:  e  si  costruisca  per  ^ 
la  stessa  cagione  allo  stesso  modo  nel  terzo 
e  quarto  verso. 

St.  LXIX.  <^   indotte;   dal  veròo  inducere 


latino  V  italiano^   ma  qui  nel  senso  latino 
d*  induere . 

St,  LXXF^  *7    ogni  altro  c'oso,  Fuor  che 
tu  fos^e/  ardito.  ì)ante  Par.C.  XIV.  v.  ijo.* 
Forse  la  mia  parola  par  tropp*  osa  . 

St.  LXXriL  »«  Chéte  Io  difendo  io:  te  lo 
proibisco  :  se  non  gì*  Italiani  da^  Frnnzesl , 
questi  avranno  adottato  una  tal  significa" 
zione  del  verbo  difendere  dagr  Italiani . 

St.  LXXFIIL  *9  si  ricopra;  il  che  in  qut- 
»  sto  luogo y  come'  Tut  d^ latini  manda  il 
\        verbo  al  soggiuntivo  . 

St.  LXXXrii^o  ad  informarsi  :  dipende  da 
quel  comincìaro^  eh*  è  di  sopra  nel  terzo 
verso . 

St.  XCIF.  2'  In  chi  sperar  solia:  altri  leg* 
gono  iti  che  sperar  solea-r  altri  in  che  sperar 
solia . 

St.  XCIX.  **  con  che  coraggio:  con  che 
cuore:  voce  usata  anche  altrove  dalV  Arios- 
to^ e  più  dagli  antichi  j  e  dismessa  dn*  mo- 
derni. 

St.  C.  ^ì  salta  e  gavazza:  gavazzare  e  ga- 
vazzarsi è  pazzeggiare  per  soverchia  alle- 
grezza . 

St.  CI.  2+  Tremò  Parigi  e  torbidossi  Senna 
ecc. 

Concremuit  nemu$  et  sylvae  intonuere  pro* 
fundae, 
Audiic  et   TriViae  longe  lacus,   audfit  amnfs 


a4o  ^ 

Sulphured  Nar  albus  aqua  foiitesque  Ve- 
lini j 

Et  crepidae  ma^res  presseread  pectora  natos 
cantò  in  somigliante  cir^stanza  Virgilio 
Aen.  L  VIL  v.  jif. 

St.  CVIL  ^  ^  quei  due  prochi  :  proco  è  voce 
latina  che  non  à  esempio  finora  se  non  nel 
Foc.  Ed.  Fbr.  che  allega  le  Fit.  Pitt.  31  : 
Si  prende  Penelope  per  l'opera,  nella  qua- 
le ella  si  vedesse  amoreggiare  co' proci .  VOrt. 
Moder,  ItaL  cita  lo  Speroni . 

5^  ivi.  *^  restar  maravigliqsi .  Questa  uo- 
ce  in   senso  passivo  è  registrata   nel  Foc. 
Ed.  Fsr.   che  allaga   Fit.   s.    Domit.   ipj  ; 
£    vergendole    velate ,    tutti  stupidi  e  maravi- 
gliosi  ,  disse  Sulpizio  ecc. 

St.   CXI..  ^7   Come  partendo   afflitto  tauro 
suole.   Firg.  Georg»   L  III.   v.  114  parlando 
del  toro  vinto  dal  suo  rivale: 
Nec  mos  bellantes  una  stabulare:  sed  alter 
Victus  abii ,  loiigeque  igaotis  exulat  oris 
Multa  gemens  ignomÌRiam,  plagasque  su- 
perbi 
Victoris,  tum  quos  am'sit  inultus  amores, 
Et  stabula  aspectans  regnis  excess  it  avìtis . 
Né  comune  stallaggio  i  combattenti 
Sogliono  aver  j  ma  V  un  vinto  si  parte  ; 
E  va  lontano  in  bando  a  piagge  ignote 
Assai  piangendo  il  proprio  scorno ,  e  i  colp  i 
Del  vincitor  superbo ,  e  quegli  amori 
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Che  perde  invendicato;  e  pur  col  guardo 

Fólto  a  le  stalle  i  regni  aviti  sgombra .  . 
Così  nelle  sue  belle  Georgiche  volgari zate 
traduce  il  Ch.  Sig,  Benedetto  Del—Bene  con 
singolare  fedeltà  ed  eleganza , 

St.  CXXIL  *^  Che  in  Africa  ogni  casa  sì 
funesti  :  meglio  di  quello  che  ogni  cosa^  co- 
me  altri  vuole.  Le  prime  edizioni  anno 
casa  • 

St,  CXXFL  *9  da  diverse  niarche;  contra ^ 
de  paesi .  Dante  Purg.  C.  XIX  v.  4;  ; 

Qua!    non  si  sente  in  questa  mortai   marca. 

St.  CXXXVIL  ?'"  Ne  spegner  pu5  per  star 
nell'acqua  il  foco  Fredda  antitesi  e  pensier 
falso.  Ma  mettasi  in.  ragion  di  compenso 
la  eccellente  ottava  che  segue. 

St.  CXLF.  5*  ed  abbia  J  crini  incónti.  Fo-* 
ce  latina  registrata  nel  Foc.  Ed.  Frh.  equi- 
vale  a  sconciati  negletti . 


Tomo  IIL  II 
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A  HG  O  Jl  E  NTO 


DEL  CANTO  XXV!L 


R 


,odomont€  veduta  Isabella   non  si  ri* 
corda  pia  del  suo  odio  contra  le  donne  j  e 
pensa  a  far  nozze  e  nozzoline   con^  lei .  //  j 
buon  monaco    s*   adopera    a   distornamelo 
quanto  mai  può:  ma   quel  besfione  irritato 
lo  slancia  in  mare.   Isabella  rimasta  sola 
io  inganna  si,  che  non  sospicando  egli  mai 
questo  e  avendo  soverchiamente  sbevazza- 
to, la  uceide .  Di  che  pentito  si  condanna 
a  dover  sovente  bere  molt*  acqua,   e  a  fab- 
bricarle  magnifico  cimiterio  da  doverglielo 
adornare  con  le  insegne    e    le  armi  vinte 
a  quanti  di   colà   passassero  paladini .    Fi 
passa  Orlando  impazzito ,  e  venuti  alle  pre* 
se  piombano  capovolti  amendue  nell*  acqua 
che  profonda    correa    sotto   il  ponte   dove 
s'erano  azzuffati»  Sopravvien Fiordiligi  che 
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va  seriipre  in  traccia  di  Brandimarte  ^  né 
mai  noi  trova.  Orlando  uscito  dell  acqua 
tira  avanti  facendo  strane  pazzie.  Trova 
in  sul  cammino  Angelica  con  Medoro  ^  né 
li  conosce  punto  e  ne  scampano .  Egli  se- 
guita furiando  con  irragionevole  guisa  e 
con  forze  immense  .^  Il  Fueta  poi  infuria 
contra  léf^donncl. 


\ 
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CANTO   XXVII. 


I. 


O 


degli  uomini  iuferma  t  iiiftabii  mente  f 
Come  fidili  presti  a  variar  disegno  ! 
Tutti  i  petisier'  mutiamo  ^cilmeute^ 
Più  quel  elle  uascon  d' amoroso  sdeguo: 
Io  Tidi  dianzi  il  Saraciu  %\  ardente 
Contra  le  donne  e  passar  tanto  il  segno  ^ 
Che  non  che  spegner  Todio^  ma  pensai 
Che  uou  dovesse  intepidirlo  mai. 

IL 

Donne  genti  1%  per  quel  chea  Biasmo  vostro 
Parlò  contra  il  dover,  si  offeso  sono^ 
Che  sin. che  con  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  ahbia  fatto  error ^  non  gJi  perdono: 
Io  farò  s^  con  penna  e  con  inclìiostro  ^ 
Che  ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e  buono 
Aver  taciuto.)  e  mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua^  che  dir  mal  di  voi» 
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III. 

Ma  che  parlò  come  iguoraute  e  stolto^ 
Ve  lo  dimostra  chiara  esperi'euzia  : 
Già  in  Liasmo  a  tutte  disse  più  che  molto 
Coutra  l'onesto  e  senza  diffeii'enzia : 
Poi  d' Isabella  un  guardo  s\  l'a  colto  ^ 
Che  subito  li  fa  mutar  sentenzia  : 
Già  in  cambio  di  quell'  altra  la  disia  : 
L'a  vista  appena  i,  e  non  sa  ancor  chi  sia. 

IV. 

E  come  novo  amor  lo  punge  e  scalda  i^ 
Move  alcune  ragio)i'  di  poco  frutto 
Per  romper  quella  mente  intera  e  salda 
Ch'ella  aytfa  fìssa  al  Creator  del  tutto: 
Ma  l'eremita  che  Vò  scudo  e  faida ^ 
Perchè  il  casto  pensier  non  lia  distrutto  ^ 
Con  argomenti  più  validi   e  fermi 
Quanto  più  può  le  fa  ripari  e  schermi . 

V. 

Poi  che  l' empio  pag^u  molto  a  sofferto 
Con  lunga  uoja  quel  monaco  audace^ 
E  che  gli  a  detto  in  van  che  al  suo  deserto 
Senza  lei  può  tornar  quando  li  piace  ^ 
E  che  nocer  si  vide  a  viso  aperto.) 
E  che  seco  non  vuol  tregua  nò  pace; 
La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese . 
E  tanto  ne  pelò  quanto  ne  prese  • 


i 
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VI. 

£  SI  crebbe  Ja  furia,  che  nel  còllo 
Cou  man  lo  stringe  a  guisa  di  tanaglia: 
£  poi  e' una  e  due  volte  raggirollo. 
Da  I9è  per  V  aria  rerso  il  mar  Io  scaglia  : 
Che  u'  avvenisse  ^  nò  dico  tiò,  sollo  : 
Varia  *•  fama  è  di  lui ,  nò  si  ragguaglia  : 
Dice  alcun  che  s\  rotto  a  uu  sasso  resta, 
Che  il  pi^  noa  si  discerne  da  la  testai 

MI 

Ed  altri  che  a  cadere  andb  nel  maro 
Gh'fra  più  di  tre  oìigiia  indi  lontano, 
£  che  morì  per  non  taper  notare, 
Fatti  assai  preghi  ed  orationi  in  vano: 
Altri,  che  un  santo  il  venne  ad.ajutare 
Lo  trasse  al  Itto  con  visibil  mano. 
Di  queste  qua!  si  vuol  la  vera  sia  : 
Di  lui  non  parla  più  l'istoria  mia. 

Vili. 

Rodomonte  qrudel,  poi  che  levato 
S'ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita, 
Si  ritornò  con  viso  men  tui'bato 
Verso  la  donna  mèsta  e  sbigottita: 
E  col  parlar  ch'^  fra  gli  amanti  usato, 
Dicea. ch'era  il  suo  core  e  la  sua  vita 
£  il  suo  conforto  e  la  sua  cara  speme  , 
Ed  altri  nomi  tai  che  vanno  insieme . 
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IX. 

K  si  mostrò  sì  costumato  aliora^ 
Che  iioja  alcunai  non  Je  dìh  uè  pena: 
Quei  sembiante  geiitij  che  lo  innamora  ^ 
L' usato  orgoglio  in  lui  tempra  ed  affrena  i 
£  va  mettendo  pur  ad  ora  ad  ora 
Buone  parole  e  con  faccia  serena^ 
E  modi   riverenti  ognor  ie  paria  ^ 
£  sol  mostra  desio  di  accompagnarla .^ 

X. 

£  così  di  disporre  a  poco  a  poco 
11  suo  novo  conjugio  par  che  creda  : 
Elia  che  in  sì  soiingo  e  strano  loco 
Si  trovai)  come  il  topo  al  gatto  in  preda  > 
Vorria  soffrir  piuttosto  e  ferro  e  foco  . 
£  tuttavoita  pensa  pur  se  veda 
Alcun  partito  alcun  onesto  inganno 
Glie  le  dia  scampo  da  sì  rio  malanno . 

XI. 

A*  già  fisso  nel  «^ór  proponimento 
D'incontrar  anzi  o^ii  più  acerba  morte ^ 
Glie  quel  barbaro  im^iiondo  abbia  l'intenta 
Di  poter  dire  che  le  sia  consorte: 
Ei  che  Zerbin  (^)  le  aveva  in  braccio  spento: 
£  eli' ella  indur  si  lasci  a  errar  sì  forte 
£  ai  Ciel  fallire^  a  cui  già  con  bell'atto 
D  ella  sua  castità  dono  avea  fatto . 

(*)  Fedi  ann.  in  fine  del  Tqmo . 
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XII. 

Dopo  molti  pensieri  e  caldi  voti 
Che  dai  cor  travagliato  al  ciel  ipiugeai) 
Perchè  d^ì  rio  pagano  uscisser  vóti 
Tutti  i  pensier'  che  sopra  lei  facea  ; 
Trovò  cosa  che  ai  secol'  più  remoti 
Con  chiara  fama  poi  scender  *  dovea  ; 
E  le  salvò  la  castità  sua  ^  come 
lo  vi  diròi)  con  lungo  e  chiaro  nome. 

XIII. 

Al  brutto  saracin  w^  che  le  venta 
Scoprendo  indizi  di  men  buon  talento^ 
Perchè  a  lungo  non  può  natura  ria 
Non  far  di  sua  nequizia  esperimento: 
Se  la  primiera  i)  disse  ^  inténziou  mia 
Di  lasciarmi  seguir  séte  contento; 
Cosa  ^  a  l'incontro  vi  darò  che  molto 
Più  vi  varrà 9  che  avermi  a  sposa  tolto. 

XIV. 

O'  notizia  d'un' erba ^  e  l'ò  veduta 
Venendo  e  so  dove  trovarne  appresso  ^ 
Che  bollita  con  ellera  e  con  ruta 
Ad  un  foco  di  legna  di  cipresso 
E  fra  mani  innocenti  indi  premuta  9 
Manda  un  liquor  che  chi  si  bagna  d'esso 
Tre  volte  il  cor;'o  in  tal  modo  l'indura^ 
Che  dal  ferro  e  dal  foco  l'assicura. 
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XV. 

Io  dico  le  tre  volte  ^  se  n'immolla^ 

Un  mese  4  invulnerabile  si  trova: 
Oprar  conviensi  ogni  mese  l'ampolla; 
Che  lua  virtù  a  più  termine  non  giova: 
Io  so  far  l' acqua  ed  oggi  ancor  farolla  ^ 
Ed  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova  ; 
E  vi  può^  se  no;i  fallo  «^  esser  più  grata  i) 
Che  d'aver  tutta  Earopa  oggi  acquistata. 

XVL 

Da  voi  domando  in  guiderdon  di  questo  ^ 
Che  su  la  fede  vostra  mi  giuriate 
Che  né  in  detto  né  in  opera  molesto 
Mai  più  sarete  a  la  mia  castitate* 
Così  dicendo,  Rodomonte  onesto 
Fé'  ritornar,  che  in  tanta  volontate 
Venne  che  inviolabil  si  facesse  , 
Che  più  ch'ella  non  disse  le  promesse. 

XVII. 

E  serveralle  fin  che  venga  fatto 
Della  mirabil  acqua  esperienzia: 
E  sforzerassL  intanto  a  non  far  atto  . 
A  non  far  segno  alcuno  d' insoleuzia . 
Ma  pensa  poi  di  non  tenére  il  patto , 
Perchè  non  a  timor  né  riverenzia 
Di  Dio  o  di  santi;  e  nel  mancar  di  itét 
Tutta  a  lui  la  bugiarda  Africa  cede  • 
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XVIH. 

Ad  Isabella  il  re  d'  Algier  scongiuri 
Di  non  la  molestar  fé' più  di  mille<i 
Pur  ch'essa  lavorar  l'acqua  procuri^ 
Che  ^  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e  Achille  r 
Ella  per  balze  e  per  valloni  oscuri , 
Da  le  citta  loiUana  e  da  le  ville  i^ 
Ricoglie  di  molt'  erbe  ;  e  il  Saracino 
Non  l'abbandona  e  l'è  sempre  vicino. 

XIX. 

Poi  die  in  più  parti  quanto  era  a  bastanza 
Colsoii  ^  dell'  erbe  con  radici  e  senza  ^ 
Tardi  si  ritornaro  a  la  lor  stanza  ; 
Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  la  notte  spende  che  le  avanza 
A  bollir  erbe  .con  molta  avvertenza: 
E,  a  tutta  l'opra  e  a  tutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d'Algieri, 

XX. 

Che  producendo  quella  notte  in  gioco 
Con  quelli  pochi  servi  eh'  eran  seco  ^ 
Sentia  per  lo  calor  del  viciu  foco 
eli' era  rijichiuso  in  quello  augusto  speco.,      ' 
Tal  sete,  che  bevendo  or  molto  or  poco, 
Due  barili  votar'  pieni  di  greco. 
Che  aveano  tolto  uno  o  due  giorni  innanti 
1  suoi  scudieri  a  certi  viandanti. 
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XXI. 

Non  era  Rodomonte  usato  al  viuo^ 
Perchè  Ja*  legge  sua  ]o  vieta  e  danna  t 
£  poi  che  lo  gustò  ^  licor  divino 
Li  par  9  miglior  che  'i  nettare  o  la  manna  : 
£  riprendendo  il  rito  Saracino  <) 
Gran'  tazze  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna  : 
Fece  il  buon  viaOi»  che  andò  spesso  intorno^ 
Girare  il  capo  a  tutti  come  un  torno  ^ 

XXII. 

La  donna  in  questo  mezo  la  caldaja 
Dal  foco  tolse  ove  quell'  erbe  cosse  ^ 
£  disse  a  Rodomonte:  acciò  che  paja   , 
Che  mie  parole  .al  vento  non  ò  mosse  ; 
Quella  7  che  il  ver  da  Ja  bugia  dìspaja 
E  che  può  dòtte  far  ^  le  genti  grosse^ 
Te  ne.  farò  l' esperi'enzia  ancora 
Non  nell'altrui  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

XXIIL 

Io  voglio  a  far  il  saggio  esser  la  prima 
Del  felice  lié[uor  di  virtù  pieno,) 
Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 
Che  ci  fosse  mortifero  veleno: 
Di  questo  bagnerommi  da  la  cima 
Del  capo  giù  pel  còllo  e  per  lo  lenos 
Tu  poi  tua  forz^  in  me  prova  e  tua  spada  ^ 
àe  quella  abbia  vigor ,  se  questa  rada  « 
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XXIV. 

Baguoist^  come  disse  i)  e  lieta  pòrse 
A  J' incauto  pagano  il  colio  ignudo  y 
Incauto  e  Tinto  ancor  dal  vino  forse  ^ 
Incontr'a  cui  non  vai  elmo  né  scudo: 
Quell'uom  bestiai  le  prestò  fede^  e  scorse 
S'i  con  la  mano  e  si  coi  ferro  crudo; 
Che  del  bel  capo^  già  d'Amore  albergo ^ 
Fé'  tronco  rimanere  il  petto  e  il  tergo  • 

XXV. 

Quel  fé'  tre  balzi  ^  e  fuune  udita  chiara 
Voce  che  uscendo  nominò  Zerbino^ 
Per  cui  seguire  ella  trovò  s\  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Saracino: 
Alma^  che  avesti  più  la  fede  cara 
E  il  nome  quasi  ignoto  e  peregrina 
AI  tempo  nostro  della  castitade^ 
Che  la  tua  vita  e  la  tua  verde  etade . 

XXVI. 

Vattene  in  pace ,  alma  beata  e  bella  : 
Cosi  i  miei  versi  avessin  forza  »  come 
Ben  m' affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  ^  il  parlar  orna  e  cdme^ 
Perchè  mille  e  mille  anni  e  più  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome  : 
Vattene  in  pace  a  la  superna  sede  ^ 
E  lascia  a  l' altre  esempio  di  tua  fede  • 
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XXVII. 

A  l'atto  incomparabile  e  stupendo 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse; 
E  disse  più  di  quella  ti  commendo 
La  cui  morte  a  Tarquiiiio  il  regno  tolse  ; 
£  per  questo  una  iegge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  die  mai  tempo  non  sciolse  ^ 
La  qual  per  la  inviolabil  mia  fé  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 

XXVllI. 

Per  r avvenir  vo'che  ciascuna,  e'   '^  aggia 
Il  nome  tuo  ,  sia  di  sublime  ingegno 
E  sia  bella  gentil  cortese  e  saggia 
E  di  vera  onestade  arrivi  al  segno; 
Onde  materia  agli  scrittori   <  <  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e  degno; 
Tal  che  Parnasso  Piiido  ed  Elicone 
Sempre  Isabella  Isabella  risuone* 

XXIX. 

DfO  così  disse  I)  e  fé' serena  intorno 
L'aria  e  tranquillo  il  mar  più  che  mai  fusse: 
Fé'  l'arlma  casta  al  terzo  ciel  ritorno, 
E  presso  al  suo  Zerbiu  si  ricondusse  : 
Rimase  in  terra  con  vergogna  e  scorno 
Quel  fier  senza  pietà  novo  '  '  Brejsie  ^ 
Che,  poi  che  '1  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Biasmb  il  suo  errore  e  ne  restò  funesto . 
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XXX- 

Placare  o  in  parte  satisfar  pensosse 
A  J'aniaia  beata  d'Isabella^ 
Se  poi  die  a  morte  ii  corpo  Je  percosse^ 
Desse  almeii  vita  a  la  memoria  d'  ella  : 
Trovò  *  3  per  mezo  ^  acciò  che  co»'i  fosse  ^ 
Di  convertirle  quella  chiesa  i)  quella 
Dove  abitava  ed  ove  ella  fu  uccisa  ^ 
In  un  sepolcro-,  e  vi  dirò  in  olie  guisa* 

XXXI. 

Di  tutti  i  luoj;]ìi  intorno  fa  venire 
Mastri  chi  per  amore  e  chi  per  tema  ^^ 
£  fatto  ben  sei  mila  uomini  unire  ^ 
De' gravi  sassi  i  vicin' monti  scema  ^ 
E  ne  fa  una  gran  massa  stabilire^ 
Che  da  la  cima  era  a  la  parte  estrema 
Novanta  braccia^  e  vi  rinchiùde  dentro 
La  chiesa  che  i  due  amanti  avea  nel  centro  « 

XXXII. 

Immita  '4  quasi  la  superba  mole 
Che  fé' Adriano  a  l'onda  tiberina: 
Presso  al  sepolcro  una  torre  alta  vuole  ; 
Che  abitarvi  alcun  tempo  si  destina  : 
Un  ponte  stretto  e  di  due  braccia  sole 
Fece  su  l'acqua  che  correa  vicina: 
Lungo  il  ponte;. ma  largo  era  si  poco^ 
Che  dava  appena  a  due  cavalli  loco. 
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XXXIIl. 

A  due  cava]li,  che  venuti  a  para 
O  che  insieme  si  fossero  scontrati  : 
E  non  avea  né  sponda  ne  ri  paro  i^ 
E  si  potea  cader  da  tutti  i  lati: 
Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A'  guerrieri  o  pagani  o  battezati  \ 
Che  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei^.^ 

XXXI V. 

In  dieci  giorni  e  manco  fu  perfetta 
L'opra  del  ponticel  che  passa  il  fiume: 
Ma  non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in  fretta 
Né  la  torre  condotta  al  suo  ^  ^  cacume  : 
Pur  fu  levata  s^  ^  che  a  la  veletta 
Starvi  in  cima  una  guardia  avea  costume^ 
Glie  d'ogni  cavalier  che  venia  al  ponte 
Col  corno  faccia  segno  a  Rodomonte* 

XXXV. 

E  quel  s'armava  e  se  gli  venia  a  opporre 
Ora  su  l'una  ora  su  l'altra  riva» 
Che  se  il  guerrier  venia  di  ver' la  torre  ^ 
Su  l'aiti  a  proda  il  re  d'Algier  veniva: 
il  ponticello  è  il  campo  ove  si  corre: 
E  se  il  destrier  poco  del  segno  usciva^ 
Cadea  nel  fiume  c'aito  era  e  proìTondo: 
Ugual  periglio  a  quei  non  avea  li  mondo  • 
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XXXVI. 

Aveasi  immaginato  il  Saracino  ^ 
Che  per  gir  spesso  a  rischio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a  capo  chino 
Dove  li  couverria  molt'  acqua  bere  ij 
Del  fallo  a  che  l'indusse  il  troppo  vino 
Dovesse  netto  e  mondo  rimanere; 
Come   ^  ^  1'  acqua  non  men  che  '1  vino  estingua 
L' error ^  che  fa  pel  vino  o  mano  o  lingua.. 

XXXVII. 

Molti  fra  pochi  dì  vi  capitaro  : 
Alcuni  la  via  dritta  vi. condusse; 
Che  a  quei  die  verso  Italia  e  Spagna  audaro 
Altra  non  era  che  più  dritta  fusse: 
Altri  1'  ardire  ^  e  più  che  vita  caro 
L'  onore  ^  a  farvi  di  sé  prova  indusse  t 
E  tutti  ^  ove  acquistar  credean  la  palma  ^ 
Lasciavan  l' arme  e  molti  insieme  l' alma . 

XXXVIII. 

Di  quelli  che  abbattea  ^  s' eran  pagani  ^ 
Si  contentava  d'  aver  spoglie  ed  armi  : 
£  di  chi  prima  furo^  i  nomi  piani 
Vi  facea  -sopra  e  sospendeale  ai  marmi  : 
Ma  ritenea  in  prigion  tutti  i  cristiani  ^ 
£  die  in  Algier  poi  li  mandasse  parmi  : 
Finita  ancor  non  era  l'opra^  quando 
Vi  veinie  a  capitare  il  pazzo  Orlando  « 
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XXXIX. 

A  caso  veline  il  furiodo  conte 
A  capitar  su  questa  grau  riviera  ^ 
Dove  ^  com'  io  vi  dico  ^  Rodomonte 
Far  ili  fretta  face  a  ^  né  fìnit'  era  ^ 
La  torre  né  il  lepolcio  e  appena  il  ponte: 
E  di  tutt^  arme  ^  fuor  che  la  visiera  ^ 
A  quell'ora  il  Pagìin  si  trovò  in  punto ^ 
Che  Orlando  al  fiume  ^  al  ponte  è  sopraggiuuto  » 

XL. 

Orlando  ^  eomt  il  suo  furor  lo  caccia  ^ 
Salta  la  sbarra  9  «opra  il  ponte*  corre  ; 
Ma  Rodomonte  qqi\  turbata  faoeiaii 
A  pie  com'  era  innaiui  a  la  gran  torre  ^ 
Li  grida  di  lontano  e  gli  minacciai! 
Né  se  gli  degna  con  la  spada  opporre  : 
Indiscreto  villan  ferma  le  piante.) 
Temerario  importuno  ed  arrogante  : 

XLl. 

Sol  per  signori  e  cavalieri  é  fatto 
11  pontei)  non  per  te  bestia  balorda: 
Orlando  ch'era  in  gran  pensier  distratto^ 
Vion  pur  innanzi  e  fa  l'orecchia  sorda: 
Bisogna  eh'  io  castighi  questo,  matto  ^ 
Disse  il  Pagano  ))  e  con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  nell'onda  i» 
Non  pensando  trovar  c!ii  gli  risponda  • 
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XLII. 

In  questo  tempo  una  gentil  donzella 
Per  passar  sovra  il  ponte  al  fiume  arriva  ^ 
Leggiadramente  ornata  e  in  viso  bella 
£  nei  sembianti  accortamente  schiva: 
Era^  te  vi  ricorda  signor  i^  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Braudimarte  il  «uo  amator  vestigi^ 
Fuor  che  ^  dov'  era ,  dentro  di  Parigi  » 

XLIll. 

NelP  arrivar  di  Fiordiligt  al  ponto  ^ 
Gh^  cos^  la  Doniella  nomata  era^ 
Orlando  <)  s' attaccò  con  Rodomonte 
Che  Io  volea  gittar  nella  riviera: 
La  donna  c'avea  pratica  del  Conte, 
Subito  n'ebbe  conoscenza  vera, 
K  restò  d'alta  maraviglia  piena 
li. ila  follia  che  cosi  a  strazio  il  mena. 

XLIV. 

Fermasi  a  riguardar  che  fine  avere 
Debba  il  furor  dei  due  tanto  possenti  : 
Per  far  del  ponte  1'  un  1'  altro  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  sono  intenti  : 
Com'  è  che  un  pazzo  debba  sì  valere  ? 
Seco  il  fiera  pagan  dice  tra  dènti: 
E  qua  e  Ik  si  volge  e  si  raggira 
Pieno  cfi  sdegno  e  di  superbia  e  d' ira . 
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XLV. 

Con  i'  una  e  1'  altra  man  va  ricercaiKlo 
Far  iiora  presa  oyc  ii  suo  meglio  vede  : 
Or  tra  le  gambe  or  fuor  gii  pone  ^  quando 
Con  arte  il  destro  quando  il  manco  piede  t 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a  Orlando 
Lo  stolid'  orso  che  sveller  si  crede 
L'  arbor  oud*  è  caduto  y  e  come  ìjf  abbia 
Quello  ogni  colpa ^  odio  li  porta  e  rabbia» 

XLVI, 

Orlando  ^  che  V  ingegno  avea  sommerso 
Io  non  so  dove  e  sol  la  forza  usava  ii 
L'estrema  forza  a  cui  per  l^uuivj^rso 
Nessuno  o  raro  paragon  si  dava^ 
Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  Pagano  abbracciato  come  stava  : 
Cadon  nel  fiume  e  vanno  ai  fondo  insieme  : 
Ne  salta  in  aria  1'  onda  e  il  lito  geme  . 

XLVII. 

L'  acqua  li  fece  distaccare  in  fretta: 
Orlando  è  nudo  e  nuota  come  un  pesce  : 
Di  qua  le  braccia  e  di  là  i  piedi  getta 
£  vien  a  proda  ^  e  come  di  fuor  esce^ 
Correndo  va^  uè  per  mirare  aspetta 
Se  in  biasmo  o  in  loda  questo  li  riesce  : 
Ma  il  Pagan  che  da  l'arnie  era  impedito, 
Toriiò  più  tardo  e  con  più  affanno  al  lito  . 
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XLVIII. 

Sicuramente  FiordiJigi  intanto 
Avea  passato  iJ  ponte  e  la  riviera^ 
£  guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto 
Se  del  suo  Brandiniarte  insegna  v'era; 
Poi  che  né  l'arme  sue  vede  né  il  manto. 
Di  ritrovarlo  in  altra  parte  spera  . 
Ma  ritorniamo  a  ragionar  del  Conte 
Che  lascia  addietro  e  torre  e  fiume  e  ponte. 

XLIX. 

Pazzia  sarà,  se  le  pazzìe  d'Orlando 
Prometto  raccontarTÌ  ad  una  ad  una; 
Che  tante  t  tante  fur,  ch'io  non  so  quando 
Finir:  ma  ve  n'andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando 
£  che  a  i'  istoria  mi  parrà  opportuna  .* 
Né  quella  tacerò  miracolosa 
Che  fu  nei  Pirenei  sopra  Tolosa. 

L. 

Trascono  avea  molto  paese  il  Conte, 
Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto. 
Ed  al  fin  capitò  sopra  quel  monte. 
Per  cui  dal  franco  é  il  Tarracou  distinto. 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  la  dove.il  sol  ne  viene  estinto, 
E  quivi  giunse  in  uno  angusto  calle 
Che  pendea  sopra  una  profonda  valle. 
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LI. 

Si  vennero  a  incontrar  con  esso  al  varco 
Due  boscherecci  giovani  che  innante 
Avean  di  legna  uh  loro  asino  carco: 
E  perchè  ben  s'accórsero  ai  sembiante 
Cavea  di  cerve!  sano  il  capo  scarco ^ 
Li  gridano  con  voce  minacciante 
O  che  addietro  o  da  parte  se  ne  vada  ^ 
E  che  si  levi  di  mezo  la  strada. 

LIL 

Orlando  non  risponde  altro  a  quel  detto  ^ 
Se  non  che  con  furor  tira  d'un  piede ^ 
E  giunge  appunto  l'asino  nel  petto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccedo^ 
Ed  alto  il  leva  %\^  e' uno  augelletto 
Che  voli  in  aria  sembra  a  chi  lo  vedt: 
Quel  va  a  cadere  a  la  cima  d'un  edile 
Che  un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle . 

LUI. 

Indi  verso  i  due  giovani  s'avventa.» 
Dei  quali  un  più  che  senno  ebbe  ventura  ; 
Che  da  la  balza  ^  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea  ^  si  j^ittb  per  paura  ; 
A  mezo  il  tratto  trovò  mòlle  e  lenta 
Una  macchia  di  rubi  e  di  verzura^ 
A  cui  bastb  graffiarli  un  poco  il  volto  ^ 
Del  resto  lo  mandò  libero  e  sciolto. 
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Liv. 

L'altro  s'attacca  ad  un  scheggion  che  usciva 
Fuor  delia  roccia  per  salirvi  sopra  ^ 
Perchè  si  spera  se  a  la  cima  arriva 
Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  copra: 
Ma  quel  nei  piedi  ^^  che  non  vuol  che  viva^ 
Lo  piglia  mentre  di   salir  s'adopra^ 
E  quanto  più   ■  7  sbarrar  puote  le  braccia  , 
Le_ sbarra  s\  che  in  due  pezzi  lo  straccia. 

LV, 

A  quella  guisa  che  veggiam  talora 
Farsi  d'  un  airon  farsi  d'un  pollò ^ 
Quando  si  vuoJ  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o  che  astor  resti  satollo: 
Quanto  h  bene  accaduto  che  non  mora 
Quel  che  fu  a  risco  di  fiaccarsi  il  c6llo  ! 
Che  ad  altri  poi  questo  miracol  disse  ^ 
Sì  che  l'ud\  Turpino  e  a  noi  lo  scrisse* 

LVI. 

£  queste  ed  altre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  della  montagna  : 
Dopo  molto  cercare  al  fin  discende 
Vèrso  Merifge  a  la  terra  di  Spagna: 
E  lungo  la  marina  il  oammin  prende 
Che  intorno  a  Tarracona  il  Jito  bagnai 
E  come  vuol  la  Furia  che  Io  mena^ 
Pensa  farsi  uno  albergo  in  quell'arena} 


/ 
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LVII. 

Dove  dal  sole  alquanto  si  ricopra; 
E  nel  sablion  si  caccia  arido  e  trito  : 
Stando  così  li  Tenne  a  caso  sopra 
Angelica  la  bella  e  il  suo  marito  ^ 
Gh'  eran ,  lic^ine  io  vi  narrai  di  sopra  ^ 
Scesi  dai  monti  in  su  l'ispauo  lito: 
A  men  d' un  braccio  ella  li  giunse  appresso  ^ 
Perche  non  s'  era  accorta  ancora  d'esso. 

LVIII. 

Che  fosse  Orlando  nulla  le  sovviene  ; 
Troppo  ^  diverso  da  quel  eh'  esser  suole  : 
Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene  ^ 
E  sempre  andato  nudo  a  V  ombra  e  al  iole  : 
Se  '  ^  fosse  nato  a  1'  aprica  Siene 
O  dove  Ammòne  il  Garamante  cole 
O  presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spiccia  ^ 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsicela . 

LIX. 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  lesta  ^ 
La  faccia  macra  e  come  un  osso  asciutta  ^ 
La  chioma  rabbuffata  orrida  e  mèsta  ^ 
La  barba  folta  spaventosa  e  brutta: 
Non  piùla  vederlo  Angelica  fu  presta  , 
Che  fosse  a  ritornar  tremando  tutta  : 
Tutta  tremando  e  empiendo  il  ciel  di  grida 
Si  volse  per  ajuto  a  la  sua  guida. 
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LX. 

Come  di  Jei  s'accórse  Orlando  stolto y 
Per  ritenerla  si  levò  di  botto: 
Cosi  li  piacque  il  delicato  volto  ^ 
Così  ne  venne  iininantinente  ghiotto  : 
D'  averla  amata  e  riverita  molto 
0«;ui  ricordo  era  in  lui  guasto  e  rotto: 
Le  corre  dietro,  e  tien  quella  maniera 
Che  terria  il  cane  a  seguitar  la  fiera. 

LXI. 

Il  giovane,  che  '1  pazzo  seguir  vede 
La  donna  lua,  gli  urta  il  cavallo  addosso 
E  tutt'  a  un  tempo  lo  percote  e  fiede, 
Come  lo  trova  che  li  volta  il  dosso  : 
Spiccar  dal  busto  il  capo  se  li  crede; 
Ma  la  pèlle  trovò  dura  come  osso  , 
Aijzi  via  più  che  acciar  ^  che  Orlando  nato 
Impenetrabil  era  ed  afFatato* 

LXIL 

Come  Orlando  «enti  battersi  dietro  ; 
Girossi ,  e  nel  girare  il  pugno  strinse  , 
E  con  la  forza  che  passa   *  9  ogiii  metro 
Ferì  il  destrier  che  '1  saraoiuo  spinse  : 
Ferii*  sul  capo,  e  come  fosse  vetro 
Lo  spezzò  SI,  che  quel  cavallo  estinse; 
E  rivoltossi  in  un  medesmo  istante 
Dietro  a  colei  che  li  fuggiva  innante . 

Tomo  III.  12 
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LXIII. 

Caccia  AiJge]ica  in  fretta  la  giumenta^ 
E  con  sferza  e  con   spron'  tocca  e  ritocca^ 
^  Che  ]e  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta 
Se  ben  volasse  più  che  strai  da  cocca  : 
Dell'  anel  e'  k  nel  dito  si  rammenta 
Che  può  salvarla^  e  se  Io  getta  in  bocca  : 
I'^  i'  aiiel  che  non  perde  il  suo  costume^ 
La  fa  sparir  come  ad  un  soifio  iJ  lume. 

LtlV. 

O  fo«se  la  paura  o  che  pigliasse 
Tanto  discoiicio  nt\  mutar  1'  anello  ^ 
O  pur  che  la  giumenta  traboccasse; 
Ch'  io  non  posso  affermar  questo  uè  quello  \ 
Nel  mfdesmo  momento  che  si  trasse 
L' anello  in  bocca  e  celò  il  viso  bello  ^ 
Levò  le  gambe  ed  usc'i  dell'  arcione 
E  si  trovò  riversa  in  sul  sabbione, 

LXV. 

Più  corto  che  quel  salto   era  due  dita  , 
Avviluppata  rimanea  col   matto 
Che  con  V  urto  le  avria  tolta  \d  vita  ; 
Ma  gran  ventura  1'  ajutò  a  quel  tratto  : 
Cerchi  pur  e'  altro  mezo  le  dia  aita 
D' un' altra  bestia^  come  prima  a  fatto) 
Che  più  non  è  per  riaver  mai  questa^ 
Che  innanzi  al  Paladin  l'arena  pesta: 


\ 
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LXVI. 

Nou  dubitate  gik  ch'  ella  non  s'  abbia 
A  provvedere;  e  seguitiamo  Orlando 
In  cui  non  cessa  V  impeto  e  la  rabbia  ^ 
Perchè   ^  ^  si  vada  Angelica  celando  : 
Segue  la  bestia  per  Ja  nuda  sabbia 
E  se  le  vien  più  sempre  approssimando: 
Già  già  la  tocca;  ed  ecco  l'a  nel  crine  ^ 
Indi  nel  freno  ^  e  la  ritiene  al  fine . 

LXVII. 

E  con  gran  festa  e  gioja  se  la  piglia  ^ 
Né  guarda  te  sia  forte  o  se  sia  bella; 
Ma  rassetta  le  redini  e  la  briglia 
£  spicca  un  salto  ed  entra  nella  sella  ^ 
K  correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senza  riposo  in  questa  parte  e  in  quella  : 
Mai  non  le  lera  né  sella  uh  freno 
Né  la  lascia  gustar  erba  né  fieno. 

LXVIII. 

Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa  f 
Sozzopra  se  ne  va  con  la  cavalla  : 
Non  nocque  a  lui  né  senti  la  percossa, 
I  Ma  nel  fondo  la  misera  ^  '  si  spalla  : 
Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa  ^ 
K  finalmente  se  1'  arreca  in  spalla 
E  su  ritorna  i,  e  va  con  tutto  il  carco 
Quanto  ili  tre  volte  non  trarrebbe  un  aroo . 


*i6S  Canto  xxriu 

I4XIX. 

Sentendo  poi  die  gli  gravava  troppo. 
La  pose  in  terra  e  volea  trarla  a  mano  : 
Ella  il  seguìa  ceni  passo  lento  e  zoppo: 
Dicea  Orlando:  cammina^  e  dlcea  in  vano: 
Se  P avesse  segufto  di  galoppo. 
Assai  non  era  al  desiderio  insano: 
Al  fin  dal  capo  le  levò  il  capestro, 
E  dietro  ìa  legò  sopra  il  pie  destro. 

LXX. 

E  co5\  la  strascina  e  la  conforta 
Che  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio  : 
Qual  leva  il  pelo  e  quale  il  cuojo  porta 
Dei  sassi  eh'  e  ran  nel  cammin  malvagio  : 
La  mal  condotta  bestia  restò  morta 
Finalmente  di  strazio  e  di  disagio: 
Orlando  non  le  pensa  e  non  la  guarda^ 
E  via  correndo  il  suo  cammin  non  tarda . 

LXXL 

Di  trarla  anco  che  morta  non  rimase, 
Ck)ntiniiando  il  corso  ad  Occidente: 
E  tuttavia  8accheg£i;ia  e  ville  e  case 
Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente, 
E  frutte  e  carne  e  pan,  *^  purcli^egli  invase  , 
Rapisce  ^  ed  uia  forza  ad  ogni  gente  : 
Qual  lassa  morto  e  qua!  storpiato  lassa  \ 
Poco  si  ferma  e  sempre  innanzi  passa . 
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LXXll. 

ÀTrebbe  COSI  ^atto  o  poco  manco 
A  la  sua  donna  se  non  s'ascotideai) 
Perchè  non  disceruea  '1  nero  dal  bianco^ 
E  di  giovar  nocendo  si  credea: 
DehJ  niaJadetto  sia  l'anello^  ed  anco 
Il  cavalier  che  dato  *]ie  l'avea: 
Che  se  non  era^  avrebbe  Orlando  fatto 
Di  sé  vendetta  e  di  mill'  altri  a  un  tratto  • 

Lxxm- 

N^  questa  sola;  ma  fosser  pur  state 
In  man  d'Orlando  quante  oggi  ne  sono; 
Che  ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate^ 
Ne  si  trova  tra  loro  oncia  di  huoiio. 
Ma  prima  che  le  corde  rallentato 
AI  canto  disugual  rendano  il  suono; 
Fia  meglio  differirlo  a  un'altra  volta ^ 
Acciò  men  sia  nojoso  a  chi  l'ascolta» 


i 
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AL    CANTO     XXV II. 


St»  VI.  *  Varia  fama  è  di  lui,  né  si  rag- 
guaglia: ne  si  accorda j  non  è  uniforme. 

St.  XIII.  *  Cosa  a  1'  incontro  vf  darò- 
Questo  favoloso  racconto  trae  la  sua  origi" 
ne  da  pia  fatti  somiglianti  di  storie  o  vere 
-o  romanzesche  ;  e  però  non  sembra  doversi 
accusare  il  poeta,  come  alcun  fecCj,  di  aver 
profanato  l'eroismo  di  s.  Eufrasia  j  quan-^ 
tunque  e*  sia  pur  riprendevole  tante  volte 
del  mescere  sacro  e  profano. 

St.  XV.  ^  se  n' immolla  ;  se  ne  bagna. 

St.  ivi .  4  invulnerabile  ;  bella  e  comoda 
voce  che  gl^  indagatori  non  anno  trovata 
altrove . 

St.  XVIII.  5  Che  far  Io  può  qual  fu  g?à 
Cigno  e  Achille.  Si  fax)oleggia  che  Cigno  e 
Achille  fossero  invulnerabili  j  quello  per  fi- 
vor  di  Nettuno  suo  padre ,  e  questo  per  ine- 
dustria  di  sua  madre  feti . 

St.  XIX.  ^  colson  ;  colsero. 
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St.  XXII.  7  Quella   che    i)    ver  dalla    bugia 
dispaji  ;  la  sper lenza   che   dispaja  »    cioè  se" 
pira  il  vero  dalla  impostura .  Dante  Infer. 
C.  VII.  V.  4y  ; 

Ove  colpa  contraria  li  dispaja , 
cioè  li  dlsunisze . 

St.  ivi.  ^  le  genti  grosse:  grossolane  igno* 
ranti . 

St.  XXFL  9  il  parlar  orna  e  cóme.  Usò 
il  verbo  corner  e  il  Petrarca  C.  //; 

Quattro  cavai  con  canto  studio  corno . 

St.  XXVIII.  »o  aggia:  abbia. 

St.  ivi.  *  '  caggia  ;  dal  verbo  caggere  che 
à  p  )che  terminazioni  :  due  sono  le    seguen-  " 
ti:  Dante  Par.  C.  FU.  v.  fS: 

Dì  sua  nobiltà  convien  che  caggia .. 
Petrarca  Son.  XL  : 

Forse  siccome  *1  N'il  d'alto  caggendo. 

St.  .XXIX.  **  Breussc;  nome  di  mostro 
d*  uom  romanzesco . 

St,  XXX.  '  3  Trovò  per  mezo  acciò  che  co- 
li fosse;  acciò  che  fosse  placata  e  satisfatta 
F  anima  d*  Isabella  immaginò  il  partito  di 
convertirle  quel  loco  in  un  orrevole  cimite- 
ro. Questa  stanza  è  tacciata  di  garbuglio 
e  di  oscurità  . 

St.  XXXLL  '+  Imit^  qjisì  la  superba  mo- 
le ,  Che  fé'  Adriano  ;  il  castello  Santangelo 
già  modellatosi  dall'  Imperatore  Adriano 
per  suo  sepolcro  y  pSi  ridotto  dV  padroni  di 
Roma  ad  uso  di  militare  fortezza. 
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St,   XKXir.  '^  c^.cLime:  ei ina  vetta  comi^ 
gnolo:    voce    latina   eh*  è   anche   in  Dante 
Par.  C.  XFIL  v^  113: 

E  per  lo  mante  d?'  cj:    tei  cac'im? . 
St.  XXXFL  »^  Com2  Inacqua  non  men  ecc. 
Questo  garbuglio  non  è,    0  assai  è  minore 
nella  prima  edizione  ,  poiché  vi  si  légge  : 
Fur  come  1* acq:ia  il  vino  ;  così  ^sri-j  ii 
L'  error  che  fa  pel  vino  o  mano  o  lln^ja 
St.  LIV.  *7  sbarrar;  aprire, 
St.  LFIIL   *^  Se  foS3\'^  naco  a  l'aprica  Sii- 
'le  ;  città   forse  la  più   riarsa   dal   sole   in 
Egitto    a'  confini   della    Etiopia .    I  Gara- 
manti  son*  popoli  della  Libia  adoratori  una 
volta   di  Giove  ammone  j   e   di  pèlle  assai 
foschi,  I  monti  j  onde  II    gr^ci  Nilo   spiccia, 
sono  i  monti  dell'Etiopia  detti  'della  Luna 
abitati    da  gente  nera, 

St.  LXIL  ^^  ogni  metro:  ogni  misura. 
St.  LXFL  *<*  Perchè:  per  ciò  che,  a  mo^ 
tivo  che, 

St.  LXVIll.  ^^  si  spaila:  si  sconcia  una 
spalla  :  voce  di  conio  riconosciuto  per  buo- 
no ,  e  allegata  da'  vocabolari . 

St.  LXXl.  **  purch*  egli  invase:  trangugi 
cacci  già j  del  verbo  invasare  porre  in  vaso. 
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ARGOMENTO 
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S> 


i  scusa  il  Poeta  di  ^ciò  che  a  detta 
allegandone  la  convincente  ragioni  d^  esser 
egli  fuor  di  se  itesso  non  meno  che  Orlan- 
do; e  narrate  altre  stranezze  del  Furioso 
ritorna  al  campo  ^  dov'  è  gran  lite  presso 
Agramante  tra  Mandricardo  e  Ruggiero  per 
la  insegna  delìf^^ aquila  bianca,  e  tra  Man'^ 
dricardo  stesso  e  Gradasso  per  la  spada 
famosa  sotto  il  nome  di  Durindana .  La 
sòrte  decide  che  Ruggiero  difead'i  le  pro' 
prU  e  le  ragioni  di  Gradasso.  Si  tenta  poi 
di  novamente  comporre  le  pretensioni  ,r  ma 
in  vano  .  Fiera  e  perigliosa  battaglia  *dei 
due  pretendenti  .  Mandricardo  è  morto- , 
Ruggiero  mal  concio^  Bradamante  riceve 
da  Ippalca  la  lettera  j  in  cui  Ruggiero  le 
avea  promesso   di   rivederla   tra  poco:  ciò 


che  non  avendo  egli  potuto  ottener  poi  a 
cagione  del  sanguinoso  successo  della  batta- 
glia con  Mandricardo  ,  ella  r eplicat amente 
ne  smania  :  e  più  per  ciò  che  udito  avea 
del  valore  e  della  beltà  di  Marfisaj  onde 
al  resto  de*  suoi  trambusti  s^  aggiunge  la 
gelosia  .  Rinaldo  confratelli  s*  avvia  in  ajw 
to  di  Carlo. 
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v^utndo  viiìccr  da  l'impeto  e  da  Pir» 
Si  Jascia  la  ragion  nò  fi  difende  ^ 
E  che  il  cieco  furor  ii  innanzi  tira 
O  mano  o  lingua  ^  che  gli  amici  offende  ; 
Se  ben  di  poi  si  piange  e  si  sospira^ 
Non  è  per  questo  che  J' error  l'emende: 
LaHo!  io  mi  doglio  e  afflìggo  in  van  di  quanta 
Dissi  per  ira  al  £a  dell'altro  canto. 

IL 

Ma  simile  son  fatto  ad  uno  infermò^ 
Che  dopo  molta  pazienza  e  molta  ^ 
Quando  contro  il  dolor  non  k  più  schermo  i^ 
Cede  a  la  rabbia  e  a  bestemmiar  si  volta  : 
Manca  il  dolor  e  l'impeto  sta  fermo 
Che  la  lingiia  al  dir  mal  facea  si  sciolta: 
E  si  ravvede  e  pente  e  n'a  dispetto: 
Ha  quel  che  a  detto  non  può  far  non  detto . 
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111. 

Ben  fpero ,  ^nne  ^  in  vostra  cortesi» 
Arer  d«  voi  perdbu  ^  poi  che  rei  chieggio  : 
Voi  scuserete;  che  per  frenesia 
Vinto  da  l'aspra  passion  yaneggio: 
Date  la  colpa  a  la  nemica  mia 
Che  mi  fa  star  ch'io  non  potrei  star  peggio^ 
E  mi  fa  dir  quel  di  eh'  io  poi  son  gramo  : 
Sallo  Pio  s'  ella  \  il  torto  e  sa  s' io  V  amo . 

IV. 

Non  men  son  fuor  di  me  che  fosse  Orlaudoi 
E  non  sou  men  di  lai  di  pietà  degno , 
C  or  per  li  monti  or  per  le  piagge  erraivdoe 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno  ^ 
Molti  d\  la  caralla  strascinando 
Morta  com'era  senz' alcun  ritei^uo^ 
Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare 
Li  fu  forzai  il  cadavere  lasciare . 


E  perchè  sa  notar  *  come  una  lontra  ^ 
Entra  nel  fiume  e  surge  a  l'altra  riva: 
Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra 
Glie  per  ahheverarlo  al  fiume  arriva  : 
Colui  ^  benché  li  vada  Orlando  incontra 
Perche  egli  è  solo  e  nudo  non  lo  schiva: 
Vorrei  del  tuo  ronzin  ^  ^  gli  disse  il  matto  ^ 
Con  la  giumenta  mia  fare  isn  baratto . 
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VI. 

Io  te  la  mostrerb  di  qui,  te  vuoi; 
Che  morta  là  su  V  altra  ripa  giace  : 
La  potrai  far  tu  medicar  di  poi  r 
Altro  difetto  iu  lei  nou  mi  dispiace  : 
Con  qualche  aggiunta  il  ronzili  dar  mi  puoi  r 
Smontane  in  cortesia^  perchè  mi  piace  : 
II  pastor  ride  e  sena'  altra  risposta 
Va  Terso  il  guado  e  dal  p^izo  si  scosta. 

VII. 

Io  voglio  il  tuo  catallo)  olk,  non  odit 
Soggiunse  Orlando  ^  e  con  furor  si  mosse  :: 
Area  un  bastou  con  nodi  spessi  e  sodi 
Quel  pastor  seco^  e  il.Paladiu  percosse: 
La  rabbia  e  l'ira  passò  tutti  i  modi 
Del  Conte ^  e  parve  £er  pia  che  mai  fosse: 
Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra 
Che  spezza  l'osso^  e  il  caccia  morto  in  terra» 

Vili. 

Salta  a  cavallo  e  per  diversa  strada 
Va  discorrendo  e  molti  pone  a  sacco  : 
Non  gusta,  il  ronz^u  mai  fieno  né  biada, 
Tanto  che  in  pochi  d^i  ne  rimàn  fiacco; 
Ma  non  però  che  Orlando  a  piedi  vada, 
Che  di  vetture  vuol  vivere  ^  a  macco} 
E  quante  ne  trovò  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i  lor  patroni  uccise. 
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IX. 

Capitò  al  fin  a  Malega  ^  e  più  danno 
Vi  fece  eh'  egli  aTesse  altrore  fatto  ; 
Cfìè  oltre  che  poneise  4  a  saccomanno 
Il  popol  SI  ^  che  ne  restò  disfatto , 
Né  si  potè  rifar  quel  né  V  altr'  anno  ; 
Tanti  n'  uccise  il  periglioso  matto.) 
Vi  spianò   tante  case  e  tante  accese.) 
Che  diife*  più  che  1  terzo  del  paese  * 

X. 

Quindi  partito  venne  ad  una  terra 
Zizera  detta  ^  che  siede  a  Io  stretto 
Di  5  Zibeltarro  ^  o  yuoì  dì  Zitelterra  ; 
Che  1'  uno  e  1*  altro  nome  le  vieu  detto. 
Ove  una  barca  che  sciogliea  da  tèrra 
Vide  piena  di  gente  da  diletto, 
Che  sollazzando  a  V  aura  nìattutina 
Già  per  la  tranquillissima  marina . 

XI. 

Cominciò  il  pazzo  a  gricìar  forte:  aspetta; 
Che  li  venne  desio  d'  andare  in  Barca  : 
Ma  ben  in  vano  i  gridi  e  gli  urli  getta  ; 
Che  volant ier  tal  merce  non  si  carca  : 
Per  V  acqua  il  legno  va  con  quella  fretta 
Che  va  per  1'  aria  irondine  che  varca  :  ' 
Orlando  urta  il  cavallo   e  batte  e  stringe^ 
E  con  un  mazzafrusto  al  niar'Jo  spinge.* 
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XII. 

Forza  è  che  al  fin  nell'acqua  il  cavallo  entre 
Che  in  van  contrasta  e  spende  in  vano  ogni  opra 
Bagna  i  ginocchi  e  poi  Ja  groppa  e  '1  ventre 
Indi  Ja  testa ^  e  appena  appar  di  sopra: 
Tornare  a  dìttro  non  si  sperii)  mentre 
La  Terga  tra  le  orecchie  se  gli  adopra  : 
Mìsero  !  o  si  convien  tra  via  affogare^ 
O  nel  lito  african  passar  il  mare. 

XIII. 

Non  ^  vede  Orlando  più  poppe  ne  sponde. 
Che  tratto  in  mar  1'  avean  dal  lito  asciutto; 
Che  son'  troppo  lontane  i)  e  le  nasconde 
A  gli  occhi  bassi  V  alto  e  mobii  flutto  •* 
E  tuttayia  il  destrier  caccia  tra  V  onde  ; 
Che  andar  di  là  dal  mar  dispone  in  tutto  : 
Il  destrier  d*  acqua  pieno  e  d'alma  vuoto  .^ 
i  inalmente  fini  la  vita  e  il  nuoto.' 

XIV. 

Andò  nel  fondo  e  vi  traea  la  salma  ^ 
Se  non  si  tenea  Orlando  in  su  le  braccia  : 
Mena  le  gambe  e  V  una  e  1'  altra  palma 
E  soffiai)  e  V  onda  spinge  da  la  faccia: 
Era  1'  aria  soave  e  il  mare  in. calma: 
E  ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia  \ 
C'  ogni  poco  che  il  mar  ^  fosse  più  sorto 
Restava  il  Paladin  nell'  acqua  morto. 
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XV. 

Ma  la  Fortuna  die  dei  pazìi  a  cura^ 
Del  mar  lo  trasse  nel  Jito  di  Setta  ^ 
In  una  spiaggia  lungi  da  le  mura 
Quanto  saria  due  tratti  di  saetta: 
Lungo  il  mar  molti  giorni  a  la  ventura 
Terso  Levante  andò  correndo  in  fretta  ^ 
Fin  che  trovò  dove  tendea  sul  lito 
Di  nera  gente  esercito  infinito.^ 

XVI- 

Lasciamo  il  Paladin  eh'  errando-'vada  i 
Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quanto^  signore^  ad  Angelica  accada 
Dopo  che  uscì  di  man  del  pazzo  a  tempo  i^ 
E  come  a  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  navi  Ilo  e  miglior  tempori 
E  dell'  India  a  Medor  desse  lo  scettro 
Forse  altri  cantera  con  miglior  plettro . 

XVII. 

'  Io  sono  a  dir  tante  altre  cose  intento  ^ 
Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale  : 
Volger  couviemmi  il  Lei  ragionamento 
AI  Tartaro  che ,  ^  spento  il  suo  rivale^ 
Quella  bellezza  si  tenea  contento 
Di  cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale  ^ 
Poscia  che  se  n'è  Angelica  partita 
E  la  casta  Isabella  al  ciel  salita  ^ 
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xvui. 

Della  sentenzia  Maiidricardo  altero^ 
Che  in  suo  favor  la  bella  donna  diede  ^ 
Non  pub  friiir  tutto  il  diletto  int.ero  ; 
Che  contra  lui  sou'  altre  liti  in  piede  : 
L'  una  li  move  il  giovane  Ruggiero  , 
Perchè  P  aquila  bianca  non  li  cede  } 
L'  altra  il  famoso  re  di  Sericana^ 
Clie  da  lui  vuol  la  spada  Durindana  » 

XIX. 

S' aflfatica  Agramaute^  né  disci  or  re 
Né  Marsilio  con  lui  la  questo  intrico: 
Né  solamente  non  li  pub  disporre 
Che  voglia  l'un  dell'altro  essere  amico; 
Ma  che  Ruggiero  a  Mandricardo  ttrtt 
Lasci  lo  scudo  del  Trojano  antico, 
O  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti , 
Tanto  che  questa  o  quella  lite  aealièti. 

XX. 

Ruggier  non^vuol  che  in  altra  pugna  vada 
Con  lo  suo  scudo,  né  Gradasso  vuole 
Che  fuor  che  contra  sé  p6rti  la  spada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  saale  : 
Al  fin  veggiamo  in  cui  la  s6rte  cada. 
Disse  Agramante,  e  non  sian  più  parole: 
Veggiam  quel  che  Fortuna  ne  disponga, 
£  sia  preposto  quel  eh'  ella  preponga . 
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XXI. 

E  se  compiacer  meglio  mi  volete  ^ 
Onde  ad  aver  ve  ne  abbia  obbiigo  ognora  ^ 
Chi  de'  di  voi  combàtter  sortirete^ 
Ma  con  patto  che  al  primo  eh'  ésca  fuora , 
Ambedue  le  querele  in  man  porrete  : 
SI  che  per  sé  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  compagno  j  e  perdendo  V  un  di  vui , 
Coti  perduto  abbia  per  ambidul  • 

XXII. 

» 

Tra  Gradasso  e  Ruggler  credo  che  sia 
Di  valor  poca  o  nulla  differenza  : 
E  di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria, 
So  che  in  arme  farà  per  eccellenza: 
Poi  la  vittoria  da  quel  cartto  stia 
Che  vorrà  la  divina  Provvidenza  : 
Il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna  , 
Ma  il  tutto  iroputeraisi  a  la  Fortuna  . 

XXIII. 

Steron  taciti  al  detto  d*  Agrama iite 
E  Ruggiero  e  Gradasso  ,  ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 
E  l'una  briga  e  l'altra  abbia  a  pigliarsi: 
Cosi  in  due  brevi  e'  avean  simigliante 
Ed  ugual  forma  ,  i  nomi  lor  notarsi  , 
E  dentro  un'  urna  quelli  knno  rinchiusi. 
Venati  molto  e  sozzopra  confusi. 
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XXIV. 

Un  seinpiice  faiiciul  iiell'  urna  messe 
La  mano  e  prese  un  breve  ^  e  venne  a  caso 
Che  in  questo  il  nome  di  Ruggier  si  lésse  ^ 
Essendo  <]uel  del  Serican  rimaso: 
Non  si  può  dir  quant' allegrezza  avesse 
Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  vaso  ; 
E  d' altra  .parte  il  Sericano  doglia: 
Ma  quel  che  manda  il  eie!  forza  è  che  togtia . 

XXV. 

Ogni  suo  studio  il  Sericano  ogni  opra 
A  favorire  ad  ajutar  converte^ 
Perchè  Ruggiero  aLbia  a  restar  di  sopra  : 
E  le  cose  in  suo  pro  e*  avea  già  9  esperte,. 
Come  or  di  spada  or  di  scudo  si  copra  ^ 
Qual'  sien  bótte  fallaci  e  qual'  sien  certe  , 
Quando  tentar  quando  schivar  Fortuna 
Si  dee  ^  li  torna  a  mente  ad  una  ad  una . 

XXVI. 

I 

Il  resto  di  quel  di  che  da  l'accordo 
E  dal  trar  delle  sórti  sopravanza, 
E  speso  da  gli  amici  in  dar  ricordo 
Chi  a  Pun  guerrier  chi  a  l'altro,  com'^  usanza  : 
11  pò  poi  di  veder  la  pugna  ingordo 
S' affretta  a  gara  d'  occupar  la  stanza  : 
Né  basta  a  molti  innanzi  giorno  andarvi; 
Cile  voglìon  tutta  notte  anco  veggììiarvi . 
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XXVII. 

La  sciocca  turba  disiosa  attende 
Che  i  duo  buon'  caralier'  Tengano  in  prova  ; 
Che  non  mira  più  lungi  né  comprende 
Di  quel  che  innanzi  a  gli  cechi  si  ritrova  : 
Ma  Sobrino  e  Marsilio^  e  chi  più  intende 
E  vede  cib  che  nuoce  e  ciò  che  giova  ^ 
Biasma  quella  battaglia  ed  Agramante 
Che  voglia  comportar  che  vada  innante  « 

XXVIII. 

Nk  cessan  ricordargli  il  grave  danno 
Che  n'  k  da  avere  il  popol  Saracino  ^ 
Muora  Ruggiero  o  il  Tartaro  tiranno^ 
Quel  che  prefisso  è  dal  suo  fier  destino  : 
P'  un  sol  di  lor  via  più  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino i, 
Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono^ 
Tra  quai  fatica  è  ritrovare  un  buono. 

XXIX. 

Conosce  il  re  Agramante  eh'  e«rli  ^  vero  ^ 
Ma  non  può  più  negar  cib  e' a  promesso: 
Ben  prega  Mandricardo  e  il  Imon  Ruggiero 
Che  li  rldonin  quel  che  a  lor  concesso: 
E  tanto  più  che  il  lor  litìgio  è  un  zero^ 
Né  degno  in  prova  d'arme  esser  rimesso: 
£  se  in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire^ 
Vogliano  ^Itnen  la  pugna  differire. 
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XXX. 

Cinque  o  sei  mesi  il  tingolar  certame 
O  meno  o  più  si  differisca  tanto 
Che  cacciato  abLiu  Carlo  del  reame  ^ 
Tolto  lo  scettro  la  corona  e  '1  manto  : 
Ma  l'un  e  l'altro^  ancor  che  voglia  e  brame 
Il  Re  ubbidir^  pur  sta  duro  da  canto; 
Che  tale  accordo  obbrobrioso  stima 
A  chi  il  consenso  suo  vi  darà  prima. 

XXXI. 

Ma  più  del  Re  nia  più  d' ogni  un  che  in  vano 
Spenda  a  placar  il  Tartaro  parole^ 
La  bella  figlia,  del  re  Stordilano 
Supplice  il  prega  e  si  lamenta  e  duole  : 
Lo  prega  che  consenta  al  re  africano, 
O  voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole: 
Si  lamenta  e  si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e  piena  d'  ^^  angonia. 

'      XXXII. 

Lassa  !  dicea ,  che  ritrovar  poss'  io 
Rimedio  mal  che  a  riposar  mi  vaglia, 
S'or  contro  questo  or  quel  novo  desio 
Vi  trarrà  sempre  a  vestir  piastra  e^^ maglia? 
Che  a  potuto  giovare  al  potto  mio 
li  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell'altro  presa. 
Se  un'altra  non  minor  se  n' e  già  accesa? 
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XXXllI. 

Oimè  !  che  in  vano  io  me  n'  andava  altièra  ^ 
Che  un  re  »i  degno  an  cavaiier  s\  forte 
Per  me  volesse  ih  perigliosa  e  fiera 
Battaglia  porsi  al  rischio  della  morte  ^ 
Cor  veggo  per  cagion  tanto  leggera 
Non  meno  esporsi  a  la  medesma  sorte  : 
Fu  naturai  ferocità  di  core 
Che  a  quella  v'istigò  più  che '1  mio  amore. 

XXXIV. 

Ma  s'egli  è  ver  che  ']  vostro  amor  sia  quello 
Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ognora; 
Per  lui  vi  prego  e  per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percote  1'  alma  e  che  m'  accora  ^ 
Che  non  vi  caglia  se  '1  candido  augello 
A*  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora  : 
Utile  o  danno  a  voi  non  so  che  importi 
^c  lasci  quella  insegna  o  che  la  pòrti . 

XXXV. 

Poco  guadagno  e  perdita  uscir  molta 
Della  battaglia  può .,  che  per  far  séte  : 
Quando  abbiate  a  Ruggier  1'  aquila  tolta  ^ 
Poca  mercè  d' un  gran  travaglio  avrete  : 
Ma  se  Fortuna  le  spalle  vi  volta  ^ 
Che  non  però  nel'crin  presa  tenete. 
Causate  un  danno ^  che  a  pensarvi  solo. 
Mi  sento  il  petto  già  '  '  sparar  di  duolo  • 
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XXXVI. 

Quando  la  yita  a  voi  per  voi  non  sia 
Cara  e  pift  amate  un'Aquila  dipinta^ 
Vi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia: 
Non  sarà  l'uua  senza  l'altra  estinta: 
t^on  gik  morir  con  voi  grave  mi  fia; 
5on  di  seguirvi  in  vita  e  in  morte  accinta  : 
Ma  non  vorrei  morir  si  mal  contenta  ^ 
Com' io  morrò,  se  dopo  voi  son  spenta. 

XXXVII. 

Con  fai  parole  e  simili  altre  assai. 
Che  lagrime  accompagnano  e  sospiri. 
Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai. 
Perchè  a  la  pace  lo  sposo  ritiri  : 
E  quel  scorgendo  da'  pietosi  rai  / 

Scender  vena  di  doglie  e  di  martiri 
Tra  i  gigli  de  le  guance  e  tra  le  rose, 
Lagrimando  egli  ancor  cosi  rispose: 

XXXVIII. 

Deb  '  vita  mia  non  vi  mettete  affanno , 
Deh  !  noi  mettete  per  A  lieve  cosa  ; 
Chi  se  Carlo  e  '1  re  d' Africa  e  ciò  e'  knno 
Qui  di  gente  moresca  e  di  franciosa 
Spiegasse  le  bandiere  in  mio  sol  danno. 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa: 
Ben  mi  mostrate  in  poco  conto  avere. 
Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 

Tom.  UT.  Mi 
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XXXIX. 

E  vi  doYria  più  rammtntar  che  solo, 
E  spada  io  ìion  avea  nb  scimitarra  , 
Gou  un  troucon  di  iaiKÌa  a  un  grosso  stuolo 
D'armati  cav/i^ier' toJii  la  sbarra: 
Gradasso,  ancor  cbe  con  vergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure  a  chi  M  domanda  narra, 
Ghe  fu  in  Scria  a  un  caste!  mio  prigioniero; 
Ed  è  pur  d'altra  fama  che  Ruggiero. 

XL. 

Non  nega  similmente  il  re  Gradavo , 
E  saJlo  Isoiier  vostro  e  Sacripante  , 
Io  dico  Sacripante  il  re  circasso, 
E  'i  famoso  Grifone  ed  Aquilante, 
Gent'  altri  e  più ,  che  pure  a  questo  passo 
Stati  eran  preti  alcuni  giorni  imiaute 
Maeomettani  e  gente  di  battismo, 
Ghe  tutti  liberai  quel  dì  medesmo. 

XLI. 

Non  cessa  ancor  la  mararìglia  loro 
Della  gran  prova  ch'io  feci  quel  giorno, 
Maggior,  che  se  l'esercito  del  Mora 
E  del  Franco  nemici  avessi  intorno  : 
Ed  or  potrà  Ruggier   >*  giovane  soro 
Farmi  da  solo  a  solo  o  danno  o  scorno? 
Ed  or  e'  ò  Durindana  e  l'armatura 
D'Ettor,  tì  de'  Ruggier  metter  paura? 


e  A  ir  TO  xxriji.         ^j, 
XLII. 

Deh!  perclìè  dianzi  in  prova  non  venni  io. 
Se  far  di  voi  con  l'arme  io  potea  acquisto? 
So  che  v'avrei  si  aperto  il  valor  mio. 
Che  avreste  il  fin  già  di  Ruggier  previsto  : 
Atciugate  di  lagrime  quel  rio, 
Nb  mi  fate  un  augurio  cosi  tristo  ; 
E  siate  certa  che  '1  mìo  onor  m'à  spinto. 
Non  nello  scudo  il  bianco  augel  dipinto . 

XLIIL 

Gos\  diss' egli;  e  molto  ben  risposto 
Li  fu  da  la  mestissima  sua  donna, 
Che  non  pur  lui  mutato  di  preposto. 
Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna  : 
Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto, 
Ancor  che  armato  e  eh'  ella  fosse  in  gonna , 
E  V  avea  indutto  a  dir ,  se  '1  Re  gli  parla 
Di  accordo  più,  che  volea  contentarla. 

XLIV. 

E  lo  faeea  ;  se  non  tosto  che  al  sole 
La  vaga  aurora  fé'  l' usata  scòrta , 
L'animoso  Ruggier  che  i»t>strar  vuole 
Che  con  ragion  la  bella  Aquila  porta. 
Per  non  udir  più  d'atti  e  di  parole 
Dilazion ,  ma  far  la  lite  corta  ; 
Dove  circonda  il  popol  lo  steccato  ^ 
Sonando  il  corno  s'appresenta  armato* 


2q2  Canio  xxrin. 

XLV. 

Tosto  cbe  iCute  il  Tartaro  superbo 
Che  a  Ja  battaglia  iJ  suono  altier  Io  sfida  ^ 
Non  Tuol  più  dell'  accordo   '  3  intender  verbo  % 
Ma  si  iaacia  del  letto^ed  arme  grida; 
E  si  dimostra  si  nel  viso  acerbo 
Che  Doralice  istessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  uè  di  tregua; 
E  forza  <;  infin  che  la  battaglia  segua, 

XLVI. 

Subito  s'  arma  ed  a  fatica  aspetta 
Da' suoi  scudieri  i  debiti  servigi: 
Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  iu  fretta^ 
Che  del  gran  difensor  fu  di  Farigi , 
E  TÌeiY  correndo  iu  ver'Ja  piazza  fletta 
A  terminar  con  1'  arme  i  gran'  litigi  : 
Vi  giunse  il  Re  e  la  Corte  allora  allora  ; 
S\  che  a  l'assalto  fu  poca  dimora. 

XLVII. 

Posti  lor  furo  ed  Allacciati  in  testa 
I  lucidi  elmi  e  date  lor  le  lance: 
Segue  la  tromba  a  dar  il  segno  presta. 
Che  fece  a  mille  impallidir  le  guance: 
Posero  l'aste  i  cavalieri  in  resta 
E  i  corridori  punsero  a  le  pance 
E  venuer  con  tale  impeto  a  ferirsi , 
Che  parye  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 


Cauto  xxvui.  295 

XLVllI. 

Quinci  e  quindi  Tcnir  si  vfde    ^  '^  il  bianco 
Augel  che  Giòve  per  i'  aria  sostenne  ^ 
Come   ^  ^  nei  la  Tessaglia  si  Vide  auco 
Yeiair  più  volte  ^  ma  con  altre  penne  : 
Quanto  sia  1'  uno  e  V  altro  ardito  e  franco  ^ 
Mostra  il  portar  delle  massicce- antenne; 
E  molto  più  che  a  quello  incontro  duro 
Qual  torre  ai  vénti  o  scogli  a  V  onde  furo . 

XLIX. 

I  tronchi  fino  al  ciel  ne  sono  ascesi: 
Scrive  Turpin  ^  verace  in  questo  luco  ^ 
Che  due  0  tre  giù  ne  tornaro  accesi^ 
Ch'eran  ialiti  a  la  sfera  del  foco: 
I  Cavalieri  i  brandi  aveano  presi: 
E  come  quei  che  si  temeano  poco 
Si  ritornaro  incontra^  e  a  prima  giunta 
Ambi  a  la  vista  si  ferir' di  punta. 

L. 

Ferirsi  a  la  visiera  al  primo  tratto^ 
£   '^  non  miraron  per  mettersi  in  terra 
Dare  ai  cavalli  morte ^  che  è  mal  atto; 
Perch'essi  non  kn  colpa  della  guerra: 
Chi  pensa  che  tra'lor  fosse  tal  patto 
Non  sa  1'  usanza  antica  e  di  molto  erra  : 
Senz'altro  patto  era  vergogna  e  fallo 
E  biasmo  eterno  a  chi  feria  il  cavallo. 


« 


• 


2^4  CANTO  xxniu 

LI. 

Fcr\rsi  a  la  ylsiera  ch'era  doppia^ 
Ed  a  pena  anco  a  tanta  furia  resse  : 
L' un  colpo  appresso  a  J' altro  si  raddoppiar 
Le  botte  più  che   grandine  son^  spesse 
Che  spezza  frond i  e  rami  e  grano  e  stoppia 
E  uscire  in  van  fa   la  sperata  mésse  : 
Se  Durindana  e  Balisarda  taglia > 
Sapete  ^  e  quanto,  in  queste  mani  raglia  » 

LIL 

Ma  degno  di  s^  colpo  ancor  non  fanno ,. 
Sì  l'uno  e  l'altro  ben  sta  su  J'aYTisor 
Usci  di  Maudricardo  il  primo  danno 
Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  ucciso  r 
D'uno  di  quei  gran'    colpi  che  far  sanuo^ 
Gli  fu  lo  scudo  per  mezo  diviso 
E  la  corazza  apertagli   di  sotto 
E  fin  sul  vivo  il  crudel  brando  a  rotto  . 

LUI. 

L'aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto 
Per  dubbio  di  Ruggiero  ai  circostanti^ 
Nel  cui  favor  si  conoscea  V  affetto 
Dei  più  inclìinar.i)  se  non  di  tutti  quanti  ^ 
E  se  Fortuna  ponesse  ad  effetto 
Quel  che  la  maggior  parte  vorria  innauti  ^ 
Già  Mandricardo  saria  morto  o  preso; 
S\  che  .'1  suo  colpo  a  tutto  il  campo  offes*^;. 


Canto  xxyxii.  ^i^^s 

LIV. 

!•  credo  chtf  qualche  augci  t?  interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  Gavaliero: 
Ma  ben^  setua  più  indugio  li  rispose 
Terribil  più  che  mai  fosse  Ruggiero  : 
La  spada  in  capo  a  Mandricardo  pose  9 
Ma  sì  lo  sdegno  fu  subito  e  fiero 
E  tal  fretta  li  k\  ch'io  men  l'incolpo 
Se  non  andò  a  ferir  di  taglio  il  colpo . 

LV. 

Se  Balisarda  lo  giungea  per  dritto^ 
L'  elmo  d' l^jttote  era  incantato  in  vano: 
Fu  s\  del  colpo  Mandricardo  afflitto^ 
Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano^ 
D'andar  tre  vohe  accefina  a  capo  fìtto^ 
Mentre  scorrendo  va  d' intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  uomie 
Dolente  ancor  delle  mutate  some  . 

LVI. 

Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe 
Né  ferito  Jeon  sdegno  e  furore. 
Quanto  il  Tartaro  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  sé  Io  trasse  fuore  : 
E  quanto  l'ira  e  la  superbia  crebbe^ 
Tanto  e  più  crebbe  in  lui  forza  e  valore? 
Fece  spiccare  a  Brigliadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero  e  alzò^  la  spada  in  alto  * 


2^6  Càjttù   XXVIIU 

LVIL 

Le^rossi  in  sa  le  staffe  ed  a  T elmetto 
Seguolii,  e  fi  credette  Teramente 
Partirlo  a  quella  Tolta  fin  a!  petto  ^ 
Ma  fu  di  lui  Ru^gier  più  diligente  i» 
Glie  pria  che  'i  braccio  scenda  al  duro  effetto^^ 
Li  caccia  sotto  fa  spada  pungente^ 
£  li  fa  neffa  maglia  ampia  finestra 
Che  sotto  difendea  l'ascella  deitra. 

IVllL 

E  Bali  sarda  al  suo  ritorno  trasse 
Di  fuori  il  sangue  tepido  e  vermiglio  ^ 
E  vietò  a  Durindana  che  calasse* 
Impetitosa  con  tanto  periglio  ^ 
Benché  fin  su  fa  groppa  si  piegasse* 
Ruggiero  e  per  dolor  stri-ngesse  ir  ciglio  r 
E  s' elmo  in  capo  area  di  mìgTI  or 'tempii*, 
Gli  era  quei  colpo  memorabii  sempre - 

LIX. 

Ruggier  nou  cessa  e  spinge  il  suo  caval/o^ 
E  Mandricardo  al  destro  fianco  trovar 
Quivi  scelta  finezza  di  metallo 
E  ben  condotta  tempra  poco  giova 
Contra  la  spada  die  non  scende  in  fallo; 
Che  fxx  incantata  non  per  altra  prova  ^ 
Che  per  far  che  a' suoi  colpi  iHilla  vagKa 
Piastra  incantata  ed  incautata  maglia 
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LX. 

Ta^Iionne  quanto  ella  ne  prese  ^  e  insieme 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco^ 
Che  '1  eie!  bestemmia  e  di  tantMra  freme  ^ 
Che  '1  tempestoso  mare  è  orribìl  manco: 
Or  s'apparecchia  a  por  le  forze  estreme: 
Lo  scudo  ove  in  azurro  è  1'  augel  bianco 
Vinto  da  sdegno  si  gittò  lontano^ 
£  mise  al  brando  l'una  e  l'altra  mano. 

LXI. 

Ah  !  disse  a  lui  Ruggler ,  senza  più  basti 
A  mostrar  che  non  mérti  quella  insegna^ 
Cor  tu  la  getti ^  e  dianzi  la  tagliasti^ 
Né  potrai  dir  mai  più  che  ti  conTCgna: 
Cosi  dicendo^   *7  forza  è  eh' egii  attasti 
Con  quanta  furia  Durindana  Tegua  ^ 
Che  si  li  grava  e  %i  lì  pesa  in  fronte  ^ 
Che  più  leggier  potea  cadervi  un  mojite  : 

LXII. 

E  per  mezo  li  fende  la  visiera: 
Buon  per  lui  che  dal  tiso  si  discosta  : 
Poi  calò  su  l'arcion  che  ferrato  era^ 
Nb  lo  difese  averne  doppia  crosta  : 
Giunse  al  fin  su  l'arnese^  e  come  cera 
L' aperse  con  la  falda  soprapposta  ^ 
E  ferì  gravemente  nella  coscia  ^ 

Ruggier  sì  ^  che  assai  stette  a  guarir  poscia . 
i3* 


21)8  e  A  ir  TO  xxrni. 

LXni. 

DelJ'un  come  dell'  altro  fatte  rosse 
Il  sangue  l'arme  avea  con  doppia  riga; 
Tal  che  diverso  era  il  parer  clii  fosse 
Di  lor  che  avesse  il  meglio  in  quella  briga.:: 
Ma  quel  dùbbio  Ruggier  tosto  rimosse 
Coj]  la  spada  che  tanti  ne  castiga: 
Mena  di  punta  e  drizza  il  colpo  crudo- 
Onde  gittato  avea  colui  Io  scudo. 

LXIV. 

Fora  della  corazza  il  lato  manco  ^ 
£  di  venire  al  càr  trova  la  strada  ^ 
Che  gli  entra  più  d'un  paJmo  sopra  il  fianco^ 
Sì  che  convien  die  Mandricardo*  cada 
D'  ogni  ragion  che  può  nell'  augel  bianco 
O  che  può  aver  nella  famosa  spada, 
£  della  cara  vita  cada  insieme 
Che  più  che  spada  e  scudo  assai  li  preme  «^ 

LXV. 

Noli  mor^  quel  meschin  senza  vendetta  ; 
Cl^e  a  quél  medesmo  tempo  che  fu  c6Ito  ^ 
La  spada  poco  sua  menò  di  frettai) 
£d  a  Ruggiero  avria  partito  il  volto. 
Se  già  Ruggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  forza  e  assai  del  vigor  tolto: 
Di  forza  e  di  vigor  troppo  li  tolse: 
Dianzi  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse* 


Canto  xxvin.         xy^ 
LXVL 

Dft  Maudrieardo  fu  Rag'ier  percosso 
Nel  punto  eh'  egH  a  lui  tobe  la  TÌta  ; 
Tal  che  un  cerchio  di  ferro  ancor  che  grossa 
£  una  cuifia  d'acciar  ne  fu  partita: 
Dttrindaua  tagliò  cotenna  ed  osio^ 
E  nel  capo  a  Ruggiero  entrò  due  dita  : 
Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa 
£  di  sangue  un  ruscel  dal  capo  versa  . 


LXVIL 

• 

Il  primo  fu  Ruggier  die  andò  per  terra  ^ 
E  dappoi  stette  l'altro  a  cader  tauto^ 
Clif  (j^uasi  crede 'Ognun  che  della  guerra 
Ripòrti  Mandricardo  il  pregio  e  il  vanto: 
E  Doralice  sua  che  con  gli  altri  erra  ^ 
E  che  quel  di  più  volte  a  riso  e  pianto^ 
Dio  ringraziò  con  mani  al  ciel  supine 
Ctie  avesse  avuto  la  pugna  tal  6nc  r 

LXVIJL 

Ma  poi  che  appare  a  manifesti  segui 
Vivo  cilii  "vive  e  seiua  vita  il  morto  ; 
Nei  petti  dei  fautor  >  ^  mutano  regni  ^ 
Di  là  mestizia  e  di  qua  vieu  conforto: 
I  re  i  signori  i  cavalier^  più  degni 
Con  Ruggier  che  a  fatica  era  risorto 
A  rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno  ^ 
E  gloria  senza  £ne  e  ouor  li  daimo» 


3o«  Canto  xxtjìi. 

Ognun  s'àWegra  con  Ruggiero  e  scute 
Il  medesmo  nel  cor  e*  a  nella  boccn  : 
Sol  Gradaséo  il  peusier  a  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca  : 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e  occultamente 
Del  glorioso  acquìito  invidia  il  tocca, 
E  maledice  o  sìa  destino  o  caso, 
11  qual  trasse  Ruggier  prima  ^9  del  vasa. 

LXX. 

Che  dirò  del  favor,  che  delie  tante 
Carezze  e  tante  affettiio$e  e  vere 
Che  fece  a  qìi%ì  Ruggiero  il  re  Agrama«te> 
Senza  il  qual  dare  al  vento  ic  BantKere 
Né  volse  mover  d'Africa  le  piante 
Né  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere  ? 
Or  che  del  re  Agricauo  à  spento  il  seme  ^ 
Preaza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  insieme. 

LXXf. 

Né  di  tal  volenti  gli  uomini  sóK 
Eran  verso  Ruggier ,  ma  le  donne  anco 
Che  d' Africa  e  di  Spagna  fra  gli  stuoK 
Eran  venute  al  tenitorio  franco: 
E  Doralice  istessa  ,  che  con  duoli 
Piangea  lo  sposo  suo  pallido  e  Bianco, 
Forse  con  l'altre  ita  sarebbe  in  5<ihiera, 
Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 
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LXXH. 

Io  dico  forse ^  non  che  re  l'accerti; 
Ma  potrebbe  esser  statò  di  leggiero; 

♦ 

Tal  ia  bellezza  e  tali  erano  i  inerti 
T  costumi  e  i  sembianti  di  Ruggiero: 
KlJa,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti, 
S^  facil  era  a  variar  pensiero; 
Glie  per  non  sì  veder  priva  d'  amore 
Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 

LXXIII. 

Per  lei  buono  era  vivo  Mandrieardo; 
Ma  che  uè  volea  far  dopo  la  morte? 
Provveder  le  convien  d'un  che  gagliarda 
Le  sia  sostegno  nella  nova  sorte  r 
Non  era  stato  intanto  a  venir  tardo 
11  più  perito  medico  di  Corte  ^ 
Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita. 
Già  V  avea  assicurato  della  vita . 

LXXIV. 

Con  molta  diligenzia  il  re  Agramanté' 
Fece  corcar  Ruggier  nelle  sue  tende; 
Che  notte  e  dì  veder  tei  vuole  innante  , 
Si  l' ama  e  si  di  lui  cura  si  prende  : 
Lo  scudo  al  letto  e  l'arnie  tutte  quante 
Che  fur  di  Mandrieardo  il  Re  gli  appende; 
Tutte  le  appende  eccetto  Durindana 
Che  fu  lasciata  al  re  di  Sericana. 


LXXV. 

Con  Tarine  l'altre  spoglie  a  Ruggier  sona 
Date  di  Mandricardo ,  e  insieme  dato 
Gli  ^  Brigliadofiy  quel  destrier  beilo  e  buono 
Che  per  furore  Oriunda  avea  lasciato. 
Poi  quello  al  Re  diede  Ruggiero  in  dono^ 
Che  s'avvide  che  assai  gli  saria  grato: 
Non  più  di  questo  ;  che  tornar  bisogna 
A  chi  Ruggiero  in  van  sospira  e  agogna» 

LXXVJ. 

Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne 
Bradamante  aspettando  io  v'ò  da  dire  ; 
A  Mont' Albano  Ippalca  a  Iti  rivenne  ^ 
£  nova  le  arrecò  del  suo  desire 
Prima  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
Con  Rodomonte  V  ebbe  a  riferire  ^ 
Pòi  di  Ruggier  che  ritrovò  a  la  fonte 
Con  Ricciardetto  e  i  frati  d' Agrismoute r 


LXXVII. 

E  che  con  esso  lei  s'era  partito 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino^ 
E  punirlo  di  quanto  avea  fallito 
D'aver  tolto  a  una  donna  il  suo  Frontino r 
E  che  il  disegno  poi  ^^  non  gli  era  uscito ^ 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  cammino  : 
La  cagron  ancOi»  perchè  non  venisse 
A  Mont' Alban  Ruggier^  tutta  le  disse: 


LXXVIII. 

E  siferiiJe  le  parole  a  pieno 
die  in  sua  scusa  Rug^ier  Je  avea  commessela. 
Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno 
CI/ egli  le  die  perdi' ella  a  lei  la.  desset 
Con  viso  più.  turbato  che  sereno 
Prese  la  e  a  rta»  Brad  amante  e  lésse  ^ 
Cile  se  non  fosse  la  credenza  stata 
Già  di  veder  Ruggier,  fera  più  grata.. 

LXXIX 

L'  aver  Ruggiero  ella  aspettato .>  e  invece* 
Di  lui  vedersi  ora  appagar  d'  un  scritto  - 
Del  htì  viso  tuxbar  V  aria  Je  fece 
Di  tiaior  di  cordoglio^ e  di  des pitto  : 
Baciò  la  carta  dieci  volte  e  diecei^ 
Avendo  a  chi  la  scrisse  it  cor  di  ritto  r 
Le  lagrime  vietar^ che  su  vi  sparse, 
Che  co'  sospiri  ardenti  ella  non  I'  arse . 

LXXX. 

Léise  la  carta  quattro  volte  e  sei^ 
E  volse  e'  altrettante  V  imbasciata 
Replicata  le  fosse  da  colei 
Clic  1' una  e  l'altra  avea  quivi  arrecata^. 
Pur  tuttavia  piangendo:  e  crederei 
Che  mai  non  si  saria  più  racchetat-a , 
Se  non  avesse  avuto  per  conforto 
Di  rivedere  II  suo  Ruggier  di  corto . 


3o4  Cavto   xxvui. 

LXXXI. 

« 

Termine  a  ritornar  quindici  o  venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto  ^  ed  a£Fermato 
L'avea  ad  IppaJca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  mancato. 
Chi  m' assicura ,  oimè  !  degli  accidenti  ^ 
Ella  dicea^  c'ku  forza  in  ogni  lato? 
Ma  nelle  guerre  più  «  che  '^non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier  che  non  ritorni? 

LXXXII. 

Oim^^  Ruggiero^  oimè!  chi  avria  creduto  ^ 
Che  avendoti  ainato  io  più  di  me  stessa^ 
Tu  più  di  me^  non  e' altri;  ma  potuta 
Abbi  amar  gente  tua  nemica  espressa? 
A  ehi  opprimer  dovresti^  doni  ajuto; 
Chi  tu  dovresti  aitare  è  da  te  oppressa  : 
Non  so  se  biasmo  o  laude  esser  ti  credi  ^ 
Che  al  premiar  e  al  punir  sì  poco  vedi. 

LXXXIII. 

Fu  morto  da  Trojan  ^  non  so  se  '1  sai , 
li  padre  tuo:  ma  fin  a' sassi  il  sanno: 
E  tu  del  figlio  di  Trojan  cura  ai 
Che  nou  riceva  alcun  disnor  né  danno: 
£  questa  la  vendetta  che  ne  fai 
Ruggiero  ?  e  a  quei  che  vendicato  V  anno  . 
Rendi   tal  premio  ?  che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  e  di  mai  turo  ? 
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LXXXIV. 

Dicea  la  donna  al  suo  Ru««'tero  absehte 
Queste  parole  ed  altre  lacrimando: 
Non  una  sola  volta  ^  ma  sovente 
Ippalca  la  venia  pur  confortando^ 
Che  Ruggier  serverebbe  interamente 
Sua  fede  e  ch'ella  l'aspettasse^  quando 
Altro  far  non  poteai)  fin  a  quel  giorno 
Che  avca  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno . 

LXXXV. 

I  conforti  dMppaica  e  la  speranza. 
Che  degli  amanti  suole  esser  compagna  , 
A  la  tema  e  al  dolor  tolgon  possanza 
Di  far  che  Bradamante  ognora  piagna: 
In  Mont'  Alban  senta  mutar  mai  stanza 
Voglion  che  fin  al  termine  rimagna ^ 
Fin  al  promesso  termine  e  giurato 
(jhe  poi  fu  da  Ruggier  male  osservato . 

LXXXVL 

Ma  ch'egli  a  la  promessa  sua  mancasse ^ 
Non  perb  debbe  aver  la  colpa  aifFatto  > 
Cuna  causa  ed  un'altra  si  lo  trasse  « 
Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto: 
Convenne  che  nel  letto  si  corcasse  i) 
E  più  d'un  mese  ^^  sì  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir,  s\  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 
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LXXXVII. 

L'innamorata  giovane  l'attese 
TuttQ  quei  giorno  e  àcìMìo  in  vano  \ 
Ifè  mai  ne  seppe  ^  fuor  quanto  ne  intese 
Ora  da  Ippalca  e  poi  da  suo  germano. 
Che  ie  narrò  che  Ru«:gier  lui  difese, 
£  Malagigi  liberò  e  Viviano: 
Questa  novella  ancor  che  avesse  grata  9 
Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata^ 

LXXXVIII. 

Ch^  di  Marfisa  in  quel  discorso  udito 
L'alto  valor  e  le  bellezze  iivea: 
Udì  come  Ruggier  s'era  partito 
Con  esso  lei,  e  che  d'ands^r  dicea 
La  dove  con  disagio  in  debol  sito 
Mal  sicuro  Agramante  si  teuea: 
Si  degna  compagnia  Ja  donna  lauda; 
Ma  non  che  se  n'allegri  o  che  l'applauda. 

^LXXXIX. 

N^  picciol  ^  il  sospetto  che  la  preme  ^ 
Che  se  Marfisa  è  bella  come  a  fama 
É  che  fin  a  quel  di  siau  giti  insieme  , 
E  maraviglia  se  Ruggier  non  l'ama: 
Pur  non  vuol  creder  anco,  e  spera  e  teme:. 
E'I  giorno,  che  la  può  far  lieta  o  grama. 
Misera  aspetta  e  sospirando  stassi 
Da  Mout' Alban  inai  non  movendo  i  passi.. 
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Stando  ella  quivi  ^  il  prtncipe  e  il  signore 
Del  bel  castello  il  primo  de' suoi  frati  ^ 
Io  non  dico  d'  et  a  de  ma  d' onore  \ 
CX\t  di  lui  prima  due  n'  erauo  nati  ^ 
Rinaldo  die  di  gloria  e  di  splendore 
Gli  a  come  il  sol  le  stelle  illuminati  5  . 
Giunse  al  castello  un  giorno  in  su  la  nona  ^ 
Né  ^  fuor  clic  un  paggio  ^  era  cou  lui  persana 

XCL 

Cagion  del  suo  Teutr  fu^  che  da  Brava 
Ritornandosi  un  dì  verso  Parigi  i) 
Come  v'ò  detto  che  soveifte  andava 
Per  ritrovar  d'Angelica  vestigi^ 
Avea  sentita  la  novella  prava 
Del  suo  Tiviano  e  del  suo  Malagigi 
Ch'  eriin  per  esser  dati  al  Maganzese; 
F.  perciò  ad  Agrismonte  la  via  prese» 

XCIL 

Dove  intendendo  poi  eli'  eran  salvati  ^ 
£  gli  avversari  lop  moif'ti  e  distrutti  ^ 
E  Mar  fi  sa  e  Ruggiero  erano  stati 
Glie  lì  aveano  a  quei  termini  ridutti^ 
E  i  suoi  fcatelJi  e  i  suoi  cugin'  tornati 
A  Moiìt*^ Albano  insieme  erano  tutti  ;^ 
Li  parve  ogni  ora  un, anno  di  trovarsi»  . 
Cou.  essa  lor  la  dentro  ad  abbracciaxs».. 
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XCllL 

Venne  Rinaldo  a  Mont' Alliaiio «,  e  quivi 
Madre  e  moglie  abbracciò  figli  e.  fratelli 
E  i  eugini  che  dijinzi  eran  captivi: 
E  parve ,  quando  e^i  arrivò  tra  quelli  ^ 
Dopo  gran  fame  i rondine  che  arrivi 
Col  cibo  in  bocca  a'  pargoletti  augelli  : 
£  poi  che  un  giorno  vi  fu  stato  o  duii^ 
Partissi  e  fé'  partire  altri  eoii  lui . 

XCIV. 

Ricciardo  Alardo  Ricciardetto^  e  d'essi 
Figli  d' Amone  il  più  yecchio  Guicciardo^ 
Malagigi  e  Viviaa  si  furon  messi 
In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo: 
Brada  mante  aspettando  che  s*  appressi 
Il  tempo  che  al  disio  suo  ne  vien  tardo  ^ 
Inferma  disse  a  li  fratelli  eh' era  ^^ 
E  non  volse  c^n  lor  venire  in  schiera. 

XCV.     - 

E  ben  lor  disse  il  ver  ch'ella  era  inferma. 
Ma  non  per  febbre  o  corporal  dolore  : 
Era  il  disio  che  l'alma  dentro  inferma^ 
E  le  fa  alterazion  patir  d'amore  : 
Rinaldo  in  Mont'  Alban  più  non  si  ferma  , 
E  seco  mena  di  sua  gente  il  fiore  : 
Come  a  Parigi  appropinquossi  e  quanto 
Carlo  ajutò  ^  vr  dira  l'altro  cauto. 
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ANNOTAZIONI 


AL    CANTO    XXriII. 


St.  r.  '  come  ana  ion  era:  animale  anfi- 
bio simile  a  volpe ,  forse  quello  che  i  lom- 
bardi dicono  lu  Iria . 

5t.  ivi.  ^  gli  disse  il  matto:  leggiadra  e 
piacevole  invenzione  del  torto  ragionare  di 
un  cervello  travolto . 

St.  VIIL  ^  a  macco  :  in  copia ,  e  non  già 
è  senso  di  vivere  a  macca  ^  come  suol  dirsi 
popolarmente  in  luogo  di  non  pagare  . 

St.  IX.  4  a  saccomanno  :  a  sacco  a  saccheg- 
gio: saccomanni  si  dicono  anche  i  saccheg- 
giatori. 

Su  X.  5  Di  Zibeltarro  :  Gibilterra . 

St.  XIII.  ^  Non  vede  Orlando  più  poppe 
né  sponde  :  intendesi  della  barca  eh*  era  fug- 
gita . 

St.  XIV.  7  fosse  più  sorto:  si  fosse  gon* 
fiato  più . 


5io 

St,  XFIL  *  spento  :  in  luogo  di  vinto  :  al- 
trixlcgge  spinto  cioè  toltosi  da  presso . 

St.  XXV.  9  esperte  ;  sperimentate .  Petr. 
Son.  CCXIII: 

Or  tei  dico  per  cosa  esperta  e  vera'. 

XXXL  »o  angonia;  agonia:  e  la  Crusca 
cita  questo  stesso  verso. 

St.  XXXV.  *  *  sparar  ;  spaccare  . 

St.  XLL  »*  giovane  soro:  novizio  in  ar- 
me . 

St.  XLF.  '3  intender  verbo  ;  sentir  paro/a  . 
Dant.  Infer.  C.  XXF.  v.  ló: 

Ei  si  fuggì  che  non  parlò  più  verbo  ., 

St.  XLVIIL  *4  il!  bianco  Augel  :  l*  aquila 
bianca ,  cK  era  la  insegna  di  amendue  nello 
scudo]. 

St.  ivi.  *^  Come  nella  Tessaglia;  L' Jut. 
paragona  l^  assalto  dei  due  combattenti  che 
aveano  la  medesima  insegna  deW  aquila 
bianca  con  V  affrontarsi  che  fecero  già  nel- 
le guerre  civili  i  Romani  nella  Tessaglia  con 
arme  conformi: 

Ergo  inter  se  se  paribus  concurrere  tei  is 
Romànas  acies  ìterum  vidère  Philippi. 
Firg.  Georg,  l.  I.  ad  fin, 

St.  L.  >^  E   non    miraron  per   mettersi   in 
terra  :  e  non  ebbon  la  mira  ad  ammazzar- 
si  i  cavalli;  che  ciò  era  gran  fallo  in  ca^ 
valleria . 

St.  LXL  »7  forza  è  ch'egli  attasti : c/if egtó 
senta  j  eh*  egli  provi  •  Altrove  usa  di  questo 


Sii 

verbo  in  significazione  di  colpire  C.  ,XFII 
St.  XCV: 

£  su  la  tempia  subico  i'  atcasca 

U  UQ  dritto  tal  che  par  che  dal  ciel  cada . 
St.  LXVIIL  «^  mutano  regni  :  possesso  lo- 

€0. 

St.  LXIX.  '  9  del  vaso  :  quel  recipiente  in 
cui  furono  i  poUzzini  co*  nomi  da  trarre  a 
sòrte . 

St.  LXXVIL  *°  non  gli  era  uscito;  riusci- 
to 

St.  LXXXVI.  >*  si  stesse  di  piatto;  steso 
in  letto  appiattatovi* 
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Argomento 


DEL  CANTO  XXIX. 


s. 


I   accenna   la   gelosia   di   Bradimante 
per  cagion  di   Mar  fisa  .    Rinaldo  co*  fratelli 
incontrano  un  incognito  cavaliere  da  cui  sfi- 
dati  a  giostra  tutti  van* fuor  disella j  tran* 
ne  il  solo  Rinaldo  che  resse  e  combattè  fino 
a  notte .  Non  potevano  proseguire    àW  oscu- 
ro ;   però   cessan  le   offese ,  e  nascon  parole 
tra  loro  ,  per  cui  si  riconoscon  fratelli .  L' in- 
cognito fratello  era  nomato  Guidon  Selvag- 
gio che  venia  d* Oriente  in   Francia.   Posti- 
si insieme  a  cammino  incontrano  due  guer- 
rieri Grifone  e  A^uilante  con  una  donzella ^ 
che  è  Fiordiligi  :  la   quale  dà    loro  L*  infau" 
sta  nuova  dello  impazzamento  di  Orlando . 
Rinaldo  coi  nuovi  campioni  ^  e  co*  sudi  fra- 
telli postosi  alla  testa  della  truppa  avventa- 
si   nottetempo  su   Mori.  Carlo  avvisatone  fa 
lo   stesso  j   ond*  è   da  ogni   canto  battuto  e 
scompigliato    Agramante  .   Fiordiligi    trova 
Tom.  III.  14 


3x4 
lo  sposo  suo  Brandimarte,  Fatino  in  cerca  di 
Orlando,  e  giungono  al  castello  ed  al  pon- 
te del  re  algerino.  Brandimarte  precipita- 
to ntW  acqua  pericola  di  affogare .  Fiordi- 
ligi  gli  ottien  mercè  della  vita  ,  ma  va  pri- 
gioniero. Parte  sola  e  dolente  a  cercare  chi 
lo  soccorra  ;  e  le  vien  fatto .  Ma  qui  il 
Poeta  ritorna  allo  scompiglio  e  alla  rotta 
de' Mori,  Gradasso  s^  incontra  con  Rinaldo, 
e  lo  rimprovera  di  viltà  e  mala  fede .  Con- 
vengono  novamcnte  di  battersi  per  lo  ca- 
vallo e  la  spada  , 
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CANTO   XXIX. 


i.  • 


1. 


C 


'he  dolce  più  die  più  giocondo  stato 
Saria  di  que]  d' un  amoroso  core  ^ 
Che  reciproco  merto  abbia  legato 
Con  aurei  nodi  in  su  le  vie  d' onore 
A  obbietto  tal  ^  che  simil  mai  trovato 
Non  a  ne  spera  di  trovar  migliore; 
Se  non  sopravveiiisse  quella  ria 
Péste  talor  eh' è  detta  Gelosia? 

II. 

Questa  ^  la  cruda  e  avvelenata  piaga  ^ 
A  cui  non  vai  liquor  non  vale  impiastro 
T^ò   '   murmurc  ne  imagine  di  saga 
Né  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro 
Né  quanta  esperienza  d'  arte  maga 
Fece  mai  V  inventor  suo  Zoròastro  : 
Piaga  crudel  che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  l'uom  che  disperato  muore. 
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III. 

O  incurabil  piaga  ^  che  nel  petto 
D'  un  amator  s\  faeile  s' imprime 
Non  men  per  falso  che  per  ver  sospetto  ! 
Piaga  che  l' uom  s\  crudelmente  opprime  ^ 
Che  la  ragion  gli  offusca  e  l'intelletto. 
E  lo  trae  fuor  delle  sembianze     prime  : 
O  iniqua  Gelosia  che  C08\  a  torto 
Levasti  a  Bradaniante  ogni  conforto! 

IV. 

Non  di  questo  che  Ippalca  e  che  il  fratello 
Le  avea  nel  core  amaramente  impresso^ 
Ma  dico  d'  uno  annunzio  crudo  e  fèllo 
Che  le  fu  dato  pochi'  giorni  appresso 
Questo  era  nulla  a  paragon  di  quello 
Ch'io  vi  diròi)  ma  dopo  alcun  digresso: 
Di  Rinaldo  ò  a  dir  primieramente^ 
Che  ver'  Parigi  vien  con  la  sua  gente . 

V, 

Scontraro  il  di  seguente  in  ver*  la  sera 
Un  cavalier  e' avea  una  donna  al  fianco^ 
Con  scudo  é  sopravvesta  tutta  nera  • 
Se  non  die  per  traverso  a  un  fregio  bianco: 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto^  ch'era 
Dinanzi  e  vista  aveà  di  guerrier  franco: 
K  quel  che  mai  nessun  ricusar  volse 
Girò  la  briglia  e  spazio  a  correr  tolse . 


Canto  xxix.  jj^ 

VI. 

Senza  dir  altro  ^  x>  più  notìzia  darsi 
Dell'esser  lor^  si  vengono  a  l'incontro: 
Rinaldo  e  gli  altri  cavaliei"' fermarsi 
Per  veder  come  seguirla  lo  scontro: 
Tosto  costui  per  terra  a  da  versarsi^ 
Se  in  luogo  fermo  a  mio  modo  lo  incontro^ 
Dìcea  tra  se  m^desmo  Ricciardetto^ 
Ma  contrario  al  pensier  segui  l'cfFvtto; 

MI 

Però  die' lui  sotto  la  vista  offese 
D^  tanto  colpo  il  cavaJier  islraiio^ 
Cile  io  levò  di  selia  e  lo  distese 
Più  di  due  Jauce  al  syo  destrier  lontano: 
Di  vendicarlo  incontinente  prese 
L'assunto  Alardo ^  e  ritrovossi  al  piano 
Stordito  e  mal  acconcio  :  si  fu  crudo 
Lo  scontro  fier,  che  gli  spezzò  lo  scudo. 

vin. 

Guicciardo  pone  incontinente  in  resta 
L'asta^  che  vede  i  due  germani  in  terrai, 
Benché  Rinaldo  gridi  :  resta  resta  ^ 
Che  mia  convien  che  sia  la  terza  guerra: 
Ma  l'elmo  ancor  non  a  allacciato  in  testai 
S'i  che  Guicciardo  al  corso  si  disserra: 
Né  più  degli  altri  si  seppe  tenere  ^ 
K  ritrovossi  subito  a  giacere . 
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IX. 

Vuol  Ricciardo  VÌTÌano  e  Malagig» 
E  l'un  prima  dell'altro  esser  in  giostra: 
Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  Idr  litigi. 
Che  innanzi  a  tutti  armato  si  dimostra 
Dicendo  loro  :  *  è  tempo  ire  a  Parigi  , 
E  saria  troppo  la  tardanza  nostra  , 
S'io  volestji  aspettar  fin  che  ciascuno 
Di  voi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  uno» 

X. 

Dissel  tra  t^,  ma  non  che  fosse  inteso; 
Che  saria  stato  a  gli  altri  ingiuria  e  scorno: 
L*uno  e  lUltro  del  campo  avea  gìk  preso, 
E  si  faceauo  incontro  aspro  ritorno: 
Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso  5 
Che  valea  tutti  gli  altri  e' avea  intorno: 
Le  lance  si  fiaccar* come  di  vetro. 
Ne  ì  cavalier  si  piegar*  onera  a  dietro  - 

XL 

L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtosse. 
Che  lor  fu  forza  in  terra  por  le  groppe: 
Bajardo  immantinente  ridrizzosse. 
Tanto  che  appena  il  correr  interropp.et 
Sinistramente  si  l' altro  percosse  , 
Che  la  spalla  e  la  schiena  insieme   ^   roppe* 
IJ  cavalier  che  '1  destrier  morto  vede 
Lascia  le  staffe  ed  è  subito  in  piede: 
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XII. 

Ed  al  figlio  d'Ainon^  che  già  rivolto 
Tornava  a  lui  con  ia  man  vota  ^  disise  : 
Signor^  il  buon  destrier  che  tu  m'ài  tolto ^ 
Perchè  caro  mi  fu  mentre  che  visse  ^ 
Mi  ^  faria  uscir  del  mio  debito  molto 
Se  C9S1  invendicato  si  morisse: 
Sicché  vientene  e  fa  ciò  che  tu  puoi  «, 
Perchè  battaglia  esser  convicn  tra  noi  • 

XIII. 

*DÌ8se  Rinaldo  a  lui:  se  il  destrier  morto 
E  non  altro  ci  de' porre  a  battagliai) 
Un  de' miei  ti  darò^j  piglia  conforto, 
Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia . 

Ci 

Colui  soggiunse  :  ta  sei  mal  accorto 
Se  creder  vuoi  che  d'un  destrier  mi  caglia: 
Ma  poi  che  non  comprendi  ciò  eh'  io  voglio.^ 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio . 

XIV. 

Vo'  dir  che  mi  parria  commetter  failo 
Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 
E  non  sapessi  se  in  quest'altro  ballo 
Tu  mi  sia  pari ,  o  se  più  vali  o  manco  : 
Come  ti  piace  o  scendi  o  sta  a  cavallo. 
Pur  che  la  man  tu  non  ti  tenga  al  fianco: 
Io  son  contento  ogni  vantaggio  darti  \ 
Tanto  a  la  spada  bramo  di  provarti. 
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XV. 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga  ^ 
£  disse  i  la  battaglia  ti  prometto  : 
£  perchè  tu  sia  ardito  e  non  ti  punga 
Dì  questi  che  ò  d' intorno  alcun  sospetto  ^ 
Andranno  innanzi  fin  eh'  io  li  raggiunga  ^ 
Né  meco  resterà  fuor  e'  un  valletto    • 
Che  mi  tenga  il  cavallo  ;  e  così  disse 
A-  la  sua  compagnia  che  se  ne  gisse.  ^ 

XVL 

La  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Commendò  moJto  il  cavalier  ìstrano  : 
Smontò  Rinald(^>  e  del  destrier  Bajardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano: 
E  poi  che  più  non  vede  il  suo  slendarda 
Il  qual  di  lungo  spazio  é  già  lontano.) 
Lo  scudo  imbraccia  e  stringe  il  brando  ftepo 
E  sfida  a  la  battaglia  il  eavallero. 

XVII. 

E  quivi  s'incomincia  una  battaglia^ 
Di  che  altra  mai  non  fa  più  fiera  in  vistar 
Non  crede  l'un  die  tanto  l'altro  vaglia^ 
Che  troppo  lungamente  h  resista: 
Ma  poi  che  '1  paragon  ben  li  ragguagRa^ 
Né  l'un  dell'altro  più  s'allegra  o  attrista; 
Pongon  l'orgoglio  ed  il  furor  dai  parte*) 
Ed  al  vantaggio  loro  usano  ogni  arte. 
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XVIII. 

S'odoii  lor  colpi  dispietati  e  crudi 
Intorno  a  rimbombar  con  suono  orrendo  ^ 
Ora  levando  i  canti  ai  grossi  sQudi  ^ 
Schiodando  or  piastre  e  quando  maglie  aprendo: 
Né  qui  bifogna  tanto  che  si  studi 
A  ben  ferir  quanto  a  parar  ^  volendo 
Star  V  uno  a  l' altro  par  ;  che  eterno  danno 
Lor  può  causare  il  primo  error  che  fanno. 

XIX. 

Durò  l'assalto  un'ora  e  più  che '1  mezo 
D'  un'  altra  ^  ed  era  il  sol  già  sotto  l' onde  ^ 
Ed  era  sparso  il  tenebroso  rezo 
Dell'  '  orizon  fin  a  l'estreme  sponde: 
Né  riposato  o  fatto  altro  intermezo 
ÀTeano  a  le  percosse  furibonde 
Questi  guerrier'  »  che  nol^  ira  o  rancore  ^ 
Ma  tratto  a  l'arme  avca  disio  d'onore. 

XX. 

Rivolve  tuttavia  tra  sé  Rinaldo 
dii  sia  1'  estranio  cavaJier  s\  forte  ^ 
Che  non  pur  gli  sta  contra  ardito  e  saldo ^ 
Ma  spesso  il  mena  a  rischio  della  morte  : 
£  già  tanto  travaglio  e  tanto  caldo 
Gli  a  posto  ^  che  del  fin  dubita  forte  : 
£  volentier  ^  se  con  suo  onor  potesse  ^ 
Vorria  che  quella  pugna  rimanesse. 

14* 
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XXI. 

I)t  J' altra  parte  il  ca vallerò  istrano^ 
Che  limihnente  uo»  avea  notizia 
Che  quel  foise  il  signor  dì  Mont' Albano, 
Quel  SI  famoso  in  tutta  la  milizia 
Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 
Condotto  COSI  poca  nimlcizia  ^ 
Era  certo  che  d' uom  di  più  eccellenza 
Non  potessin  dar  l'arme  esperienza  - 

XXII. 

Vorrebbe  dell'  impresa  esser  digiuna 
C'avea  di  vendicare  il  suo  cavallo: 
E  Se  potesse  senza  biasmo  alcuno  ,       ^ 
Si  trarrla  fuor  del  periglioso  ballo  : 
Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e  bruno  ^ 
Che  tutti  i  colpi  quasi  ivano  in  fallo  : 
Poco  ferire  e  men  parar  saprano  ; 
Che  appena  in  man  le  spade  si  vedeano  . 

XXIII. 

Fu  quel  di  Mont' Albano  il  primo  a  dire 
Che  far  battaglia  non  denno  a  l'oscuro; 
Ma  quella^ indugiar  tanto  e  difFerire 
C  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo  i 
E  che  può  intanto  al  padiglion  venire. 
Ove  di  se  non  sarà  men  sicuro; 
Ma  servito  onorato  e  ben  veduto  ^ 
Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venuto. 
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XXIV. 

Non  bisognò  a  RinaJdo  pregar  moltp; 
Chò'i  cortese  baron  tenne  l'iuTito: 
Ne  Tanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Mont' Albano  era  in  sicuro  sito: 
Rinaldo  al  suo  scudier  atea  già  tolto 
Uu  bel  caTailo  e  molto  ben  gueruitOi) 
A  spada  e  lancia  e  ad  ogni  prova  buono ^ 
Ed  a  quel  cavalier  fattone  dono. 

XXV. 

II  guerrier  peregrin  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo  che  venia  con  esso  ; 
Gilè  prima  che  giugnessero  a  l' ostello  ^ 
Venuto  a  caso  era  a  nomar  s^  stesso: 
E  perchè  l'un  dell*  altro  era  fratello^ 
Sì  8ent\  dentro  di  dolcezza  oppresso 
£  di  pietoso  affetto  tocco  il  core^ 
E  ^  lagrimb  per  gaudio  e  per  amore . 

XXVI. 

Questo  guerrier  era  Guidon  Selvaggio <) 
Che  dianzi  con  Marfisa  e  Sansonetto 
E  i  figli  d'  Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  per  mar^  come  v'ò  detto: 
Di  non  veder  più  tosto  il  suo  legnaggio 
Il  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto^ 
Avendol  preso  e  a  bada  poi  tenuto 
A  la  difesa  del  suo  rio  statuto* 
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XXVII. 

Guidon^  che  questo  esser  Rinaldo  udio 
Famoso  sopra  o^ni  famoso  duce  «^ 
Che  avuto  avca  più  di  veder  disio 
Che  non  a  il  eieco  Ja  perduta  Juce^ 
Con  molto  gaudio  disse:  o  signor  mio^ 
Qua]  fortuna  a  combatter  mi  conduce 
Con  voi  che  funga  mente  h  amato  ed  amo  , 
E  sopra  tutto  i)  mondo  onorar  bramo  1 

* 

XXVIII. 

Mi  partorì  Costanza  neJJ' estreme 
Ripe  del  mar  eusino:  io  sòn  Guidone 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme  ^ 
Come  ancor  voi^  del  generoso  A  mone  r 
Di  voi  vedere  e  gli  altri  nostri  insiense* 
11  desiderio  h  del  venir  cagione  . 
E  dove  mia  intenzion  fu  d' onorarvi  i^ 
Mi  veggo  esser  venuto  a  ingiuriarvi  ►^ 

XXIX. 

Ma  scusimi  appo  voi  d^un  error  tanto; 
Ch'io  non  b  voi  né  gli  altri  conosciuto, 
E  s' emendar  si  può  ^  ditemi   quanto 
Far  debbo;  che  in  ciò  far  nulla  rifiuto; 
Poi  che  si  fu  da  <Juesto  e  da  quel  canto 
De'  complessi  iterati  al  fin  venuto , 
Risponde  a  lui  Rinaldo:  non  vi  caglia 
Meco  scusarvi  più  della  battaglia  ; 
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XXX. 

Gilè  per  certificare  c'le  Yoi  séte 
Di  nostra  antica  stirpe  uu  vero  ramo^ 
Dar  miglior  testimonio  Jioo  potete i) 
Che  'J  gran  vaJor  cite  in  voi  chiaro  proviamo: 
,Se  più  pacifìch'erauo  e  qai'ete 
Vostre  maniere^  mai  vi  credevamo; 
Che  Ja  damma  non  genera  il  iéone  ^ 
Né  le  colombe  l'acquila  o  il  falcone* 

XXXI. 

Non  '^  per  andar  di  ragionar  lasciandoli 
Non  di  seguir  per  ragionar  lor  via  ^ 
Vennero  ai  padiglioni  ^  ove  narrando 
11  buon  Rinaldo  a  la  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidon,  che  disiando     - 
Veder  i,  tanto  aspettato  aveano  pria  ; 
Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadre. 
E  parve  a  tutti  assimigliarsi  al  padre. 

XXXII. 


Non  dirò  le  accoglienze  che  li  fero 
Àlardo  Ricciardetto  e  gli  altri  dui. 
Che  li  fece  Viviano  ed  Aldigiero 
£  Malagigi  frati  e  cugin'sui, 
C'ogni  signor  li  fece  e  cavalier^, 
Ciò   eh'  egli  disse  a  loro  ed  essi  a  lui  ; 
M«  vi  conchiuderò  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 
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/■ 

XXXIII. 

Caro  Guidone  a' suoi  fratelli  stato 
Credo  sarebbe  in  o*ui  tempo  auai^ 
Ma  Jor  fu  aJ  gran  bisogno  ora  più  grato, 
Ch'  esser  potesse  in  altro  tempo  mai  • 
Poscia  che  il  noTO  sole  incoronato 
Del  mare  usci  di  luminosi  rai; 
Guidon  coi  frati  e  coi  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la.  lor  bandiera . 

XXXIV. 

Tanto  un  giorno  ed  un  altro  se  n'andaro^ 
Che  di  Parigi  a  le  assediate  pòrte 
A  mèn  di  dieci  miglia  s' accostato 
In  ripa  a  Senna  ,  otc  per  buona  sòrte 
Grifone  ed  Aquilante  ritroTaro  , 
I  due  guerrier'  da  V  armatura  forte  : 
Grifone  il  bianco  ed  Aqililante  il  nero. 
Che  partorì  Gismonda  d*01ÌTÌero. 

XXXV. 

Con  essi  ragionava  una  donzella  ^ 
Non  già  di  vii  condizione  in  vista; 
Che  di  ^  sciamito  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avea  d'  aurata  lista  ^ 
Molto  leggiadra  in  apparenza  e  bella  ^ 
Fosse  quantunque  laghmosa  e  trista; 
E  mostrava  ne' gesti  e  nel  sembiante 
Di  cosa  .ragionar  molto  importante. 
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XXXVL 

Conobbe  i  caraJier'  ^  com'  essi  lai  ^ 
Guidon  cbe  fu  con  lor  pochi  di  innanzi: 
Kd  a  Rinaldo  disse:  eccovi  dui 
A  cui  ran'  pochi  di  valore  innanzi  : 
£1  se  per  Carlo  ne  verran  con  nui  ^ 
Non  ne  staranno  i  Saracini  innanzi  : 
Rinaldo  di  Guidqn  conferma  il  detto  ^ 
Xlhc  V  uno  e  V  altro  era  gucrrier  perfette  ^ 

XXXVII. 

G]i  avea  riconosciuti  egJt  non  malico; 
Però  che  quelii  sempre  erano  usati 
L' un  tutto  nero  e  J' altro  tutto  bianco 
Vestir  sa  l'arme  e  molto  andare  ornati; 
Da  V  altra  parte  essi  conobbe r  anco 
E  saiutar'  Guidon  Rinaldo  e  i  frati 
Ed  abbracciar'  Rinaldo  come  amico  i, 
Messo  da  parte  ogni  Jor  odio  antico. 

XXXVJII. 

S'  9  ebbero  un  tempo  in  urta  e  in  gran  dispetto 
Per  Truffaldina  che  fora  lungo  a  dire; 
JVfa.  quivi  insieme  con  fraterno  affetto 
S'accarezzar'.)  tutte  obliando  l'ire* 
Rinaldo  poi  si  volse  a  Sansonetto 
Ch'era  tardato  un  poco  più  a  venire^ 
E  lo  raccolse  col  debito  onore 
A  pieno  istrutto  del  suo  gran  valore. 
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XXXIX. 

Tosto  che  la  donzella  più  ricino 
Vide  Rinaldo  e  conosciuto  l'ebbe  ; 
Che  avea  notizia  d*  ogni  paladino  ; 
Li  disse  una  novella  che  gì' increbbe: 
E  cominciò  :  signore  ^  il  tuo  cugino 
A  cui  la  Chiesa  e  l'alto  Imperio  debbe  ^ 
Quel    o;ia  sì  saggio  ed  onorato  Orlando 
É  fatto  stolto^  e  va  pel  mondo  errando^. 

.    XL. 

Onde  causato  cosi  strano  e  rio 
Accidente  gli  sia  ^  non  so  narrarte: 
La  sua  spada  e  l' altr'  arme  ù  vedut'  io 
Che  per  li  campi  area  gittate  e  sparte  : 
E  vidi  un  cavalier  cortese  e  pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni- parte  <) 
E  poi  di  tutte  quelle  un  arbuscello 
Fé'  a  guisa  di  trofeo  pomposo  e  bello. 

XLL 

Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 
Dal  fìgliuol  d'Agricane  il  d^  medesmo:    . 
Tu  puoi  considerar  quante  sia  stata 
Gran  perdita  alla  gente  del  battesmo 
L' essere  un'  altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganesmo: 
Né  Brigliadoro  men^  ch'errava  sciolto 
Intorno  a  l'armei)  fu  dal  Pagan  tolto. 
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XLIl.     " 

Son'  pochi  A  clie  Orlando  correr  vidi 
Senza  vergogna  e  senza  senno  ignudo  ^ 
Con  urii  spaventevoli  e  con  gridi  : 
Che  ^  fatto  pazzo  in  somma  ti  conchiudo  : 
E  non  avrei  fuor  che  a  quest'  occhi  fidi 
Creduto  mai  s\  acerbo  caso  e  crudo  : 
Poi  narrò  che  lo  vide  giù  del  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte  . 

XLIII. 

A  qualunque  Io  non  creda  e:>'ser  nimico 
D' Orlando^  soggiugaea^  di  ciò  favello^ 
Acciò  che  alcun  di  tanti  a  di'  io  lo  dico<) 
Mosso  a  pietà  del  caso  strano  e  fèllo, 
Cerchi  a  Parigi  o  in  altro  luogo  amico 
Ridurlo  ,  fin  che  si  purghi  il  cervello  : 
Ben  so,  se  Brandimarte  n^avia  nova, 
Sara  per  farne  ogni  po^sibil  prova- 

XLIV. 

Era  costei  ia  bella  Fiordiligi 
Più  cara  a  Brandimarte  che  se  stesso. 
La  qual  per  lui  trovar  venia  a  Parigi  : 
E  della  spada  ella  soggiunse  appresso. 
Che  discordia  e  contesa  e  gran'  litigi 
Tra  il  Sericano  e  '1  Tartaro  avea  messo, 
E  die  avuta  l' avea ,  poi  che  fu  casso 
Di  vita  Mandrìcardo,  al  £n  Gradasso» 
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XLV. 

Di  cos^  strano  e  misero  accidente 
Rinaldo  senza  £n  si  Jagaa  e  duole; 
Né'  il  core  intenerir  men  se  ne  sente  ^ 
Che  soglia  intenerirsi  ii  ghiaccio  al  sole; 
E  con  disposta  ed  immutabll  mente  ^ 
Ovunque  Orlando  sia  cercar  lo  vuole  ^ 
Con  speme  ^  poi  che  ritrovato  T  abbia  ^ 
Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia . 

XLVI. 

Ma  già  lo  stuolo  avendo  fatto  unire  ^ 
Sia  volontk  del  cielo  o  sia  avventura  ^ 
Vuol  fare  i  Saracin'  prima  fuggire 
£  liberar  le  parigine  mura  : 
Ma   consiglia  V  assalto  differire  ^ 
Che  vi  par  gran  vantaggio^  a  notte  oscura^ 
Nella    '  ^  terza  vigilia  o  nella  quarta  , 
C  avrà  V  acqua  di  Lete  il  Sonno  sparta . 

XLVII. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco i, 
E  quivi  la  posò  per  tutto  *1  giorno: 
Ma  poi  che '1  sol  ^  lasciando  il  mondo  fosco ^ 
A  la  nutrice  antica  fé'  ritonio. 
Ed   *  *   orsi  e  capre  e  serpi  senza  tòsco 
E  l'altre  fere  ebbono  il  cielo  adorno. 
Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo; 
Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo* 
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XLVllI. 

E  venne  con  Grifon  con  Aquiiante 
Con  Vivian  oou  AJarcia  e  con  Guidone 
Con  Sansonetto  a  ^Ji  altri  un  miglio  innante 
A  cheti  passi  e  ^enz'  alcun  sermone  : 
Trovò   dormir   ^  ^' i' ascoJta  d' Ag ramante  ; 
Tutta   1'  uccise  e  non  ne  fé'  un  prigione  : 
slndi   arrivò  tra  V  altra  gente  morai» 
Che  non  fu  visto  nò  sentito  ancora.. 

XLIX. 

Del  campo  d' infedeli  a  prima  giunta 
La   ritrovata  guardia  a  I'  improvviso 
Lasciò  Rinaldo  Vi  rotta  e  consunta  i^ 
Che  un  sol  non  ne  restò ^  se  non  ucciso: 
Spezzata   che  lor  fu  la  prima  punta  i^ 
1  Saracin'  non  1'  avean  più  da  riso  ; 
(Jhè   sonnolenti  timidi  ed  inermi 
Poteano  a  tai  guerrier'  far  pochi*  scKermi. 

L. 

Fece  Rinaldo^  per  maggior  spavento, 
De'  Saraci  ni.)  al  mover  dell'assalto 
A  trombe  e   a  corni  dar  subito  vento  ^ 
E  gridando  il  suo  nome  alzare  in  alto: 
Spìnse  Ba jardo  9  e  quel  non  parve  lento  ; 
Che  dentro  a  V  alte  sbarre  entrò  d'  un  salto^ 
E  versò  cavalier'  pestò  pedoni 
Ed  atterrò  trabacclie  e  padiglioni . 
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LI. 

Non  fu  s\  ardito  tra  il  popol  pagano 
A  cui  non  9'  arricciassero  le  chiome 
Quando  seut^  Rinaldo  e  Mont^Aibano 
Sonar  per  V  aria  i,  il  >  3   forniidato  nome  : 
Fugge  col  campo  d'  Africa  V  Ispano , 
N^  perde  tempo  a  caricar  le  some  ; 
Che  aspettar  quella  furia  più  non  vuole  ^ 
Che  aver  provata  aiKO  si  piagnè  e  duole. 

LII. 

Guidon  lo  segue  e  noli  fa  men  di  lui^ 
Né  men  fanno  i  due  fìgii  d'Oliviero  ' 
Alardo  e  Ricciardetto  e  gli  altri  dui^    • 
Gol  brando  Sansonetto  apre  il  sentiero: 
Aldigiero  e  Vivian  provare  altrui 
Fan  quanto  in  arme  l'uno  e  l'altro  è  fiero: 
Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Cliiaramoute  da  guerrier  gagliardo  • 

LUI. 

Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo 
In  Molt' Albano  e  intorno  a  quelle  ville. 
Usati  a  portar  Tarme  al  freddo  e  al  caldo, 
Non  ^4  già  più  rei  dei  Mirmidon'di  Achille: 
Ciascun  d'essi  al  bisogno  era  $^  saldo. 
Che  cento  insieme  non  fuggian  per  mille  ; 
K  se  ne  potean  molti  sceglier  fuori. 
Che  d'alcun  dei  famosi  eran  migliori. 
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LtV. 

« 

E  ^  ^  se  Rinaldo  ben  non  era  molto 
Ricco  uè  di  cittk  uè  di  tesoro  ; 
Facea  s\  con  parole  e  con  buon  voJtA 
£  ciò  e'  avea  partendo  ognor.  con  loro  ^ 
C  un  di  quel  numer  •  mai  non  Ji  fu.  tolto     ' 
Per  offerir  d'altrui  più  somma  d'dro: 
Questi  da  Mont' Alban  mai  non  rimove  ^ 
Se  non  lo  stringe  un  gran  bisogno  altrove. 

LV. 

Ed  or  pere' abbia  il  Msgno  Carlo  ajuto^ 
Lasciò  con  poca  guardia  il  suo  castello: 
Tra  gli  African'  questo  drappel  venuto. 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello. 
Né  fece  quel  che  del   ^^  o^^^oS^  lanuto 
Sul  falanteo.  Galeso  il  lupo  fèllo  , 
Q  quel  che  soglia  del  barbato  appresso 
Il   17  barbaro  Ginifio  il  leon  spesso.  - 

LVI. 

Carlo  che  avviso  da  Rinaldo  avuto 
Avea  che  presso  era  a  Parigi  giunto , 
E  che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Volea  assalir,  stato  era  in  arme  e  in  punto: 
£  quando  bisognò  venne  in  ajuto 
Coi  paladin',  e  ai  paladìjii  aggiunto 
Avea  il  figliuol  del  ricco  Monodante, 
Di  Fiordiligi  il  fido  e  saggio  amante , 
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LVIl. 

eli'  ella  più  giorni  per  si  lunga  ria 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  in  yano: 
Quivi  a  le  insegne  che  portar  solia 
Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano: 
Come  lei  Brandimarte  Tide  priai» 
Lasciò  la  guerra  e  tornò  tutto  umano  ^ 
E  corse  a  lei  d'appresso;  e  d'  amor  pieno 
Mille  cose  le  disse  o  poco  meno . 

LVIII. 

Delle  lor  donne  e  "delle  lor  donzelle 
Si  fidar'  molto  a  quell'  antica  etade ., 
Senz'  altra  scòrta  andar  lasciando  quelle 
Per  piani  e  monti  e  per  strane  contrade: 
Ed  al  ritorno  1' an  per  buone  e  belle  ^ 
Né/  mai  tra  lor  suspizì'one  accade  : 
Fiordi]] gi  narrò  quivi  al  suo  amante 
Che  fatto  stolto  era  il  signor  d'  Auglante . 

LIX. 

Brandimarte  si  strana  e  ria  novella 
Credere  ad  altri  a  pena  avria  potuto  ; 
Ma  lo  credette  a  Fiordiligi  bella , 
A  cui  già  maggior'eose  avea  creduto: 
Non  pur  d'  averlo  udito  li  dice  ella  ^ 
Ma  che  con  gli  occhi  propi  1'  a  veduto  ; 
C'{a  conoscenza  e  pratica  d'Orlando 
Quanto  alcun  altro 5  e  àice  dove  e  quando. 
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LX. . 

£  git  narra  del  ponte  periglioso 
Che  Rodomonte  ai  cavalier'   '^  difendjC^ 
Ove  un  sepokro  adorna  e  fa  pomposo 
Di  sopravveste  e  d'arme  di  chi  prende: 
Narra  e' a  visto  Orlando  furioso 
Far  cose  quivi  orribili  e  stupende^ 
Che  nel  fiume  il  Pag;an  mandò  riverso 
Con  gran  periglio  di  restar  sommerso. 

LXI. 

Brandimarte  che  il  Conte  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar  fratello  o  figlio^ 
Disposto  di.  cercarlo  e  di  far  tanto ^ 
Non  ricusando  affanno  uè  periglio^  > 
Che  per  opra  di  medico  o  d'iiicanto 
Si  ponga  a  quel  furor  qualche  consiglio; 
Gos\^  come  trovossi  armato  in  sella 
Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bella. 

LXII. 

Verso  la  parte  ^  ove  la  donna  il  Conte 
Avea  veduto  ^  il  lor  cam  min  drizzare 
Di  giornata  in  giornata  fin  che  al  ponte 
Che  guarda  il  re  d'  Algier  si  ritroraro  : 
La  guardia  ile  fé'  seguo  a  Rodomonte  ^ 
E  gli  scudieri  a  un  tempo  gli  arrecaro 
L'arme  e  il  cavallo:  e  quel  si  trovò  in  punto 
Quando  fu  Braudimarte  al  passo  giunto. 
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LXIII. 

1 

Gou  voce  qual  coiiTÌene  9I  suo  furore 
Il  Saracino  a  Brandimarte  grida: 
Qualunque  tu  ti  sia  che  per  errore 
Di  via  o  di  mente  qui  tua  s6fte  guida  ^ 
Scendi  e  spogliati  l' armi  i,  e  fanne  onore 
Al  gran  sepolcro  innanzi  eh'  io  t'  uccida  ^ 
£  che  vittima  a  l'ombre  tu  sia  offerto; 
Ch'  io  'ì  farò  poi,  *  9  uè  te  a'  avrò  alcun  merto. 

LXIV. 

Non  volse  Brandimarte  a  quell'altiero 
Altra  risposta  dar  che  della  lancia: 
Sprona  BatoldOi^  il  suo  gentil  destriero  i, 
£  in  verso  quel  con  tanto  ardir  si  lanciai, 
Che  mostra  che  può  star  d'animo  fiero 
Con  qual  si  voglia  al  mondo  a  la  bilancia: 
E  Rodomonte  con  la  lancia  in  resta 
Lo  stretto  ponte  a  tutta  briglia  pesta. 

LXV. 

Il  suo  destrier  e' avea  continuo  uso 
D'andarvi  sopra,  e  far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e  quando  un  altro  (^der  giuso, 
A  la  giostra  correa  sicuramente  : 
L'altro  del  corso  insolito  confuso^ 
Venia  dubbioso  e  timido  e  *«>  trcmentc  : 
Trema  anco  il  ponte  e  par  cader  neìV  onda  , 
Oltre  eh' è  stretto  e  che  sia  senza  sponda. 
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LXVL 

I  caTaiier'  di  gìcrtra  ambi  maestri , 
Che  Je  Jaiice  aYcan  grosse  còme  travi 
Tali  quai  fur  nei  lor  ceppi  silvestri  , 
Si   **   dieron  colpi  non  troppo  soavi: 
Ai  )or  cavalli  esser  possenti  e  destri 
Non    giovò  molto  a  gli  aspri  colpi  e  gravi  ; 
Che  si  versar' di  pari  ambi  sul  ponte  i^ 
E  seco  i .  sigiipr' lor  tutti  in  un  monte. 

LXVII. 

Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 
Che  lo  spronar  d«' fianchi  insta  e  richiede ^ 
L' asse  del  ponticel  lor  fu  si  stretta  «, 
Che  non  trovare  ove  fermare  il  piede; 
S\  che  una  sòrte  uguale  ambi  li  getta 
Neil'  acqua  e  gran  rimbombo  al  ciel  ne  riede-^ 
Simile  a  quel  che  usci  del  nostro  fiume 
Quando  vi  cadde  il  mal  rettor  del  lume . 

LXVIII. 

I  due  cavalli  andar' con  tutto  il  pondo 
Dei  cavalier',  che  steron  fermi  in  sella, 
A  cercar  la  riviera  in  sin  al  fondo  ,. 
Se  v'era  ascoia  alcuna  ninfa  bella: 
Non  è  già  il  primo  salto  né  il  secondo 
Che  giù  del  ponte,  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace  ; 
Però  sa  ben  come  quel  fondo  giace  . 

Tomo  III  i5 


/ 
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LXIX. 

Sa  dove  è  saldo  e  sa  do^'è  più  mòlle  i) 
Sa  dove  ^  l'acqua  Lassa  e  dove  è  Palta: 
Dal  fiume  il  capo  e  il  petto  e  i  fianchi  estolle^ 
E  Brandimarte  a  gran  vantaggio  assalta  : 
Brandiniarte  il  corrente  in  giro  tolle: 
Nella  sabbia  il  destrier  che  '1  fondo  smalta 
Tutto  si  ficca  e  non  può  ^aversi. 
Con  rischio  di  restarvi  ambi  sommersi  • 

LXX. 

L'  onda  si  leva  e  li  fa  andar  sozzopra  ^ 
E  dove  ^  più  profonda  li  trasporta  : 
Va  Brandimarte  sotto,  e '1  destrier  sopra: 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta  e  smorta 
E  le  lagrime  e  i  voti  e  i  preghi  adopra  : 
Ah  !  Rodomonte ,  per  colei  che  morta 
Tu  riverisci,  non  esser  sì  fiero. 
Che  affogar  lasci  un  tanto  cavaliere. 

LXXI. 

Deh  !  cortese  signor ,  s'  unque  tu  amasti , 
Di  me  c'amo  costui  pietà  ti  vegna: 
Di  farlo  tuo  prigion  tanto  ti  basti, 
E  l'orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegna: 
Di  quante  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti 
Questa  fia  la  più  bella  e  la  più  degna: 
E  seppe  sì  ben  dir,  che  ancor  che  fosse 
Si  crudo  il  re  pagan,  pur  lo  commosse. 
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LXXIT. 

E  fé'  che  '1  suo  ainator  ratto  soccorse  ^ 
Che  sott'acqua  il  destrier  teuea  sepolto 
E  della  vita  era  venuto  in  forse 
E  senza  sete  avea  bevuto  molto: 
Ma  ajuto  non  però  prima  li  porse  ^ 
Che  gli  ebbe  il  brando  e  di  poi  l'elmo  tolto:. 
Dell'  acqua  mezo  morto  il  trasse  ^  e  porre 
Con  molti  altri  lo  fé' nella  sua  torre, 

LXXIII. 

Fa  nella  donna  ogni  allegrezza  spenta 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire  ; 
Ma  di  questo  pur  meglio  si  contenta  , 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire: 
Di  so  stessa  e  non  d'  altri  si  ìaLine  uta  ^ 
Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire  ^ 
Per  averli  narrato  ch'ebbe  il  Conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 

LXXIV. 

Quindi  si  parte  avendo  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino^ 
O  il  Selvaggio  Guidone  o  Sansonetto^ 
O  altri  della  Corte  di  Pipine 
In  acqua  e  in  terra  cavalier  perfetto 
Da  poter  contrastar  col  Saracino  ; 
Se  non  più  forte  almen  più  fortunato  ^ 
Che  Brandimarte  suo  non  era  stato. 
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LXXV. 

Va  molti  giorni  prima  che  s' abbatta 
In  alcun  cavaliere)  c'abbia  sembiante 
D'  esser  come  Io  vuol  ^  perchè  combatta 
Gol  Saracino  e  liberi  il  suo  amante: 
Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 
Ai  suo  bisogno i)  un  le  TÌen  pure  avaute^ 
Che  sopravTesta  ayea  ricca  ed  ornata 
A  tronchi  di  cipressi  ricamata. 

LXXVI. 

Chi  costui  fosse  ^  altrove  ò  da  narrarvi  ; 
Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi, 
E  della  gran  sconfitta  seguitarvi 
Che  a'  Mori  die  Rinaldo  e  Malagigi  • 
Quei  che  fuggirò  io  non  saprei  contarvi , 
Né  quei  che  fur  cacciati  ai  fiumi  stigi  : 
Levò  a  Turpino  il  colito  l'aria  oscura^ 
Che  di  contarli  s'  avea  preso  cura  . 

LXXVII. 

Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agramante  \  e  un  cavalier  lo  desta 
Dicendoli  che  fia  fatto  prigione  ^ 
Se  la  fuga  non  è  via  più  che  presta: 
Guarda  il  Re  intorno,  e  la  confusione 
Vede  de'  suoi  che  van'  senza  far  tetta 
Chi  qaa  chi  là  fuggendo  inermi  e  nudi  ^ 
Che  non  an  tempo  di  pur  tòr  gli  scudi  . 
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LXXVIII. 

Tutto  confuso  e  prÌTO  di  consiglio 
Sì  facea  porre  in  dosso  la  corazza  ^ 
Quando  con  Falsiron  vi  giunse  iJ  figlio 
Grandonio  e  Balugante  e  quella  razzai) 
E  al  re  Agramante  mostrano  il  periglio 
Di  restar  morto,  o  preso  in  quella  piazza; 
£  che  pub  dir  se  salva  la  persona. 
Che  Fortuna  gii  sia    propizia  e  buona. 

LXXIX. 

.Co5\  Marsilio  e  cosi  il  buon  Sobri  no 
E  coftì  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 
C  a  sua  distruzì'on  tanto  ^  vicino^ 
Quanto  a  Rinaldo  il  qual  ne  vien  veloce  : 
E  se  aspetta  che  giunga  il  Paladino 
Con  tanta  gente  e  un  uom  tanto  feroce  ; 
Render  certo  si  può,  elisegli  e  i  suoi  amici 
Rimarran  morti  o  in  man  delli  nemici. 

LXXX. 

Ma  ridur  si  può  in  Arli  o  sia  in  Naibona 
Con  quella  poca  gente  e'  a  d' intorno , 
Che  1' una  e  l'altra  terra  è  forte  e  buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d' un  giorno  : 
E  quando  salva  sia  la  sua  persona, 
Si  potrà  vendicar  di  quello  scorno 
Rifacendo  l'esercito  in  un  tratto; 
Onde  al  fin  Carlo  ne  sarà  disfatto. 
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LXXXI. 

Il  re  Agramante  al  par^r  lòr  s'attenue^ 
BencbcsJl  partito  fosse  acerbo  e  duro: 
Andò  verso  ArJi,  e  parve  aver  le  pènne 
Per  quel  cdmmin  che  più  trovò  sicuro  f 
Oltre  a  le  guide  in  gran  favor  li  venne 
Che  la  partita  fu  per  V  aer  scuro  : 
V«nti  mila  tra  d'Africa  e  di  Spagna 
Fur^  che  a  Rinaldo  uscir' fuor  della  ragna. 

LXXXII. 

Quei  ch'egli  uccìse^  quei  che  i  suoi  fratelli) 
Quei  che  i  due  figli  del  signor  di  Vienna  i^ 
Quei  che  provaro  empi  nemici  e  fèlli 
I  settecento  ^^  a  cui  Rinaldo  accenna^ 
E  quei  che  spense  Saiisonetto^  e  quelli 
Che  nella  fuga  s'afFogaro  in  Senna 
Chi  potesse  contar;  conterla  ancora 
Ciò  che  spatge  d' Aprii  Favonio  e  Flora  • 

LXXXIII. 

E  stima  alcun  che  Malagigi  parte 
Nella  vittoria  avesse  della  notte: 
Non  che  di  sangue  le  campagne  sparte 
Fosser  per  lui  né  per  lui  teste  rotte; 
Ma  che  gì'  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte  v 
E  con  tante  bandiere  e  tante  lance. 
Che  insieme  più  non  ne  por  ria  n  due  France. 
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LXXXIV. 

E  che  facesse  udir  Unti  metalli 
Tanti  tamburi  e  tanti  vari  suoni 
Tanti  2  ì  annitriti  in  voce  di-  cavalli 
Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni^ 
Che  risonar  e  piani  e  monti  e  valli 
Doveau  delle  longinque  reg'ioni: 
Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  dicde^ 
Che  li  fece  voltar  in  fuga  il  piede. 

LXXXV. 

Non  si  scordò  il  re  d^Africa  Ruggiero 
Ch'era  ferito  e  *-♦  stava  ancora  grave: 
Quanto  potè  più  acconcio  s'un  destriero 
Lo  fece  por  e'  avea  V  andar  soave  : 
E  poi  che  V  ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro,  il  fé' posare  in  nave, 
E  verso  Arli  portar  comodamente  , 
Dove  5'  avea  a  raccor  tutta  la  gente . 

LXXXVI. 

Quei  chi  a  Rinaldo  e  a  Carlo  dier  le  spalle 
Fur,  credo,  cento  mila  o  poco  manco: 
Per  campagne  per  boschi  e  monte  e  valle 
Cercaro  uscir  di  man  del  popol  franco: 
Ma  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle, 
E  fece  rosso  ov'  era  verde  e  bianco  : 
Co9\  non  fece  il  re  di  Sericana 
Cavea  da  lor  la  tenda  più  lontana» 
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LXXXVIL 

Anzi  com'  es;!!  sente  che  il  signore 
Di  Mont' Albino  è  questo    che  gli  assalta; 
Giolsice  di  taJ  giubbilo  nel  core  ^ 
Che  qua  e  Ta  per  allegrezza  salta  : 
Loda  e  ringrazia  il  suo  sommo  Fattore  ^ 
Che  quella  notte- jli  occorra  taut'  alta 
E  s\  rara  arventura  d'acquistare 
Bajardo ,  quel  destrier  che  non  a  pare  . 

LXXXVIII. 

Avea  quel  re  gran  tempo  desiato. 
Credo  che  altrove  toì  l'abbiate  letto i^ 
D'aver  la  buona  Durindana  a  lato 
E  cavalcar  quel  corridor  perfetto: 
E  già  con  più  di  cento  mila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a  questo  effetto  ^ 
E  con  Rinaldo  già  sfidato  s'  era 
Per  quel  cavallo  a  la  battaglia  fiera  . 

LXXXIX. 

E  sul  lito  del  mar  t'  era  condutto 
Ove  dovea  la  pugna  ditìiuire  : 
Ma  Malagigl  a  turLar  venne  il  tutto  , 
Che  fé' il  cugin  malgrado  suo  partire, 
Avendol  sopra  un  legno  iu  mar  ridatta» 
Lungo  saria  tutta  l'istoria  dire  : 
Da  indi  in  qua  stimò  timido  e  vile 
Sempre  Gradasso  il  cavalier  gentile . 
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XC. 

Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intende 
Costui  che  assale  il  Campo  ^  si  rallegra  : 
Si  veste  l'arme  e  la  sua  '^  alfana  prende^ 
E  cercandolo  va  per  V  aria  negra  : 
E  quanti  ne  riscontra  a  terra  stende^ 
Ed  in  confuso  lascia  afflitta  ed  egra 
La  gente  o  sia  di  Libia  o  sia  di  Francia: 
Tutti  li  mena  a  un  par  la  Buona  lancia. 

XCI. 

Lo  ya  di  qua  di  la  tanto  cercando^ 
Chiamando  spesso  e  quanto  può  più  forte  ^ 
E  sempre  a  quella  parte  declinando 
Ove  più  folte  son'  le  genti  morte  \    • 
Che  al  fin  s' incontra  in  lui  brando  per  brando^ 
Poi  che  le  lance  loro  ad  una  sòrte 
Eran  salite  in  mille  schegge  rotte 
Sin  al  carro  stellato  delia  notte*. 

XCil. 

Quando  Gradasso  il  paladin  gagliardo 
Conosce^  e  non  perchè  ne  vegga  insegnai) 
Ma  per  gli  orrendi  colpi  e  per  Bajardo 
Glie  par  che  sol   tutto  quel  campo  tegna; 
Non^è  gridando  a  improverargli  tardo 
La  prova  che  di  sé  fece  non  degna. 
Che  al  dato  campo  il  giorna  non  com*parse 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  far»©  . 

i5* 
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xeni. 


> 


Soggiunse  poi  :  tu  forse  avevi  speme  i^ 
Se  potevi  nasconderti   *^  quel  punto  ^ 
Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
Fossimo  al  mtondo  :  or  vedi  ch'io  t' ò  giunto 
Sie  certo,  se  tu  andassi  nell'estreme 
Fosse  di  Stige  o  fossi  in  cielo  assunto  y 
Ti  seguirò  quando  abbi  il  destrier  teco 
Nell'alta  luce  e  giù  nel  monda  cieco • 

xcrv. 

Se  d'aver  meco  à  far  non  ti  da  il  core^ 
E  vedi  già   che  iidn  puoi  starmi  a  paro  ^- 
E  più  stimi  ta  vita  che  l'onore; 
Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo  ^ 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore: 
E  viver  puoi  «,  se  s^  t'^  il  viver  caro^ 
Ma  vivi  a  pie  ;  che  noii  merti  cavallo  ^ 
Se  a  la  Cavalleria  fai  si  gran  fallo . 

r 

XCVT- 

A     quel  parlar  si  ritrovò  presente 
Coli  Ricciardetto  il  cavalier  Sei  va  «Tiri  o  * 
E  le  spade  ambi  trassero  ugualmente 
Per  far  parere  il  Saracin  ma!  saggio: 
Ma  Rinaldo  s'oppose  immantinente^ 
E  non  pati  che  se  li  fesse  oltraggio  ^ 
Dicendo:  senza  voi  dunque  non  sono 
A  chi  m'oltraggia  per  risponder  buono  ? 
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XCYI. 

Poi  se  lie  ritornò  Terso  il  Pagano  i) 
E  disse:  odi  Gradasso ^  io  voglio  farte^ 
Se  tu  in'  ascoiti  ^  manifesto  e  piano 
eli' io  venni  a  la  marina  a  ritrovarle; 
E  poi  ti  sosterrò  con  l' arme  in  mano 
Che  t'  avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte  ; 
E  sempre  che  tu- dica «)  mentirai^ 
Che  alia  Cavalleria  mancassi  io  mai . 

XCVII. 

Ma  Len  ti  prego  che  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi^  tu  pienampite  intenda 
La  giustissima  e  vera  scusa  mia^ 
Acciò  che  a  torto  più  non  mi  ripreiKla  : 
E  poi  Bajardo  al  tefmine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  che  a  piedi  si  contenda 
Da  solo  a  solo  in  solitario  làto^ 
S\  come  appunto  fu  da  te  ordinato . 

XCVIIL 

Era  cortese  il  re  di  Scricanai, 
Come  ogni  c&r  magnanimo  esser  suole^ 
Ed  è  contento  udir  la  cosa  piana  1, 
E  come  il  Paladin  scusar  si  vuole: 
Con  lui  ne  viene  in  ripa  a  la  fiumana^ 
Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
A  la  sua  vera  istoria  trasse  il  velo  f^ 
E  chiamò  in  testimonio  tutto  il  cielo . 
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XCIX. 

E  poi  chiamar  fece  il  fìgliuol  di  Buovo., 
L*  uoni  che  di  questo  era  informato  a  pieno ^ 
Che  a  parte  a  parte  replicò  di  nuovo 
L'incanto  suoi,  né  disse  più  né  menot 
Soggiunse  poi  Rinaldo:  ciò  ch'io  prova 
Col  testimonio;  io  vo'che  l'arme  sieiio. 
Che  ora  e  in  ogni  tempo  che  ti  piace 
Te  n'abbiano  a  far  prova  più  verace. 

C. 

11  re  Gradasso  che  lasciar  non  volle 
Per  Ja  sfronda  la  querela  prima  ^^ 
Le  scuse  di  RinaMo  in  pace  tolle; 
!VIa  se  son'  vere  o  false  m  dubbio  stima  t 
Non  tolgon  campo  più  sul  lito  molle 
Di  Barcellona  ove  lo  tolser  prima  ; 
Ma  s'accordaro  per  l'altra  mattina 
Trovarsi  a  una  fontana  indi  vicina. 

-  CL 

Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo i^ 
Che  posto  sia  comunemente  in  mezo  : 
Se  il  re  uccide  Rinaldo  o  il  fa  vassallo^ 
Se  ne  pigli  il  destrier  senz'altro  mezo; 
Ma  se  Gradasso  é  quel  che  faccia  fallo 
Che  sia  condotto  *^  a  l'ultimo  ribrezo, 
O  per  più  non  poter  che  ii  si  renda  ; 
Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 
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CIL 

Con  maraviglia  molta  e  più  dolore. 
Come  v'  ò  detto ,  avca  Riualdo  udito 
Da  FiordiJigi  LeJla  ch'era  fuorc 
DeJl'  intelletto  iJ  suo  cugino  uscito  : 
Avea  dell'arme  inteso  anco  il  tenore 
E  del  litigio  cfie  n'  era  seguito  : 
E  che  in  somma  Gradasso  avea  quel  brando 
Che  ornò  di  mille  e  mille  palme  Orlando  • 

CHI. 

Poi  che  furon  d' accordo  ^  ritornosse 
Il  re  Gradasso  a  servitori  sui  9 
Benché  dal' Paladin  pregato  fosse 
Che  ne  venisse  ad  alloggiar  con  lui: 
Come  fu  giorno  il  re  pagano  armosse^ 
Cosi  Rinaldo^  e  giunsero  ambedui 
Ove  dovca   non  lungi  a  la  fontana 
Combattersi  Bajardo  e  Durindana* 


CIV. 

Della  battaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a  solo^ 
Parean  gli  amici  suoi  tutti  temere 
£  innanzi   il  caso  ne  faceano  il  duolo  : 
Molto  ardir  molta  forza  alto  sapere 
Avea  Gradasso;  ed  or  che  àt\  figliuolo 
Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco. 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 


y 
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cv. 

E  più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 
Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  iu  tema  : 
Kd  anco  voJeiitier  vi  porria  mano 
Per  farla  rimaner  d'effetto  scema: 
Ma  non  vorria  cbe  quel  da  Mont' Albano 
Seco  venisse  a  nimieizia  estrema  ^ 
C'anco  avea  di  quell'altra  seco  sdegno^ 
Cbe  gii  turbò  quando  illerò  sul  legno* 

evi. 

Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio  in  tema  e  in  doglia^ 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e  sicuro^ 
Sperando  c'ora  il  biasmo  »e  li  toglia  ^ 
Che  avere  a  torto  li  parea  pur  duro; 
Si  che  quei  da  Pontieri  e  d'  Altafoglia 
Faccia  cheti  restar,  ^^   come  mai  furo: 
Va  con  baldanza  e  sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore  » 

CVIL 

Poi  che  i'un  quinci  e  l'altro  quindi  giunto 
Fu   quasi  a  un  termpo  in  su  la  chiara  foutCi) 
S'  accarezzaro  e  fero  a  punto  a  punto 
Così   serena  ed  amichevol  fronte , 
Come  di  sangue  e  d^  amista  congiunto 
Fosse  Gradasso  a  quel  di  Chiaramonte* 
Ma  come  poi  s'  andassero  a  ferire 
Vi  voglio    a  un'altra  volta  differire. 
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ANNOTAZIONI 


AL    CANTO    KXIK. 


St.  Il  ^  Né  murmurc  né  imagine  di  saga  : 
Murmurc  è  quel  borbottare  che  ab  antico 
s*  imaginò  che  streghe  e  stregoni  facessero 
ne'  lor  malefici  e  diaboliche  invocazioni  con 
V  uso  di  misteriosi  segni  è  figure  :  saga  è  lo 
stesso  che  maga .  Zoroastro  è  fama  che  sia 
stato  gran  bacalare  in  magia.  Murmurc  e 
saga  sono  voci  latine  che  stanno  bene  qui 
dove  sono;  ma  però  taciute   da  vocabolari. 

St.  IX.  ^  è    tempo    ire  a  Par 'gì  :  è    tempo 
di  andare  y  omesso    il   dìj  la  qual  maniera 
usa  anche  altre  volte  il  Poeta. 
'   St.  XI.  i   Toppe   terminazione   poetica  in 
vece  di  ruppe . 

St,  XII.  4  Mi    farla    uscir    del  mio  debito  : 
mancar  al  dovere  . 

St,  XIX.  5  Dell'  orizon  :  deW  orizonte  ,  Dant. 
Purg.  C.  IF  V.  70  : 

Sì  c'ameadue  àn  un  solo  orizon. 
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St,  XXV.  ^  È  lùgrlsr.ò  per  gaudio  e  per  a- 
more .  Questa  lezione  è  la  più  naturale^  ed 
è  autorizata  dalla  Ed,  del  ijjs.  Le  altre 
però  dicono  E  lagrimar*  il  qual  nume i  a  del 
pia  non  sembra  bene  accordarsi  con  ciò  eh'  è 
n€  versi  antecedenti . 

St,  XXXL  7  Non  per  andar  ec.  Né  V  an- 
dare impediva  i  loro  parlari  j  né  questi  ri- 
tardavano il  loro  andare .  Cosi  anche  Dan- 
te  Puri^.  C   XXir  v.  i  : 

Né  *I  dir  r  andar,  né  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  force  • 

5^.'  XXXV,  *  sc\'àm\to  :  drappo  y  dice  la  Cru- 
sca  y  di  .varie  sòrte  e  colori . 

St.  XXXVIIL  9  S*  ebbero  un  tempo  in  ur- 
ta e  in  gran  dispetto:  frase  bassa  e  lombar- 
da . 

St,  XLVI.  *o  Nella  terza  vigilia  o  nella 
quarta  C'avrà  l'acqua  di  Lete  ìì  Sonno  spar- 
ta. La  notte  nell'antica  milizia  dividevasl 
di  tre  in  tre  ore  in  quattro  parti  che  si  di- 
cevan  vigilie  dallo  spfirtito  veglkir  della 
guardia .  I  Poeti  finsero  che  il  Sonno  con 
un  ramuscello  intinto  nel  fium^  Lete  y  che 
é  il  fiume  della  oblivione  ^  uscisse  ad  ador 
mentare  la  gente  aspergendola  di  quell'ac 
qua. 

St.  XLVIL  »'  EJ  orsi  e  capre  e  serpi:  le 
varie  costellazioni  figurate  cosi  dagli  astro- 
nomi. 

St.  XLVUI.   "  l'ascolta:  qui  non  s' inten- 
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de   già  una  sentinella  ,  ma   corpo  '  di  guar^ 
dia  . 

St.  LI.  »  3  form  (iato  :  voct  latina  bene  u- 
saia  qui  dal  Poeta  in  luogo  di  temuto.  Man* 
Ca  ne*  vocabolari. 

St.  LUI.  ■+  Non  già  più  rei:  non  inferic 
ri. 

St.  LIF.  *  5  E  se  Rinaldo    ben  :   spezzatura 
elegante  della  congiunzione  sebbene. 

St.' LF.  *^  g^ég%c  lanuto^  le  pecore j  bar- 
bato y  le  capre  .  Il  fiume  Galeso  detto  è  falan- 
teo  dallo  spartano  FaHnto  y  che  sbarcato  co' 
suoi  Laconi  ii  Italia  signoreggiò  Taranto 
ricca  di  bella  gregge  ^  onde  cantò  Orazio 
Od:  IF  lib.  Il  ap.  Juv  : 

Duke  pel  litis  ovibus  Galesi 
FJum3n ,  et  regnata  petam  laeoni* 
Rura  Phalanto. 
St.  ivi.  V  [1  barbaro  Cinifio  :  fiume  dell*  A' 
frica  che  passa  tra  luoghi  atti  alla  pastura 
di  capre  ,  e  infestati  da  leoni .  Firg.  Georg, 
lib.  Ili  V.  311  sembra' che  di  quel  nome  for- 
mi un  aggettivo  al  capro  : 

Nec  minus  imerea  barbas  incanaque   men- 
ta 
Cinyphii    tondent    hirci    setisque    coman- 

tes 
Usum    in   castrorjm   et    mlseris   velamina 
nautis . 
St.  XX   *  ^  difende  :   vieta   chiude  il  pas- 
saggio .  .        • 
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St.  XXIIL  »  9  né  te  ne  avrò  alcun    merto: 

non  istimerò  di  averti  alcun  obbligo . 

St.  LXF.  ^^  tremente  :  voce  affatto  latina 
€  di  scarso  uso  e  sconosciuta  a'  vocabolari  • 
St.  LXFL  2*  Si    dieron    colpi   non    troppo 
soavi  :  facezie  da  lasciarsi  alV  autore  ,  come 
V  altra  alla  stanza  seg.  LXFIII  v.  3  4  e  al- 
la st,  LXXII  V.  4. 

St.  LXXKIL  *^  a  cui  Rinaldo  accenna  :cfte 
sono  comandati  da  Rinaldo. ^ 

St.    LXKKIF.  ^5    annitriti:    nitrUi .    Altri 
leggono  annitriri. 

St.  LXKXy.  *4    stava   ancóra  grave  :  infer- 
mo • 

St.  XC.  «Jalfana:  cavalla.  , 

St.  xeni.  ^  ^  quel  punto  :  in  quello  incon* 
tro* 
St.  CI.  *7  a  r  ultimo  ribrezo  :  a  morte. 
St.  CVL  **  come  mai  furo:  quanto  mai  al- 
tra volta  possano  essere  o  siano  stati . 
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ARGOMENTO 


DEL    CANTO    XXX. 


JLià 


iu  prontamente  di  quel  che  soQlin ,  a 
buono  avviso j  il  Poeta  ricordisi  di  Brida- 
mante;  ma  nondimeno  differisce  alcun  poco 
per  %x}lgersi  a  ciò  che  fanno  Agramantti  e 
Marsilio  per  lor  difesa  ;  ed  impicca  Brunei- 
lo.  Bradamante  nella  lunga  aspettazione  che 
Ruggiero  venga  a  lei,  e  ai  Battesimo  dice  e 
fa  quanto  si  può  dire  e  far  di  sollecito  e  d* 
ingegnoso  da  un  grande  amore:  e  tuttavia  si 
va  pur  sostenendo.  Ma  udite  poi  altre  nuo- 
ve ,  ritorna  a  maggior  lutto  e  disperazio- 
ne .  Si  arma  e  torna  al  campo  moresco 
piena  di  mal  talento  contra  Ruggiero .  Tro- 
va  un*  ambasdata  che  vien  d' Islanda  a  Pa- 
rigi presso  Carlo  per  decidere  del  valore  di 
tre  re  pretendenti  alle  noz^ze  della  regina 
di  quel  paese  ^  Ciò  udito  li  lascia  andare   e 
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torna  a  vaneggiar  seco  stessa  si  che  so- 
praggiunta dalla  notte  e  costretta  ricoverare 
alla  ròcca  di  Tristano^  dove  vince  in  gio- 
stra li  tre  re  sopraddetti .  Episodio  intorno 
al  costume  eh'  ivi  gaardavasi ,  e  ciò  che  v^ 
atyeva  di  bello. 


\ 
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CANTO    XXX. 


I. 


S, 


^ovviemmi  che  cantaro  io  vi  dovea^) 
Già  Io  promisi  e  poi  m'uscì  di  mente ^ 
D' una  suspizion ^  che  fatto  avea 
La  beJJa  donna  di  Ru«;gier  dolente^ 
Dell'  altra  più  i piacevole  e  più  rea 
£  di  più  acuto  e  venoso  dente  ^ 
Che  per  quel  ch'eiia  udì  da  Ricciardetto 
A  divorare  il  cor  l'entrò  n«l  petto. 

II. 

Dovea  cantarne^  ed  altro  incomiiiciai  i» 
Perche  Rinaldo  in  mezo  fopravveune  i, 
-  E  poi  Guidon  mi  die  che  far>e  assai 
Che  tra  cammin  a  bada  un  pezzo  il  tenne: 
D'  una  cosa  in  un'  altra  in  modo  entrai  ^ 
Che  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne  •* 
Sovviemmene  ora  j  e  vo'  narrarne  innanti 
Glie  di  Gradasso  e  di  Rinaldo  io  canti . 
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III. 


i 


Ma  bisog;na  aiico  ^  prima  ch'  Io  ue  parli  , 
Che  d'  Agramante  io  vi  ragioni  Un  poco  ^ 
C  arca  ridutte  le  '  reliquie  in  Arli 
Che  gli  restar'  *  del  gran  notturno  foco; 
Quando  a  raccor  lo  sparso  campo  e  darli 
Soccorso  e  Tettovaglié  era  atto  il  loco: 
L'Africa  incontra  e  la  Spagna  vicina^ 
Ed  è  in  sul  fiume  assiso  a  la  marina . 

IV. 

Per  tutto  '1  regno  fa  scriver  Marsilio 
Gente  a  piedi  e  a  cavallo  e  trista  e  buona: 
Per  forza  o  per  amor  ogni  navilio 
Atto  a  battaglia  s' arma  in  Barcellona  : 
Agramante  ogni  di  chiama  a  concilio^ 
Ne  a  spesa  n^  a  fatica  si  perdona: 
Intanto  grari  esazioni  e  spesse 
Tutte  anno  le   città  d'Africa  oppresse. 

V. 

Egli  a  fatto  offerire  a  Rodomonte 
Perchè  ritorni  i)  ed  impetrar  noi  puote  ^ 
Una  cugina  sua  figlia  d' Almonte^ 
E  '1  bel  regno  d'Oran  darli  per  dote: 
Non  si  volte  l'altier  mover  dal  ponte  ^ 
Ove  tant'arme  e  tante  selle  vote 
DI  quei  che  son'gik  capitati  al  passo 
A*  ragunate  ^  che  ne  copre  il  sasso  • 
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VI. 

Già  non  volse  Marfisa  imitar  l'atto 
Di  Rodomonte;  anzii,  com' ella  intese 
Che  Agramaiite  da  Carlo  era  disfatto 
Sue  genti  morte  saccheggiate  e  prese    * 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto^ 
Senza  aspettar  invito  il  eammin  prese  i) 
Venne  in  ajuto  della  sua  Corona^ 
E  V  aver  li  proferse  e  la  persona . 

VII. 

E  gli  menò  Brunello  e  «;li  ne  fece 
Libero  dono^  il  qual  non  avea  offeso: 
L'  avea  tenuto  dieci  giorni  e  dicce 
Notti  sempre   in  timor  d'essere  appeso: 
E  poi  che  né  con  forza  ^'  né  con  prece 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso  \ 
In  s\  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  le  altiere  mani  e  lo  disciolse. 

Vili. 


m 

Tutte  le  antiche  ingiurie  li  rimesse 
£  seco  in  Arli  ad  Ag  ram  ante  il  trasse  : 
Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
Il  Re  di  lei  che  ad  ajutarlo  andasse  : 
E  del  gran  conto  ch'egli  ne  facesse 
Volse  che  Brunei  prova  le  mostrasse  ; 
Che  quel  di  th'ella  gli  avea  fatto  cenno 
Di  volerlo  impiccar^  fé' da  buon  senno» 
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IX. 

II  manigoldo  iu  loco  occult^  ed  ermo 
Fasto  di  corvi  e  d'avoItoL  lasciolio: 
Ruggicr  che  un'altra  volta  Ji  fu  schermo 
E  che  il  laccio  gli  avria  tolto  dal  collo  ^^ 
La  giustizia  di  Dio  fa  e'  ora  infermo 
S'è  ritrovato  ed  ajutar  3  non  puollo^ 
E  quando  i]  seppe  era  già  il  fatto  occorso; 
S\  che  restò  Brunei  senza  soccorso. 

X. 

Intanto  Bradamante  iva  accusando 
Che  cosi  lunghi  sian  quei  venti  giorni^ 
I  qnai  finiti  ^  il  termine  era  quando 
À  lei  Ruggiero  ed  a  la  Fede  torni  : 
A  chi  aspetta  di  carcere  o  di  bando 
Uscir ,  non  par  che  '1  tempo  più  soggiorni 
A  darli  iibertade^  o  dell'amata 
Patria  vista  gioconda  e  desiata . 

XT. 

In  quel  duro  aspettare  eila  talvolta 
Pensa  eh'  -^  Eto  o  Piroo  sia  fatto  zoppo  •» 
O  sia  la  rota  guasta;  cliè  a  dar  volta 
Le  par  che  tardi  oltre,  a  V  usato  troppo  : 
Piti  lungo  di  quel  giorno  a  cui  per  molta    . 
Fede  nel  cielo'  il  giusto  Ebreo  fé' intoppo. 
Ogni  d'i  le  pareva.)  e  a  le  sue  grotte 
Di  ritornar  dimentica  la  Notte. 
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XII. 

O  quante  volte  da  invidiar  le  diero 
E  g]i  orsi  e  i  gbiri  e  i  sonnacchiosi  tassi  ! 
<%è  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir  che  mal  non  si  destasti^ 
Né  potere  altro  udir  fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi: 
Ma  non  pur  questo  non  può  far ,  ma  ancora 
INon  può  dor^nir  dì  tutta  notte  un'ora. 

^_  XIIL 

Di  qua  di  la  va  le  no j ose  piume 
Tutte  premendo  e  mai  non  si  riposa  : 
Spesso  aprir  la  finestra  a  per  costume  9 
Per  veder  s*  anco  ^  di  Titou  la  sposa 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  giglio  e  la  vermiglia  rós?.: 
Non  meno  ancor  ^  7  poi  ch'è  nasciuto  il  giorno. 
Brama  vedere  il  ciel  di  stelle  adorno. 

XIV. 

Poi  che  fu  quattro  o  cinque  giorni  appresso 
Il  termine  a  finir  ^  piena  di  spene 
Stava  aspettando  d'ora  in  ora  il  messo 
Che  le  apportasse:  ecco  Ruggier  che  viene. 
Montava  sopra  un'  alta  torre  spesso , 
Che  i  folti  boschi  e  le  campagne  amene 
Scopria  d'intorno  e  parte  della  via 
Onde  di- Francia  a  Mont' Alban  si  già* 

lem.  IH.  16 
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XV. 

Se  di  Jantauo  o  splendor  d'arme  vede 
O  cosa  tal  che  a  cavaiier  siuiiglia  ; 
Che  sia  il  suo  desiato  Ruggier  crede  i) 
E  rasserena  i  begli  occhi  e  le  ciglia: 
Se  disarmato  o  Tiandante  a  piede; 
Che  sia  un  messo  di  lui  speranza  piglia  : 
E  are  ben  poi  fallace  la  ritrova^ 
Pigliar  non  cessa  una  ed  un'altra  uova^ 

XVI. 

Credendolo  incontrar^  talora  armossi 
Scese  dal  monte  e  giù  calò  nel  piano  : 
Ne  lo  trovando  ^  si  sperò  che  fossi 
Per  alt/a  strada  giunto  a  Mont'  Albano  : 
E  col  desir  con  che  avea  i  piedi  mossi 
Fuor  del  Castel,  ritornò  in  dietro  in  vano: 
Ne  qua  né  là  trovollo;  e  passò  intanto 
11  termine  appettato  da  lei  tanto  • 

XVII.  , 

Il  termine  passò  d'uno  di  dui 
Dì  tre  giorni  di  sei  d'  otto  e  di  venti  : 
N^  vedendo  il  suo  sposo  né  di  lui 
Sentendo  novai)  incominciò  lamenti 
C' a  VII  an  mosso  a  pietà  nei  regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  serpenti  ^ 
E  fece  oltraggio  a' begli  occhi  e  a  le  gote: 
E  straccia  il  biondo  crine,  e  il  s'^n  percuote. 
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XVIII. 

Dunque  tta,  ver  ^  dicea  ^  che  mi  convegna. 
Cercar  un  che  mi  fugge  e  mi  s'asconde? 
Dunque  debbo  prezzare   ^  un  che  mi  sdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 
Patirò  che  chi  m'odia  il  cor  mi  tegna? 
Un  che  si  stima  9  sue  virtù  profonde^ 
Che  bisogno  sarà  che  dai  ciel  scenda 
Immortal  dèa.  che'l  cor  d'amor  gli  accenda? 

XIX. 

Sa  questo  altier  ch'io  P^amo  e  che  l'adoro^ 
Né  mi  vuol  per  isposa  nfe  per  serva  : 
Il  crudel  sa  che  per  lui   ^^  spasmo  e  moroi» 
E  dopo  morte  a  darmi  ajuto   '  *  serva  : 
£  perch'io  non  gli  narri  il  mio  martore 
Atto  a  piegar  la  sua  voglia  proterva^ 
Da  me  s'asconde^  come  aspide  suole 
Che  per  star  empio  il  canto  udir  non  vuole . 

XX. 

Deh  !  ferina^  Anior^  costui  che  cosi  sciolto 
Di]ianzi  al  lento  mio  correr  s' affretta  ^ 
O  tornami  nel  grado  onde  m'ai  tolto. 
Quando  nb  a  t^  né  ad  altri  era  soggetta: 
Deh!  come  è  il  mio  sperar  fallace  e  stolto^ 
Che  in  te  con  preghi  mai  pietà  si  metta! 
Che.  ti  diietti  anzi  ti  pasci  e  vivi 
Di  trar  da  gli  occhi  iagrimosi  rivi . 
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XXI. 

Ma   <^   di  clii  debbo  iauientarnii,  ahi  lassa! 
Fuor  che  dtl  mio  desire  irrazionale? 
C'aito  mi  leva  e  s\  nell'aria  passa ^ 
Che  arriva  in  parte  ove  s'abbrucia  l'ale: 
Poi  non  potendo  sostener  i,  mi  lassa 
Da]  ciel  cader:  uè  qui  finisce  il  male; 
Cile  le  rimette  e  di  novo  arde;  ond'io 
Non  ò  mai  fine  al  precipizio  mio. 

XXII. 

Anzi  via  più  che  del  desir^  .mi  deggio 
Di  me  doler  che  si  gli  apersi  il  seno; 
Onde  cacciata  a  la  ragion  di  seggio 
Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno: 
Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio  ^ 
Né  lo  posso  frenar;  che  non  a  freno: 
E  mi  fa  certa  che  mi  mena  a  morte  ^ 
Perchè  aspettando^  il  mal  noccia  più  forte • 

XXI  II. 

Deh  !   perchè  voglio  anco  di  me  dolermi  ? 
eh'  error  se  non  d'  amarti  uuqua  commessi  ? 
Che  maraviglia  ^  se  fragili  e  infermi 
Femminil' sensi  fur  subito  oppreàsi  ? 
Perchè  dovev'io  usar  ripari  e  schermi, 
Che  la  somma  virtù  non  mi  piacessi 
Gii  alti  sembianti  e  le  sagge  parole? 
Misero  è  hen  clii  veder  sciiiva  il  sole  • 
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XXIV. 

I 

Ed  oltre  al  mio  destino.,  io  ci  fui  spinta 
Da  Je  parole  altrui  deg  ìe  di  fede; 
Somma  felicita  mi  fu  dipinta 
Clì'  esser  dovea  di  questo  amor  mercede  : 
Se  la  persiìasioye^  oline!  fu  fìnta ^ 
Se  fu  inganno  il  consiglio  clic  mi  diede 
Merlin;  posso  di  lui  ben  lati^entarmi -, 
Ma  non  d'amar  Ruggier  pojio  ritrarùn  » 

XXV. 

Di  Merlin  posio  e  di  Melissa  insieme 
Dolermi^  e  mi  dorrò  d'essi  in  eterno^  - 
Che  dimostrare  i  frutti  del  mio  seme 
Mi  fero  da  gli  spirti  dell'  inferno  ^ 
Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  servitù:  ne  la  cagion  discerno*, 
Se  non  ch'erano  forse  invidiosi 
Dei  miei  dolci  sicuri  almi  riposi  . 

XXVI. 

Si  l'occupa  il  dolor.)  che  non  avanza 
Loco  ove  iu  lei  conforto  abbia  riqetto: 
Ma  malgrado  di  quel  vieii  la  Speranza 
E  vi  vuole  alloggiare  in  mezo  il  petto. 
Rinfrescandole  pur  la.  limembranza 
Di  quel  che  al  guo  partir  le  a  Ruggier  d«»lta, 
E  vuol  contra  il  parer  degli  altri  affetti 
C!ie  d'ora  in  ora  il  ìjuo  ritorno  appetii  • 
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XXVII. 

Questa  Speranza-  dunque  la  sostenne  ^ 
Finito  i  veyiti  giorni,  un  mese  appresso  ^ 
S\  che  il  dolor  SI  forte  non  le  tenne. 
Come  tenuto  avria ,  l'animo  oppresso; 
Un  d*i  die  per  la  strada  se  ne  venne 
Che  per  trovar  Ruggier  solea  far  spesso^ 
Novella  udì  la  misera,  che  insieme 
Fé' dietro  a  l'altro  hen  fuggir  Ja  speme  ^ 

XXVIII. 

Venne  a  incontrare  un  cavalier  guascoiìe 
Che  dal  campo  afrìcan  venia  diritto^ 
Ov'era  stato  da  quel  dì  prigione* 
Che  fu  innanzi  a  Parigi  il  gran  conflitto  :. 
Da  lei  fa  molto  *  5  posto  per  ragiaiìe 
Fin  che  si  venne  al  termine  prescritto: 
Domando  di  Ruggiero  e  in  lui  fer^nosse^ 
Né  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse  ^ 

XXIX. 

Il  cavalier  buon  conto  ne  rendette; 
Cile  ben  conoscea  tutta^  quella  Corte, 
È  narrò  di  Ruggier  ^^  che  coutrastette 
Da  solo  a  solo  a  Mai>dri cardo  forte 
E  com'egli  P uccise  e  poi  ne  stette 
Ferito  più  d^un  mese  presso  a  mortem 
£  s'era  la  sua  istoria  qui  conclusa. 
Fatto  avria  di  Ruggier  la  vera  scusa: 


Canto  xxx.  3G; 

XXX. 

Ma  ^  come  poi  soggiunse  i,  una  donzella 
Èsser  nel  campo  nomata  Mar  fi  sa 
Che  men  non  era.,  che  gagliarda^  bella ^ 
Né  meno  esperta  d'arme  in  ojni  guisa: 
Che  lei  Ruggiero  amava ^  e  Ruggiero  elJai 
Ch'egli  da  lei  ch'ella  da  lui  divisa 
Si  vedea  raro  ;  e  eh'  ivi  ognuno  crede 
Che  s'abbiano  tra  lor  data  la  fede: 

xxxr. 

0 

E  che.>  come  Ruggier  si  faccia  sano, 
11  matrimonio  pubblicar  si  deve., 
£  e' ogni  re  ogni  principe  pagano 
Gran  piacer  e  letizia  ne  riceve  ; 
Che  dell'uno  e  dell'altro  soprumano 
Conoscendo  il  valor  ^  sperano  in  breve 
Far  una  razza  d'uomini  da  guerra 
La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 

XXXIL 

Credea  il  guascon  quel  che  diesa  non  senza 
Cagion;  che  nell'esercito  de' Mori 
Opinione  e  universa!  credenza 
E  pubblico  parlar  n'era  di  fuori: 
I  molti  ses;ni  di  benevolenza 
Stati  fra  lor  facean  questi  romori  ; 
Cht*  tosto  o  buona  o  ria  che  la  fama  esce 
Fuor  d'una  bocca ^  in  infinito  cresce. 
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XXXIII. 

L'esser  venuta  a' Mori  eila  in  alta 
Con  Jui  i,  né  senza  lui  comparir  mai^ 
Avca  questa  credenza  stabilita  : 
Ma  poi  1'  avea  cresciuta  pur  assai  ^ 
Ch'essendosi  del  Campo  già  partita 
Portandone  Brunei^  com' io  contai  i, 
Senz'esservi  da  alcuno  richiamata^ 
Sol  per  veder  Rug'ier  v'era  tornata. 

XXXIV. 

Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente 
Languia  ferito^   in  Campo  venuta  era  i 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente 
Vi  stava  il  giorno  e  si  partia  la  sera  : 
E  molto  pia  da  dir  dava  a  la  gente  , 
Ch'  essendo  conosciuta  cosi  aitera , 
Che  tutto  M  mondo  a  sé  le  parea  vile  ^ 
Solo. a  Ruggier  fosse  benigna  e  umile.. 

XXXV. 

Come  il  guascon  questo  a£f(^innb<  per  vero  ^ 
Fu  Bradamante  da  cotanta  pena 
Da  cordoglio  assalita  cosi  fiero. 
Che  di  quivi  cader  si  ten4ie  appena  i 
Voltò  senza  far- motto  il  suo  destriero,, 
Di  gelosia  d'ira  e  di  rabbia  piena, 
1S  da  sé  discacciata  ogni  speranza. 
Ritornò  furibonda  a  la  sua  stanza. 
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XXXVI. 

£  senza  disarmarsi  sopra  il  letto 
Col  viso  Yolta  in  «iù  tutta  si  stese  ^ 
Ove  per  non  gridar,  ù  che  sospetto 
Di  sé  facesse  ,  i  panni  in  bocca  prese  ; 
E  ripetendo  quel  che  le  avea  detto 
Il  cavalierOi^  in  tal  dolor  discese. 
Che  più  non  lo  potendo  sofferire. 
Fu  forza  a  disfogarlo,  e  così  dire: 

XXXVIL 

Misera  f  a  chi  più  mai  creder  debb'  io  ? 
Vo' dir  e' ognuno  è  perfido  e  crudele  ,^ 
Se  perfido,  e  crudel  sei  Ruggier  mio 
Che  il  pietoso  tenni  e  si  fedele  : 
Qual  crudeltà  qual  tradimento  rio 
Unqua  s'udì  per  tragiche  querele. 
Che  non  trovi  minor?  s^  pensar  mai 
Al  mio  merto  e  al  tuo  debito  vorrai  > 

XXXVIIL 

Perche  ^  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
CavaUer  di  più  ardir  di  più  bellezza. 
Ne   ^  5  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valor  arrive 
Né  a''  tuoi  costumi  né  a  tua  gentilezza  j 
Perchè  non  fai  che  tra  tue  illustri  e  dive 
Virtù  si  dica  ancor  e'  abbia  fermezza  ì 
Si  dica  e'  abbi  inviolabil  fede  ^ 

A   ^^  chi  ogni  altra  virtù  s* inchina  e  cede?  .  \ 

16* 


XXXIX. 

Non  sai  che  non  conipar^  se  non  t' è  quella^ 
Alcun  valore  alcun  noBil  costume  ? 
Come  xìk  cosa.,  e  sia  quanto  vuol  bella  ^ 
Si  pub  vedere  ove  non  splenda  il  lume? 
Faci]  ti  fu  ingannare  una  donzella 
Di  cui  tu  signor  eri  idolo  e  nume  ^ 
A  cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e  freddo  il  sole». 

XL, 

Cradel,)  di  che  peccato  a  doler  t^aì^. 
Se  d'uccider  chi  t'ama  non  ti  penti? 
Se  il  mancar  di  tua  fa  sì  legger  fai  ^ 
Di  che  altro  peso  il  cSr  gravar  ti  sentii 
Come  tratti  il  nimico^  se  tu  dal 
A  mecche  t'amo  si  questi  tormenti? 
Ne  questo  è  il  tutto  di  tua  colpa  ria 
Che  di  ciel  chiama  la  vendetta  mia. 

XLK 

Se  d'ogni  altro  peccato  assai  più  quel!» 
Dell'empia  ingratitudine  l'uom  gravai 
E  per  questo  di  Ta  V  àii^el  più  hcììti^    ' 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e  cava^ 
E  se  gran  fallo  aspetta  gr^n  flagella 
Quando  debita  emenda  ìt  jb&r  non  lava  ; 
Guarda  e'  aspro  flagello  iii  te  non  scenda  ^ 
Che  ni  s'è  ingrato  «  i>on  vuoi  Carne  emenda. 
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XLIT.     . 

Di  furto  ancorai)  oltre  ogni  tìzio  rto^ 
Di  te^  crudele^  ò  da  dolermi  molto: 
Che  tu  mi  tenga  il  cor  non  ti  dicli'io: 
Di  questo  io  Wche  tu  ne  tada  assolto: 
Dico  di  te  che  t'eri  fatto  mio^  * 
E  poi  contra  ragion  mi  ti  sei  tolto: 
Renditi  '"^i^  Iniquo  ^i  a  me  ;' chl^  tu  sai  bene 
Che  non  li  può  salvar  chi  l'altrui  tiene. 

XLIIL 

Tu  m' a  il)  Ruggier^  lasciata:  io  tenon  voglio. 
Né  lasciarti  volendo  anco  potrei  : 
Ma  per  uscir  d' affanno  e  di  cordoglio , 
Posso  e  voglio  finire  i  giorni  miei: 
Di  noR  morirti  in  grazia  sol  mi  doglio; 
Gilè  se  concesso  m'avessero  i  dèi 
Ch'io  fossi  morta  quando  t'era  grata; 
Morte  non  fu  giammai  tanto  beata» 

XLIV. 

Così  dicendo ,,  di  morir  disposta 
Salta  del  letto  ^  e  di  rabbia  iufiammatft 
Sr  pon  la  spada  a  la  sinistra  costa  ^ 
Ma  si  ravvede  poi  ch^^  tutta  armata: 
Il  miglior  spirto  tu  quest»  le  s'accosta  , 
E  nel  oÀr  le  ragiona:  o  donna  nata 
Di  tant'alto  lignaggio^  adunque  vuoi   - 
Finir  co»  sì  gran  biasmo  i  giorni  tuoi  ? 
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XLV. 

Non  ^  meglio  die  al  Campo  tu  ne  vada^ 
Ove  morir  si  può  con  laude  o*uì  ora  ? 
Quivi  ^  se  avvicu  che  innanzi  a  Ruggier  cada  ^ 
Del  morir  tuo  li  dorrà ^ forse  ancora. 
Questo  partito  a  Ul  donzella  aggradai^ 
Ed  a  seguirlo  non  frappon  dimora  : 
Mette  su  l'arme  un  iegnon  che  vuol  dire 
Disperazione  e  voglia  di  morire . 

XL  VI. 

Era  la  soppravvesta  del  colore" 
Tn  che  ri  man  la  foglia  che  s'imbianca 
Quando  dal  ramo  è  tolta  o  che  l' umore' 
Che  facea  vivo  l'arbore  le  manca: 
Ricamata  a   tronconi  era  di  fuore 
Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca 
Poi  e' a  sentita  la  dura  bipenne: 
L' abito  al  suo  dolor  molto  coiireune .. 

XLVII. 

Tolse  il  destrier  che  Astolfo  aver  solea^ 
E  quella  lancia  d'or  che  sol  toccando 
Cader  di  sella  ì  cavalier'  facea . 
Perdiè  gliela  die  Astolfo  e  dove  e  quandi 
E  da  chi  prima  avuta  egli  l'avea. 
Non  credo  che  bisogni  ir  replicando: 
Ella  la  tolse  I)  non  però  sapendo 
Che  foke  del  valor  ch'era  stupendo. 
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XLVIII. 

Senza  seudiero  e  »enza  compagnia: 
Scese  dal  monte  e  si  pose  in  cammiiftoò 
Verso  Parigi  a  Ja  più  dritta  via 
Ov'era  dianzi  il.  Campo  Saracino^; 
Che  ]a  novella  ancora  non  s  udia 
Che  J' avesse  Rinaldo  paladino  ^ 
Aiutandolo  Carlo  e  Malagigi^ 
Fatto   t«r  da  V  assedio  di  Parigi . 

XLIX. 

Lasciati  avea  t  CadLtrci  e  la  cittadèr 
Di  Caorce  a  le  spalle  e  tutto 'J  monte 
Ove  nasce  Dordoua^  e  le  contrade 
^copria  ^i  Moaferrànte  e  di  Oiìarmonte^ 
Quanda  venir  per  Je  medesme  strade 
Vide  una  donn»  di  benigna  fronte 
Glie  uno  scudo  a  l'arcione  avea  attaccato , 
E  Je  veuian  tre  cavalieri  a  Jato. 


Altre  donn«  e  scudier'  venivano  aDco  ^ 
Quai  dietro  e  quai  dinanzi  in  lunga  schiera  r 
Domanda  ad  un  che  ie  passò  da  fianco 
La  figliuola  d'Amon^  chi  la  donna  era: 
E  quel  le  dÌ9se  :  al  re  del  popol  Franca 
Questa  donna  «^  mandata  messaggiera 
Fin  di  là  dal  Polo  Artico  ò  venuta 
Per  lungo  mar  da  l'isola  Perduta. 
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'     LL 

Altri  Perduta  altri  ^  nomatm  Islancta 
L'isola^  d'onde  ia  regina  d'està 
Di  beltà  sopra  agni  >  ^  Beltà  miranda  ^ 
Dal  ciel  non  mai  se  non  a  lei  concessala 
Lo  scudo  che  vedete  a  Carlo  manda; 
Ma  lien  con  patto  e  condizione  espressa 
Che  al  miglior  cavalier  lo  diai^  seconda 
Il  ^uo  parer  y  e'  oggi  si  trovi  al  mondo  ^ 

Ella  come  si  stima  ^  e  come  in  vero 
E  la  più  bella  donna  che  mai  fosse; 
Così  vorria  trovare  un  cavaliero 
Che  sopra  ogni  altro  avesse  ardire  e  posse; 
Percliè  fondato  e  fisso  é  il  suo  pensiero^ 
Da  non  <;ader  per  cento  mil^  scosse  ^ 
Che  sol  cIh  terra  in  arme  il  primo  onore. 
Abbia  ad  esser  suo  amante^  e  suo  signore . 

LIIL 

Spera  che  in  Francia  a  la  famosa  Corte 
Di  Carlo  Magno  il  cavalier  si  trove  ^ 
Clie  d'esser  più  d'ogni  altro  ardito  e  forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove: 
I  tre  che  son' con  lei  come  sue  scòrte    , 
Re  sono  tutti  e  dirovvi  anco  dove^ 
Uno  in  Svezia  uno  in  Gozia  in  Norvegiai  ciot>^ 
Che  pochi  pari  in  arme  anuo  o  nessuno» 
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Liv. 

Questi  tre  ^  la  cui  terra  uoù  ricina  ^ 
Ma  mei)  lontana  t;  a  T  isola  Perduta^ 
Detta  COSI  perchè  quella  marinar 
Da  pochi  navicanti  è  conosciutali    ^ 
Erano  amanti  e  son*  della  regina  ^ 
E  a  gara  per  moglier  l'anno  voluta: 
£  per  aggradir  lei  cose  fatt'anno 
Che  6n  che  giri  il  ciel  dette  saranno  « 

Ma  né  questi  ella  uè  alcun  altro  vuole 
Che  al  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo  : 
Che  abbiate  fatto  prove  ^  lof  dir  suole  i)^ 
la  questi  luoghi  appresso  1^  poca  ia  stimo  £ 
E  se  un  di  voi  qual  fra  le  stelle  il  iole 
Fra  gli  altri  due  sarà^.  h^a  lo  sublimo  i^ 
Ma  non  però  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  cavalier  e'  oggi  port'  arme  ^ 

LYL 

A  Carlo  Magno i^  il  quale  io  stimo  e  onoro 
Pe)  più  savia  signor  che  al  mondo  sia  ^ 
Son  per  mandare  un  ricca  scudo  d'òro<). 
Con  patta  e  condizion  cK^  esso  lo  di^ 
Al  cavalier  a  il  quale  abbia  fra  loro 
Il  vanto  e  il  primo  onor  di  gagltardiaiy 
Sia  il  cavaliero  a  suo  vassallo  o  d' altri  ^ 
lì  ^9  parer  di  quel  re  vo'che  mi  scaltri. 
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LVII. 

Se  ^  poi  cite  Carlo  avrà  ]o  scudo  avuto  ^ 
E  1'  avrà  dato  a  quel  s\  ardito  e  forte 
Che  d'  o«;nt  altro  migliore  abbia  creduto 
Che  'ji  sua  si  trovi  o  iu  alcun'  altra  Corte  ly 
Uno  di  voi  sarà  che  con  1'  ajuto 
Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riparte; 
Porrò  in  quello  ogni  amore  ogni  disio  i, 
£  quel  sark  il  marito  e  il  signor  mio>» 

LVIIL 

Queste  parole  kn  qui  fatto  venire. 
Questi  tre  re  ^^  dal  mar  tanto  discosto  ^ 
Che  riportarne  lo  scudo  o  morire 
Per  mati  di  chi  l'avrà  s'anno  proposta. 
Ste' molto  attenta  Bradamante  a  udire 
Quanto  li  fu  da  lo  scudier  risposto^ 
Il  qual  poi  l'entrò  innanzi,  e  cos\  punse 
11  suo  cavallo,  che  i  compagni  giunse^ 

LIX. 

'  Dietro  non  gli  galoppa  n^^  li  corre 
Ella  clic  adagio  il  suo  cammin  dispensa  i^ 
E  molte  cose  tuttavia  discorre 
Che  son'  per  accadere  ;  e  in  somma  pen«a. 
Che  questo  scudo  in  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e  rissa  e  nrmicizia  immensa 
Fra  paladini  ed  altri  «,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e  a  colui  darlo- 
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LX. 

Le  preme  il  c6r  questo  peiisier  ^  ma  jmolta 
Più  glielo  preme  e  strugge  in  peggior  guisa 
Quel  ch'ebbe  prima  di  Ru^gier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia  e  datolo  a  Marfìsa  : 
Ogni  suo  senso  in  questo  è  si  sepolto, 
CJie  non  mira  la  strada  ,  uè  divisa 
Ove  arrivar,  né  se  troverà  innanzi 
Comodo  albergo  ove  la  notte  stanzi . 

LXI. 

Come  nave*  che  vento  da  fa.  riva 
O  quale' altro  accidente  abbia  disciolta. 
Va  di  nocchiero  e  di  governo  priva 
Ove  la  pòrti  o  meni  il  fiume  in  voltai 
Cos\  l'amante  giovane  veniva 
Tutta  iu  pensare  al  suo  Rtiggier  ,  rivolta 
Ove  vuol  Rabican-,  che  molte  miglia 
Lontano  è  ii  cèr  che  de' girar  la  briglia.» 

LXir. 

Leva  al  fin  gli  occhi,  e  vede  il  sol  che '1  tergo 
Avea  mostrato  ^\  a  le  citta  di  Bocco , 
E  poi  s'era  attufFato  come  il:  mergo 
In  **  grembo  a  la  nutrice  *^   oltra  Marocco t 
E  se  disegna  che  ta  frasca  albergo 
Le  dia  ne' campii  fa  pensier  di  sciocco; 
Che  soffia  un  vento  freddo  e  l'aria  greve^ 
Pioggia  }a  notte  h  minaccia  o  neve  ^ 
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LXllI. 

Coil  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  suo  cavalJo  ;  e  nou  fece  via  molta  ^ 
Glie  lasciar  le  campagne  un  pastor  Tede 
Che  s' avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta  : 
La  donna  a  lui  con  molta  istanzia  chiede 
Che  le  insegni  ove  possa  esser  raccolta 
O  l>en  o  mal  ;  che  mal  si  non  s' alloggia  ^ 
Che  non  sia  peggio  star  fuori  a  la  pioggia 

LXIV. 

Disse  il  pastor:  io  nou  so  loco  alcuno 
Gli'  io  vi  sappia  insegnar  i»  se  non  lontana 
Più  di  quattro  •  di  sei  leghe  fuor  e' uno, 
Ghd  si  chiama  la  rdcca  di  Tristano: 
Ma  d'alloggiarvi  non  succede  a  ognuno^ 
Perchè  l>isogna  con  la  .lancia  in  mano 
Ghe  se  l'acquisti,  e  che  se  la  difenda 
Il  cavalier  che  d'allogiarvi  intenda. 

LXV. 

Se  quaiido  arriva  un  cavalier  si  trova 
Vota  la  stanza,  il  castellan  l'accHta^ 
Ma  vuol  ^  se  sopravvien  poi  gente  nova , 
Ghe  uscir  fuori  a  la  giostra  li  prometta  i 
Se  non  vien .,  non  accade  che  si  mova  ; 
Se.vien,  forza  è  che  l'arme  si  rimetta 
E  con  lui  giostri  ;  e  chi  di  lor  %'al  meno 
Geda  l'albergo  ed  Aica  al  ciel  sereno •> 
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LXVL 

Se  due  tre  quattro  o  jnù  guerrieri  a  un  tratto 
Vi  giungon  privila  ^  in  pace  albergo  v'kmio: 
E  clii  da  poi  vicn  soìo^  a  peggior  patto  i^ 
Percliè  seco  giostrar  quei  più  Jo  fauno: 
Cosi  ^  se  prima  uu  sol  si  sarà  fatto 
Quivi  alloggiar^  con  lui  giostrar  vorranno 
I   due  tre  quattro  o  più  che  verrau  dopo; 
Si  che  se  avrà  valof,  li  fia  grand* uopo. 

LXVII. 

Non  meu  se  donna  capita  o  donzella 
Accompagnata  o  sola  a  questa  roecaii 
E  poi  v'arrivi  un* altra;   a  la  più  hella 
L' albergo  iy  ed  a  la  meii  star  di  fuor  tocca  t 
Domanda  Bradamante  ove  sia  quella  ; 
E  il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca  ; 
Ma  le  dimostra  il  luogo  anco  con  mano 
Da  cinque  o  da  sei  miglia  indi  lontano  « 

LXVIIL 

La  donna  ^  ancor  che  Rabican  beu  trótte» 
Sollecitar  però  non  Io  sa  tanto  ^ 
Per  quelle  vie  tutte  fangose  e  rotte 
Da  la  stagioù  ch'era  piovosa  alquanto ^i 
Che  prima  arrivi  che  la  cieca  notte 
Fatto  abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto  e 
Trovò  chiusa  la  porta  ;  e  a  chi  ii'  avea 
La  guardia.)  disse  che  alloggiar  volea^ 
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LXIX. 

Rispose  quel  ^  ch'  era  occupato  il  Joco 
Da   domic  e  da  gucrricr'che  venner  dianzi, 
£  starano  aspettando  intorno  a]  foco 
Che  posta  fosse  ior  la  cena  innanzi  : 
Per  Ior  non  credo  l'avrà  fatta  il  cuoco > 
S'ella  y'é  ancor  né   l'an  majv«;iata  inuatizi. 
Disse  la  donna  :  or  yra.^  che  qui  li  attendo  ; 
Che  so  1'  usanza  e  di  servarla  intendo  • 

lIcx.. 

Parte  la  guardia  e  porta  V  imbasciata 
Lit  dove  i  cavalier'  stanno  a  grand'  agio ., 
La   qual  non  potè  Ior  troppo  esser  grata; 
Che  a  1'  *àer  li  fa  uscir  freddo  e  malvagio \ 
Ed  era   una  gran  pioggia  incominciata  : 
Si  levan   pure  e  piglian  l'arme  adagio: 
Restano  gli  altri  «^  e  quei  non  troppo  in  fretta 
Escono  insieme  ove  le  donna  aspetta . 

LXXI. 

Eran  tre  cavalier' che  valean  tanto  ^ 
Ctie  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro, 
Kd  eran  quei  che  il  dV  medesmo  a  cauto 
Veduti  a  queJia  messaggera  foro  ^ 
Quei  che  in  Islanda  s'avean  dato  vanta 
Di  Francia   riportar  lo  scudo  d'oro; 
E  perchè  avean  meglio  i  cavalli  punti 
Prima  di   Bradaraante  eratno  giunti» 
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LXXII. 

Di  loro  ill  arme  pochi  eraii  migliori  ^ 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  l'una^ 
Che  a  iies5uu  conto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  uou  tuoI  mòlle  e  digiuna  : 
Quei  3' entro,  a  le  finestre  e  ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna. 
Che  mal  grado  de'  nugoli  lo  spande 
E  fa  Ycder  ^  benché  la  pioggia  è  grande  * 

LXXIII. 

Come  s'  allegra  cacciator  che  molto 
Cercò  la  selra  e  la  riviera  in  vano. 
Se  vede  di  repente  uscir  del  folto 
Cervio  o  capriol  ;  che  pargli  averlo  in  mano 
Per  festeggiar  con  amoroso  accolto 
Un  caro  amico  giunto  di  lontano  ; 
Tal  li  fé' Bradamante  allor  che  aprire 
Vide  le  porte ,  e.  i  tre  guerrieri  uscire . 

LXXIV. 

Tosto  che  fuor  del  ponte  i  guerrier'  vede 
Uscire  insieme  o  con  poco  intervallo  , 
Si  volge  a  pigliar  campo  e  dipoi  riede 
Cacciando*  a  tutta  briglia  il  buon  cavallo  , 
£  ia  lancia  arrestando  che  le  diede 
II  suo  cugiu,  che  non  si  corre  in  fallo; 
Che  fuor  di  sella  è  forza  che  trabocchi , 
Se  fosse  Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi. 
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LXXV. 

11  re  di  Svezia  che  prìmier  si  mosse  ^ 
Fu  primier  anco  a  riversarsi  al  piano  ; 
Con  tanta  forza  l'elmo  li  percosse 
L'asta  che  mai  noa  fa  abbassata  iu  vano: 
Poi  corse  il  re  di  Gozia^  e  ritrovosie 
Coi  piedi  in  aria  al  suo  destrier  lontano: 
Rimast;  il  terzo  sottosopra  vdlto 
Nell'acqua  e  nel  pantau  mezo  sepolto. 

LXXVI. 

Tosto  eh'  ella  ai  tre  colpi  tutti  •fr  ebbe 
Fatti  andar  coi  piedi  alti  e  i  capi  bassi, 
A  la  rocca  ne  va  dove  aver  debbe 
La  notte  albergo  :  ma  prima  che  passi 
V  è  chi  la  fa  giurar  che  n*  uscirebbe 
Sempre  che  a  giostrar  fuori  altri  chiamassi 
14  signor  di  la  dentro  che  il  valore 
Ben  n'ha  veduto i)  le  fa  graiide  onore. 

LXXVIL 

Cos'i  le  fa  la  donna  che  venuta 
Era   con  quelli  tre  quivi  la  sera  ^ 
Com' io  dicea<)  da  l'isola  Perduta 
Mandata   al  re  di  Francia  messaggera  : 
Cortesemente  a  lei  che  la  saluta  ^ 
5\  come  graziosa  e  affabil  era  ^ 
Si  leva  incontra^  e  con  faccia  serena 
Piglia  per  mano  e  seco  al  foco  mena  • 
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LXXVIII. 

La  donna  cominciando  a  di^arniarst  ^ 
S'avea  io  scudo  e  dipoi  Telmo  tratto , 
Quando  una  cuifia  d'oro,   in  che  celarsi 
Soieano  i  capei  lunghi  e  star  di  piatto* 
Usci  con  l'elmo^  onde  caderoa  sparsi 
Giù  per  le  spaile  e  ia  scoprirò  a  un  tratto  i, 
E  ia  ferou  conoscer  per  donzella 
ffon  meiì  che  fiera  in  arme  in  viso  bella* 

LX^IX. 

Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena  ^ 
D' archi  e  di  più  d'  una  superba  mole 
D' oro  e  di  statue  e  di  pitture  piena  : 
O  come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena; 
Cosi  V  elmo  levandosi  di  testa 
La  donna  il  bel  sembiante  manifesta  . 

LXXX. 

Già  son'  cresciute  e  fatte-  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  clie  tagliolle  il  frate  i) 
Che  dietro  al  capo  ne  jpuò  fare  un  nodo  ; 
Benché  non  sian  carne  son'  prima  state  : 
Che  Bradamante  sia  tien  fermo  e  sodo^ 
Che  hen  l'avea  veduta  altre  fiate 
Il  signor  della  ròcca  i,  e  più  che  prima 
Or  l'accarezza  e  mostra  farne  stima  . 
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LXXXI. 

Siedono  al  foco  ^  e  cou  giocondo  e  onesto 
Ragiouamento  -dan'  cibo  a  J' orecchia  ^ 
Adeutre  per  ricriiare  ancora  il  resto 
Del  corpo  altra  viyanda  s'  apparecchia  : 
La  donna  a  l'oste  domandò  te  questo 
Modo  d' albergo  h  nova  usanza  o  vecchia  ^ 
E  quando  ebbe  principio  e  chi  la  pose  ^ 
E  'i  cavaliero  a  lei  cosi  rispose* 


LXXXIL 


• 


Nel  tempo  che  regnava  Fieramente  i) 
Il  Duca  Clod'ione  ebbe  una  figlia 
Leggiadra  e  bella  e  ^4  di  maniere  conte 
S\^  che  altra  a  quella  età  non  l'assimiglia 
La  qual  cosi  serbava  i,  che  la  fronte 
Dà  lei  non  suol  nò  torcere  le  ciglia  ^ 
Come  Clizia  dal  sole.,  o  calamita 
Che  guardar  sempre  al  tramonta  u  s'ai'ta* 

LXXXIII. 

Qui  la  tenea  ;  ch^  dal  re  avuto  in  dono 
Suo  era  il  loco  e  raro  egli  n'  uscia  ^ 
E  con  lui  dieci  cavalierati  sonoi) 
E  dei  miglior' di  Francia  tuttavia: 
Qui  stando^  venne  a  capitarci  il  buono 
Tristano  ed  una  donna  in  compagnia  i» 
Liberata  da  lui  poche  ora  innante^ 
Che  traea  presa  a  forza  un  fier  gigante  . 
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LXXXIV. 

TristanD  ci  arrivò  che  il  sol  gik  vóJto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia , 
£  domandò  qui  dentro  esser  raccolto , 
Perche  non  e'  è  altra  stanza  a  dieci  miglia  : 
Ma  Glodion  non  li  vuoi  fare  accolto, 
E  a  quel  che  meglio  li  parea ,  s' appiglia  ; 
Che  forestieri)  sia  chi  si  voglia i)  mentre 
La  donzella  vi  stanzi  alcun  non  eutre. 

LXXXV. 

Poi  che  con  lunghe  ed  iterate  preci 
Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavaliero  ; 
Or  quel  che  far  con  preghi  io  non  ti  feci  9 
Ghe'l  facqi,  disse,  tuo  malgrado,  spero; 
E  sfidò  Glodion  con  t^utti  i  dieci 
Che  tenea  appresso,  e  con  un  grido  altiero 
Se  gli  offerse  con  lancia  e  spada  in  mano 
Provar,  che  discortese  era  e  villano; 

LXXXVI.     * 

Con  patto,  che  se  fa  che  con  lo  stuolo 
Suo  cada  in  terra ,  ed  ei  stia  in  sella  forte  , 
Nella  ròcca  alloggiar  vuol  egli  solo, 
£  vuol  gh  altri  serrar  fuor  deJle  pòrte: 
Arde  a  quest'onta  Clodion  di  duolo, 
E  ponsi  irato  a  rischio  della  morte  ; 
Che  aspramente  percosso  cade  in  terra 
E  cadon  gli  altri,  e  Tristan  fuor  K  s^rra. 

Tom.  in.  17  • 
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LXXXVII. 

Escluso  Clod'ione  e  mal  contento 
Andb  sbuffando  tutta  notte  in  volta  ^ 
Come  se  a  quei  ohe  nell'  alloggiamento 
Dormiano  adagio^  fesse  egli  l'ascolta: 
E  men  del  freddo  suo  seutia  tormento^ 
Che  della  donna  in  scarsi  panni  avvolta  : 
La  mattina  Tristano  a  cui  ne  ìncreLbe^ 
Gli  aprì  le  parte  ;  onde  il  dolor  fin  ebbe  • 

LXXXVIII. 

E  contento  d'aver  l'atto  inumano^ 
Com'ei'l  credeva^  a  suo  piacer  corretto^ 
Di  qui  riprese  il  suo  cam  min  Tristano  : 
P^  Glodi'on  ste' molto  a  mutar  tetto; 
Ma  prima  consegnò  la  ròcca  in  mano 
A  un  cavalier  che  molto  gli  era  accetto  ^ 
Con  patto  eh'  egli  e  chi  da  lui  venisse  i| 
Quest'  uso  in  albergar  sempre  seguisse  ; 

LXXXIX. 

Che  '1  cavalier^  e'  abbia  maggior  possanza 
E  la  donna  beltà ^  sempre  ci  alloggi; 
E  chi  vinto  riman ,  voti  la  stanza  ^ 
Dorma  sul  prato  o  altrove  scenda  o  poggi  : 
E  finalmente  ci  fé' por  l'usanza. 
Che  vedete  durar  fin  al  di  d'oggi: 
Or  mentre  il  Cavalier  questo  dicea. 
Lo  scalco  por  la  mensa  fatto  avea- 
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XC. 

Fatta  l^avea  nella  gran  sala  porre. 
Di  che  non  era  al  mondo  la  più  beHa; 
Inai  con  torchi  accesi  venne  a  torre 
Le  belle  donne ,  e  le  condusse  in  quella  : 
Bradamante  a  l'entrar  con  gli  occhi  scorre, 
E  similmente  fa  1'  altra  donzella , 
E  tutte  piene  Je  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura  • 

XCI. 

Di  SI  belle  figure  adorno  è  il  loco. 
Che  per  mirarle  oblian  la  cena  quasi , 
Ancor  che  ai  corpi  non  bisogni  poco. 
Pel  travaglio  del  d\  lassi  rimasi, 
E  Io  scalco  si  doglia  e  doglia  il  cuoco 
Che  i  cibi  lascin  raffreddar  nei  vasi: 
Pur  fu  chi  disse  :  meglio  fi  a  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e  gli  occhi  poi. 

XCII. 

S'erano  assisi  e  porre  a  le  vivande 
Volcano  man,  quando  il  signor  s'avvide 
Che  l'alloggiar  due  donne  era  error  grande; 
L'  una  a  da  star  ,  1'  altra  convien  che  snide  : 
Stia  la  più  bella,  e  la  men  fuor  si  mande. 
Dove  la  pioggia  bagna  e  '1  vento  stride:  • 

Perchè  non  vi  soji'  giunte  ambedue  a  un'ora, 
L'una  a  a  partire  e  l'altra  a  far  dimora. 
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xeni. 

Chiama  due  veccia  e  chiama  alcune  sue 
Donne  di  casa  a  tal  gìudicio  buone  ^ 
E  le  donzelle  mira^  e  di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia  fa  paragone: 
Finalmente  parer  di  tutti  fue  ^ 
Ch'era  più  bella  Ja  fìgHa  d'Anione*) 
K  non  nien  di  beltà  l'altra  vincea  ^ 
Clip  di  valore  i  guerrier'  vinti  avea  . 

XCIV. 

A   la  donna  d' Islanda  ^  clie  non  senza 
Molta  sospizion  stava  di  questo^ 
Il  signor  disse:  che  serviam  l'usanza^ 
tfon  v'a^  donna 9   a  parer  se  non  onesto: 
A  voi  convien  procacciar  d' altra  stanza ., 
Quando  a  noi  tutti  ^  chiaro  e  manifesto^ 
Che  cortei  di  bellezze  e  di  sembianti , 
Ancor  che  inculta  sia  ^  vi  passa  innanti. 

xcv.  • 

Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube  salir  d'umida  valle  al  cielo «^ 
Che  la  faccia  c!ie  prima  era  si  pura^ 
Copre  del  sol  con  tenebroso  velo;* 
Co^i  la  donna  a  la  sentenzia  dura  ^ 
Che  fuor  la  caccia  ov'è  la  pioggia  e  *J  gelo  ^ 
Cangiar  sì  vede  ^  e  non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e  beila  . 
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XCVI. 

S'impallidisce  e  tutta  cangia  iu  viso; 
Ch^  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada: 
Ma  Bradamante  con  un  saggio  avviso  i) 
Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada  ^ 
Rispose  :  a  me  non  par  che  ben  deciso  ^ 
Uè  che  ben  giusto  alcun  giudicio  cada  ^ 
Ove  prima  non  s'oda  guanto  neghi 
La  parte  o  aiFermi^  e  sue  ragioni  alleghi. 

XCVII. 

Ben  son' degli  altri  ancor  c'^niio  le  chiome 
Lunghe^  com' io ^  né  donne  scupper  questo.: 
Se  come  cavalier  la  stanza  o  come 
Donna  acquistata  m'abbia  è  manifesto: 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna  ^  se  di  maschio  è  ogni  mio  gesto? 
La  legge  vostra  vuol  che  ne  sian  spinte 
Donne  da  donne ^  e  non  da  guerrier  vinte. 

XGVin. 

Poniamo  ancori,  che  come  a  voi  pur  pare 
Io  donna  sia^)  che  non  però  il  concedo^ 
Ma  che  la  mia  beltà  npn  fosse  pare 
A  quella  di  costei  ;  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù  ^  se  htn  di  viso  io  cedo  : 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  parmi 
Quel  e'  ò  acquistato  per  virtù  con  V  armi . 
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xcix. 

£  quando  ancor  fosse  l'usanza  tale 
Che  chi  perde  in  beltà  ne  dovesse  ire; 
Io  ci  vorrei  restare^  o  bene  o  male 
Che  la  mia  ostinaùon  ^  ^  dovesse  uscire  : 
Per  questo  che  contesa  diseguale 
E  tra  me  e  questa  donila^  vo' inferire^ 
Che  contendendo  di  beltÌL  può  assai 
Perdere^  e  meco  guadagnar  non  mai. 

C. 

E  se  guadagni  e  perdite  non  sono 
In  tutto  pari  ^  ingiusto  è  ogni    partito  : 
S\  che  a  lei  per  ragion  si  ancor  per  dono 
Speziai 9  non  sia  l'albergo  proibito: 
E  se  alcuno  di  dir  che  non  sia  buouQ 
E  dritto  il  mio  giudicio  sarà  ardito; 
£drò  per  sostenergli  a  suo  piacere 
Che  il  mio  sia  vero  e  falso  il  suo  parere  ^ 

CI. 

%2L  figliuola  d'Amou  mossa  a  pietade^ 
Che  questa  gentil  donna  debba  a  torto 
Esser  cacciata  ove  la  pioggia  cade 
Ove  né  tetto  ove  né  pure  è  un  sporto  ^ 
Al  signor  dell'albergo  persiiade 
Con  ragion' molte  e  con  parlare  accorto. 
Ma  molto  più  con  quel  che  al  Jìn  conchiuse  y 
Che  resti  clieto  e  accetti  le  sue  scuse* 
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CU. 

Qual  ^^  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo^ 
Quando  di  ber  più/  deiiosa  ^  l'erba, 
11  fior  ch'era  vicino  a  restar  privo 
Di  tutto  quell'umor  che  in  vita  il  serba ^ 
Sente  l'amata  pioggia  e  si  fa  vivo^ 
Coli  poi  che  difesa  %\  superba 
Si  vede  apparecchiar  la  messaggiera. 
Lieta  e  bella  tornò  come  prima  era  » 

CllL 

La  cena  stata  lor  buon  pezzo  avante  ^ 
T^^  ancor  pur  tocca,  al  fin  godersi  in  festa. 
Senza  che  più  di  cavaliero  errante 
Nova  venuta  fosse  lór  molesta: 
La  goder'  gli  altri;  ma  non  Bradamante 
Pur  a  l'  usanza  addolorata  e  mèsta  \ 
Che  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  toUea  il  gusto. 

CIV. 

Finita  ch'ella  fu^  che  saria  forse 
Stata  più  lunga  se  '1  d^sir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi,  Bradamante  sorse, 
E  sorse  appresso  a  lei  la  messaggiera  : 
Acceunò  quel  signor  ad  un  che  corse, 
E  prestamente  allumò  molta  cera  , 
Che  splender  fé'  la  sala  in  ogni  canto: 
Quel  che  segu\  dirò  nell'altro  canto. 


\ 
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ANNOTAZIONI 


AL      CANTO      XXX. 


St.  IIL  »  del  gran  notturno  foco  :  metafora 
dell*  assalto  rovinoso  e  repentino  com*  è  un 
incendio  • 

St,  VII,  *  né  con  prece:  voce  poetica  nel 
num.  sing. 
St.  IXm  )  non  puollo  :  noi  può  :  ad  uso  poe^ 
tico . 

St.  XL  4. Etc  o  Pireo:  favolosi  cavalli 
del  sole:  e  li  due  altri  sono  Eoo  e  Fle- 
gone . 

St.  ivi.  ^  il  giusto  Ebreo:  Giosuè. 

St.  XIIL  ^  di  Titon  la  sposa:  V  Aurora. 

St.  ivi .  7  poi  eh'  è  nasciuto  il  giorno': 
questo  participio  è  ne'  vocabolari  j  e  si  può 
lasciartelo  stare. 

St.  XFIII.  ^  un  che  mi  sdegna  :  che  mi 
sprezza  ,  ributta . 

>7 
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St.  ivi .  9  sue  virtù  prafonde  :  sublimi  per 

antifrasi . 

St,  XIX.  *°  spasmo  c  moro;  spasmo  voce 
accorciata   da   spasimo  :   è  ne*   'vocabolari  : 

St.  ivi .  *  *  serva  :  si  riserva  differisce 
aspetta . 

St.  XXL  XXIL  XXIII.  "  allegorie  pia 
ingegnose  che  naturali  in  bocca  di  donna  as* 
sai  troppo  più  d'armi  che  di  lettere. 

St.  XXVIII.  n  posto  per  ragione;    esami- 
nato  sottilmente  :    posto   in  rendimento  di 
conto:    sono  nominati  ragione  anche  i  conti 
mercanteschi:  ed  altrove  i*  Autore  C.  XilL 
St.  XXFIIL 

Io  ci  venderò  Parme  ad  un  partito*, 
Che.  »on  a  mercatante  ìa  sua  ragione  . 

St.  XXIX.  '4  che  concrastecte  ...  a  Man- 
dricardo  forte  :  stette  contra  combaUé  :  Mot. 
S,  Gregs  Alla  cui  volontà  niente  sì   può  dire 
che  contrastieno  quelle  cose  •  Omd.  Pist. 
Ma  paura  o  pietade  contrastette 
Ai  mia  crudele  ardire  .... 

St.  XXXFIIL  «  5  Né  che  a  gran  pezzo  :  di 
gran  lungz  di  lunga  pezza.  Fedi  il  Foc. 
E».  Ver.  Quando  bene  io  volessi  non  crede- 
rei a  gran  pezzo  arrivare  al  desiderio  mio . 
Borg.  Fesc.  Fior.  360. 

St.  i».  «^  A  chi;  a  cui  alla  quale. 

St.  XLII.  »7  Renditi,  iniquo,  a  me;  che 
tu  sai  bene  Che  non  si  può  salvar  chi  1*  al- 
trui tiene;  equivoco  per  abuso  di  voci. 
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5^.  LI.    *  ^   beltà   miranda  :  maravigUoia 

da  ammirani  j    voc$    notata    al   C»  XiH 

St.  LVJ.  '.^  II  parer  di  qad  re  vo'  d^t  mi 
scaitri  :  mi  scaltrisca  j  mi  faccia  accorta  a 
ben  giudicare .  Dant.  Purg.  C.  XXFL  v*  %: 
.  .  .  ^  E  spesso  '1  buon  maestro 
Diceva;  guarda:  gioyi  cti'  K>  :^i  scalerò  . 

St.  LVllL  ^o  dal  mar  tanto  discosto;  que- 
sta voce  discosto  wm  è  un  aggettivo  che 
5'  accordi ,  ma  è  preposizione  o  avverbio . 

St.  LXII.  2  '  a  le  città  di  Bocco  ;  costui  fu 
re  deUa  Mauritania  j  ed  è  nominato  da 
Sallustio  nella  guerra  giugurtina . 

St.  ivi.  ^^  In  grembo  a  la  nutrice;  qui 
senz'  altro  aggiunto  s*  intende  la  Terra . 

St,  ivi.^^  oltra  Marocco  ;  città  capitale  sul 
-mare  africano  • 

St.LXXXII.  24  di  maniere  cónte;  con  la  o 
larga  dal  latino  comptus  del  verbo  corno  , 
js,  psi,  ptum  adornare  abbellire.  Quella  vo- 
ce in  tal  senso  non  si  trova  ne'  vocabola- 
ri; ma  forse  è  in  Dante  Infer.  C.  XXXIIL 
V.  31  ; 

Con  cagae  magre  studiose  e  cònte^ 
che  per   avventura  significa   ben   vestite  e 
fregiate;  da  poi  che  vi  si  parla  di  persone 
di  grado  illustre. 

St.  XCIX.  ^'  dovesse  uscire;  dovesse  ter* 
minare. 


S96 

St.cn.  **  Qual  sotto  il  più  cocente  estivo 
ardore:  a  somiglianza  di  Stazio  nella  Tit- 
balde  L.  FIL: 

Ut  cum    sole   malo  rristìque  rosaria    pal- 

knt 
Vasta  Noto,   i)  Clara  dies  Zephyriqae  re- 

fecJt 
Aura  polum  redic  omnfs  honos,   emìssa- 

que  lucent 
Germina,    et  loformes   ornat    sua  glorfa 
virg««. 


'f 


i 


- ,» 
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A  RG  O  M  E  NTO 


DEL   CANTO  XXXL 


Jlit 


sordisct  il  Poeta  paragonando  le  ma- 
raviglie de'  pennelli  greci  e  italiani  con  le 
magiche  dipinture  inventate  da*  romanzie- 
ri:  indi  introduce  i  convitati  alla  gallerìa 
tutta  messa  d*  intorno  ad  imagini  pittore^ 
schcj  che  rappresentano  le  imprese  de'  fran- 
zesi  in  Italia  da  Sigeberto  fino  alla  gran 
giornata  di  Pavia  e  alla  peste  eh'  estinse  il 
nome  gallico  ^  a  Napoli .  Bradamante  riti- 
ratasi  dalla  galleria  alla  sua  stanza  mal 
dorme  e  delira  pel  suo  Euggiero:  balza  di 
letto  si  arma  e  postasi  in  via  trova  la  mes- 
saggera Ullania  e  li  tre  re  pretendenti  che 
vogliono  ad  ogni  patto  correre  un*  altra 
lancia;  ed  ella  ne  li  satisfa  al  modo  e  me- 
glio che  dianzi  ;  onde  abbattuti  infuriano 
contra  sé  stessi  ^  e  ne  fanno  penitenza  ca- 
valleresca. La  vincitrice  prende  la  via  di 
%)erso  Parigi .  Da  un  altro  canto  Gradasso 


e  Rinaldo  duellando 


son^  disturbati  e  divi- 


si da  un  incantesimo  di  Malagigi:  ma  per 
caso  e  per  mala  fede  il  re  moro  s^  appropria 
la  spada  e'I  destriero,  cagione  di  quel  duel- 
lo .  Astolfo  ricuperato  il  suo  Ippogrifo  C.  JKXIL 
St.  ^6  e  segg.  spicca  ora  un  gran  volo  fino 
in  Etiopia,  e  libera  dalla  infestagione  delle 
arpie  quei  monarca . 


i\ 
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CANTO   XXXI. 


I. 


T 

JL  1 


imagorA  >  Parrasio  Polignoto 
Protogene  Tiinante  Apollodoro 
A  peli  e  più  di  tutti  questi  noto 
E  Zeufi  e  gli  altri  che  a  quei  tempi  £oro^ 
Dei  quai  la  fama^  malgrado  di  Cloto 
Che  spense  i  corpi  e  di  poi  l'opre  loro^ 
Sempre  «tar^  ^  fin  ehe  si  legga  e  scriva  ^ 
Mercè  degli  scrittori  ^  al  mondo  viva . 

£  quei  che  furo  a' nostri  dì  o  son' ora  ^  ' 
Leonardo  Andrea  Mantegna  Gian  Bellino  ^ 
Due  Dossi,  e  quel  che  a  par  sculpe  e  colora 
Michel    più  che  mortai  Angel  divino, 
Bastiano  Rafael  Tizian  che  onora 
Kon  me  lì  Gador ,  che  quei  Venezia  e  Urbino  ^ 
E  gli  altri  di  cui  tal  l' opra  si  vede , 
Qual  della' prisca  ctk  si  légge  e  cred«  t 
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III. 

Questi  che  noi  veg^iiam  pittori^  e  quelli 
Che  ^\k  mille  e  mill' anni  in  predio    fuio^ 
Le  cose    die  sou' state  coi  pennelli 
Fatte  anno  altre  su  l'asse  altre  sul  muro: 
Non  però  udiste  antichi  uè  uoTclli 
Vedeste  mai  dipin«;ere  il  futuro; 
E  pur  si  sono  istorie  anco  trovate 
Che  sou' dipinte  innanzi  che  sien  state. 

IV. 


Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 
Pittore  antico  né  pittor  moderno  : 
£  ceda  pur  quest'arte  al  soler  iucanto^ 
Del  ^ual  treman  gli  spirti  dell'inferno: 
La  sala  ch'io  dice'a  nell'altro  canto  «> 
Merlin  col  libro.)  o  fosse  al  ^  lago  Àverno 
O  fosse  tacro  a  le  nursiue  grotte^ 
Fece  far  dai  demoni  in  una  notte. 

V. 

Quest'arte^  con  che  ì  nostri  antichi  fenno 
Mirande  prore  ^  a  nostra  etade  è  estinta  : 
Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  denno 
Quei  che  la  sala  anno  a  roder  dipinta; 
Dico  che  a  uno,  scudier  fu  fatto  cenno  ^ 
Che  .accese  i  torchi  ;  onde  la  notte  vinta 
Del  gran  splendor  si  dileguò  d'intorno^ 
N^  più  vi  si  redria  se  fosse  giorno. 


Canto  xxxu  40, 

VI. 

Quel  signor  disse  lor;  to'  che  tappiate 
Che  delle  guerre  che  son'  qui  ritratte  , 
Fin  al  di  d'oggi  poche  ne  son'  state  ^ 
E  son'  pritna  dr)>inte  che  sian  fatte  : 
Chi  l'à  dipinte  ancor  fk  iudorinate^ 
Quando  vittoria  avran  quando  disfatte 
In  Italia  sarau  le  genti  nostre , 
Potrete  qui  reder  come  si  mostre. 

VII. 

Le  guerre  che  i  Franceschi  da  far  anix> 
Di  la  da  l'Alpe  o  bene  o  mal  successe^ 
Dal  tempo  suo  fin  al  millesim'  anno , 
Merlin  profeta  in  questa  sala  messe  ^ 
Il  qual  mandato  fu  dal  re  britanno 
Al  franco  re  che  a  Marcomir  successe: 
E  perchè  Io  mandasse  e  perchè  fatto 
Da  Merlin  fu  il  iavor^  vi  dirò  a  un  tratto. 

Vili. 

Re  Fieramente  che  passò  primiero 
Con  l'esercito  franco  in  Gallia  il  Reno^ 
Poi  che  quella  occupò «>  facea  pensiero 
Di  porre  a  la  superba  Italia  il  freno: 
Faceal  per  ciò  che  più  il  romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  reuir  men*^ 
E  per  tal  causa  col  britanno  Arturo 
Volse  far  l^ga  \  e'  ambi  a  un  tempo  furo  • 
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IX. 

Artur^  che  ixnprcM  aucor  s^ia  consiglio. 
Del  profeta  Her  Jin  non  fece  mai<i 
Di  Merlin^  dico,  del  deaouio  figlio. 
Che  del  futuro  antivedeva  assai. 
Per  lui  seppe  e  saper  fece  il  periglio 
A  Fieramoute,  3  a  che  di  molti  guai 
Forra  sua  gente  s'entra  nella  Terra 
Che  Appenuin  parte  e  il  mare  e  l' Alpe  serra  • 

X. 

Merlin  gli  fé' veder  che  quasi  tutti 
Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro   avranno  ^ 
O  di  ferro  gli  eserciti  distrutti 
O  di  fame  o  di  piste  si  vedranno; 
E  che  Brevi  allegrezze  e  lunghi  lutti  ^ 
Poco  guadagno  ed  infinito  danno 
Riporterau  d'Italia;  che  non  lice     ' 
Che  '1  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice  . 

XI. 

Re  Fieramente  gli  prestò  tal  fede. 
Che  altrove  diseguò  volger  l' armata  : 
£  Merlin  che  cosV  la  cosa,  vede 
C'  abbia  a  venir  come  se  già  sia  stata  ^ 
Avere  a' preghi  di  quel  re  si  erede 
La  sala  per  incaalo  istoriata; 
Onde  de' Franchi  4  ogni  futuro  ge^tp. 
Come  già  stato  sia,  fa  oiLauifesto. 
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Acciò  chi  poi  suocederk  comprenda^ 
Che  come  ìl  d'acquistar  littoria  e  onore ^ 
Qualor  d'Italia  Ja  difesa  prenda 
Incontra  ogni  altro  barbaro  furore  ;' 
Cosii,  se  avvien  che  a  danneggiar  Ja  scenda 
Per  porle  il  giogo  e  farsene  signore^ 
Comprenda  I,  dico^  e  rendasi  ben  certo  ^ 
Coltre  a  quei  monti  avrà  il  sepolcro  aperto 

XIJI. 

Cosi  disse  ^  e  mena  le  donne'  dove 
Incominciau  le  istorie;  e  Sigisberta 
Fa  lor  veder  che  per  tesor  si'  move 
Che  gli  a  Maurizip  imperatore  oiferto  : 
Ecco  che  scende  '  dal  monte  di  Giòve 
Nel  ^  pian  dal  Lambro  e  dal  Ticinio  aperto' 
Vedete  Eutar  che  non  pur  Va.  respinto^ 
Ma  vòlto  in  fuga  e  fracassato  e  vinto  ^ 

XIV. 

Vedete  Clodoveo  che  a  più  di  cent» 
Mila  persone  fa  passare  il  monte: 
Vedete  il  duca  la  di  Benevento 
Che  con  numer  dispiar  vien  loro  a  fronte  t 
Ecco  finge  lasciar  1'  aUoggiamenta 
E  pou  gli  agguati^  ecco  eou  morti  ed  onto; 
AI  vin  lombardo  la  gente  fraucesca 
Corre  e  riman  come  la  7  lasca  a  Ttsaat.. 


4o4  Caxtto  XXXI. 

XV. 

Ecco  in  Italia  Childiberto  quanta 
Gente  dì  Francia  e  capitani  inyia  ^ 
Né  più  che  Glodoveo  sì  gloria  e  vanta 
C'abbia  spogliata  o  vìnta  Lombardia  ; 
Che  ^  la  spada  del  ciel  scenda  con  tanta 
Strage  de'  suoi  ^  che  n'  è  piena  ogni  via  ^ 
Morti  di  jcaldo  e  di  '  profluvio  d'alvo^, 
S\  che  di  dieci  non  ne  torna  un  salvo . 

XVI.  /  ' 

Mostra  Pipino  e  mostra  Carfo  appresso 
Come  in  Italia  un  dopo  l'altro  scenda^ 
E  v'abbia  questo  e  que]  lieto  successo; 
Che  venuto  non  è  perchè  l'offenda: 
Ma  l'uno  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso^ 
L'altro  Adriano  e  poi  Leon  difenda: 
L'un  doma  Aistulfo«).  e  l'altro  vince  e  prende 
Il  successore  ^  e  al  Papa  il  suo  onor  rende . 

XVII. 

Lor  mostra  appresso  un  giovane  Pipino 
Che  con  sua  geufe  par  che  tutto  copra 
Da  '^  le  Fornaci  al  lito  Palestino  ^ 
E  faccia  con  gran'  spese  e  con  lung'  opra 
Il  ponte  a  Maiamocco^)  e  che  vicino 
Giunga  a  Rialto  e  vi  combatta  sopra: 
Poi  fuggir  sembra  e  che  i  suoi  lasci  sotto 
L'acque;  ch^  il  ponte  e  il  vento  e  il  mar  gli  àn  rotto* 
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XVIII. 

Ecco  Luigi  Borgoguon  che  scende 
Là  dove*  par  che  resti  Tinto  e  preso ^ 
E  che  giurar  li  faccia  chi  Io  prende 
Che  più  da  ]'arme  sue  non  sarà  offeso: 
Ecco  che  il  giuramento  vilipende  i, 
Ecco  di  novo  cade  al  laccio  teso  : 
Ecco  vi  lascia  gh  occhi  ^   ^  ^  e  come  talpe 
Lo  riportano  i  suoi  di  qua  da  l'Alpe. 

XIX. 

Vedete  un  Ugo  d^Arli  far  gran' fatti 
E  che  d' Italia  caccia  i  Berengari  : 
E  due  o  tre  volte  gli  a  rotti  e  disfatti 
Or  da  gli  Unni  rimessi  or  da  i  Bavari  : 
Poi  da  più  fofza  è  stretto  di  far  patti 
Con  l'inimico  e  non  sta  in  vita  guarii 
N'e  guari  dopo  lui  vi  sta  l'erede, 
E  il  regno  integro  a  Berengario  cede  . 

XK. 

Vedete  un  altro  Carlo  che  a'  conforti 
Del  buon  Paator  foco  in  Itaha  a  messo, 
E  in  due  fiere  battaghe  a  due  re  morti , 
Manfredi  prima  e  Corradi  no  appresso  : 
Poi  la  sua  gente  che  con  mille  torti 
Sembra  tenére  il  novo  regno  oppresso, 
Di  qua  e  di  la  per  la  citta  divisa 
Vedete  a  un  suon  di  vespro  tutta  uccisa* 
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XXI. 

Lor  mostra  poi^  ma  ti  parea  iiitervallo 
Di  molti  e  molti  non  che  anni  ma  lustri^ 
Scender  dai  monti  un  capitano  gallo  ^ 
E  romper  guerra  ai  gran' Visconti  illustri, 
E  con  gente  Francesca  a  pie  e  a  cavallo 
Par  che  Alessandria  intorno' cinga  e  *^  lustrii, 
E  che'J  duca  il  presidio  dentro  posto 
E  fuor  abbia  l' aguato  un  po' discosto  . . 

• 

XXII. 

E  la  gente  di  Francia  mal  accorta 
Tratta  con  l'arte  ore  la  rete  è  tesa. 
Col  conte  Armeniaco  la  cui  scòrta 
L'avea  condotta  a  l'infelice  impresa  i, 
Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 
Parte  sia  tratta  in  Alesandria  presa  , 
E  di  sangue  non  men  che  d'  acqua  grosso 
11  Tauaro  si  vede  il  Po  far  rosso . 

XXIII. 

Un  detto  della  Marca  e  tre  Angioini 
Mostra  l'un  dopo  l'altro,  e  dice:  questi 
A'Brucci  a' Danni  a'Marsi  a'Salentini 
Vedete  come  son' spesso  molesti: 
Ma  lìé  de' Franchi  vai  n^  de' Latini 
Ajuto  s\,  che  alcun  di  lor  vi  resti: 
Ecco  li  caccia  fuor  del  Regno  quante 
Volte  vi  vanno  Alfonso  e  poi  Ferrante.    - 
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XXIV. 

Vedete  Cario  ottano  «he  dlseende 
Da  r Alpe,  e  seco  a  il  £or  di  tutta  Francia^. 
Che  passa  il  Li  ri  e  tutto  il  Reguo  prende 
Senza  mai  stringer  spada  o  abbassar  lancia  ^ 
Fuor  che  Io  scoglio  che  a  Tifeo  si  stende 
Su  le  braccia  sul  petto^  e  su  la  pancia; 
Gh^  del  buon  sangue  d'Avalo  al  contrasto 
La  virtù  trova  d' Inico  del  Vasto . 

XXV, 

li  signor  della  ròcca  ^  che  venia 
Quest'istoria  additando  a  Bradamante^ 
Mostrato  che  l'ebbe  Ischia^  disse  pria 
Che  a  veder  altro  più  vi  meni  avante^ 

10  vi  vo'dir  quei  che  a  me  dir   H  solia 

11  bisavolo  mio  quando  io  era  infante  i» 
E  quei  che  similmente  mi  dicea 

Che  da  suo  padre  udito  anch'esso  avea; 

XXVI. 

E '1  padre  suo  da  un  altro ^  o  padre  o  fosse 
Avolo.)  e  1' un  da  l'altro  sin  a  quello 
Che  a  udirlo  da  quel  proprio  ritrovosse^ 
Che  le  imaginl  fé' senza  pennello 
Che  qui  vedete  bianche  azurre  e  rosse  : 
Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  castello 
Cor  mostro  a  voi  su  quest'altiero  scoglio^ 
Gli  disse  quel  che  a  voi  riferir  vogho. 
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XXVII. 

Ud\  che  gli  dicea  che  in  questo  loco 
Di  quel  buon  cavalier,  che  Io  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  disprezzi  il  foco 
Che  d' ogu'  intorno  e  sino  al  Faro  incende  , 
Nascer  debbe  in  quei  tempi  o  dopo  poco<) 
E-  hen  li  disse  l'anno  e  ie  calende. 
Un  cavaliero  a  cui  sarà  secondo 
Ogni  altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo . 

XXVIII. 

Non  fu  Nireo  s\  bel ,  non  si  eccellente 
Di  forza  Achille,  e  non  si  ardito  Ulisse i^ 
Non  SI  veloce  Lada  ,  non  prudente 
Nestor  che  tanto  seppe  e  tanto  visse , 
Non  tanto  liberal  tanto  tie  mente 
L'antica  fama  Cesare  descrisse. 
Che  verso  l' uom  che  in  Ischia  nascer  deve 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  restar  lieve. 

XXIX. 

E  se  si  gloriò  l'antica  Creta 
Quando  ^4  il  nepote  in  lei  nacque  di  Celo  , 
Se  Tebe  fece  Ercole  e  Bacco  lieta. 
Se  ^^  si  vantò  dei  due  gemelli  Delo; 
Né  quest'isola  avrà  da  starsi  cheta. 
Che  non  s'esalti  e  non  si  levi  iu  cielo 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese, 
C  avrà  si  d' ofi'iii  grazia  il  ciel  cortese . 
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XXX. 

Merlin  gli  disse,  e  replicògli  spesso, 
Ch*cra  serbato  a  nascere  a  l'etade 
Che  più  il  romano  imperio  saria  oppresso, 
•Acciò  per  lui  tornasse  in  libertade: 
Ma  perchè  alcuno  de' suoi  gesti  appresso 
Vi  mostrerò  ;  predirli  or  non  accade . 
Cosi  disse ,  e  tornò  a  V  istoria  dove 
Di  Carlo  si  vedean  l' inclite  prove. 

XXXI. 

Ecco ,  dicea ,  si  pente  Lodovico 
D'aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo, 
Chfe  sol  per  travagliar  l'emulo  antico 
Chiamato  ve  l'avea,  non  per  cacciarlo, 
E  se  gli  scopre  al  ritorn«T  nimico 
Co' Veneziani  in  lega  e  vuol  pigliarlo: 
Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa. 
Apre  la  strada  e  lor  mal  grado  passa . 

XXXII. 

Ma  la  sua  gente  che  a  difesa  resta 
Del  novo  regno  k  ben  contraria  sòrte  , 
Che  Ferrante  con  l'opra,  che  li  prèsta 
11  signor  mantban,  torna  si  forte 
Che  in  pochi  mesi  non  le  lascia  testa 
O  in  terra  o  in  mar  che  non  sia  messa  a  morte: 
Poi  per  un  uom  che  gli  è  con  fraude  estinto 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d'av«f'  vljito  . 

Tomo  IH.  i8 


; 
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XXXllI. 

Cos\  dicendo^  mostrargli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara  ^  e  dice  :  dopo 
Glie  costui  comparito  iji  mille  imprese 
Sarìi  più  risplendente  che  piropo; 
Ecco  qui  nelP  insidie  che  gli  a  tese 
Con  UH  trattato  doppio  il  rio  fitibpo^ 
Come  scannato  di  saetta  cade 
Il  maggior  cavalier  di  quelfa  etade* 

XXXIV. 

Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi 
Passa  con  scòrta  italiana  i  monti; 
E  *  ^  STelto  il  Moro  pon  la  Fiordiligi 
Nel  fecond>  terren  già  dei  Visconti, 
Indi  manda  sue  genti  pei  vestigi 
Di  Carlo  a  far  sul  Garigiiano  i  ponti, 
La  quale  appresso  andar  rotta  e  dispersa 
Si  vede  e  morta  e  nel  fiume  sommersa  • 

XXXV. 

Vedete  in  Puglia  non  minor  macello 
DeiP esercito  Franco  in  fuga  volto, 
£  Coiìsalvo  Ferrante  ispano  è  quello 
Che  due  volte  a  la  trappolarla  còito: 
£  come  qui  turbato,  cosi  belj^^ 
Mostra  Fortuna  al  re  Liìi'i  il  volto 
Nei  ricco  Pian  che  fin  dove  Adria  stride 
Tra  l'Appennino  e  l'Alpe  il  Po  divide. 
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xxxvr. 

Così  diceudo,  sé  stesso  riprende 
Che  queJ  c'avea  a  dir  prima  abbia  lasciato^ 
E  torna  addietro  e  mostra  uno  che  vende 
Il  caste!  che  'i  «ignor  suo  gli  avea  dato  ; 
Mostra  il  perfido  Svizzero  che  prende 
CoJui ,  che  a  sua  difesa  V  à  assoldato  ; 
Le  quai  due  cose  senza  abbassar  lancia 
A'n  dato  la  vittoria  al  re  di  Francia  . 

xxxvir. 

Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  questo  re  farsi  in  Italia  grande, 
C'ogni  baron  di  Roma  ogni  signore 
Soggetto  a  lei  par  che  in  esiglio  mande  : 
Poi   mostra  il  re  che  di  Bologna  fuorc 
Leva  »  7  Ja  Sega  e  vi  fa  entrar  le  Ghiande , 
Poi  come,  volge  i  Genovesi  in  fuga 
Fatti  ribelli  e  la  citta  soggiuga . 

XXXVIIL 

Vedete ,  dice  poi ,  di  gente  morta 
Coperta  in  Giaradada  la  campagna: 
Par    c'apra  ogni  cittade  al  re  la  porta, 
E  che  Venezia  a  pena  vi  rimagna: 
Vedete  come  *^  al  Papa  non  comporta. 
Che  passati  i  confini  di  Romagna 
Modona  ai  duca  di  Ferrara  toglia  , 
Né  qui  si  fermi  e  il  resto  tor  li  voglia. 
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XXXIX. 

1«:  f a  a  l'incontro  a  lui  Bologna  tArre; 
Gilè  t' entra  la  Bentivola  famiglia: 
Vedete  il  campo  de'  Franzesi  porre 
A  sacco  Brescia  poi  che  la  ripiglia  : 
E  quasi  a  un  tempo  Felsina  soccorrCii 
E  il  campo  Fcclesi'astico  scompiglia; 
E  l'uno  e  l'altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par   si  riduca* 9  del  lito  di  Chiassi. 

XL. 

Di  qua  la  Francia  e  di  la  il  campo  ing;rossa 
La  gente  i spana ,  e  la  battaglia  è  grande  : 
Cader  si  Tede  e  far  la  terra  rossa 
La  gente  d'arme  in  ambedue  le  bande: 
piena   di  sangue  uman.  pare  ogni  fossa  : 
Marte  sta  in  dubbio  u'  la  vittoria  mande  : 
Per   virtù  d'un  Alfonso  al  fin  si  vede 
Che  resta  il  Franco  e  che  l'Ispano  cede. 

XLI, 

E  che  Ravenna  saccheggiata  resta  : 
Si  morde  il  vinto  per  dolor  le  labbia , 
E  fa  da  i  monti  a  guisa  di  tempesta 
Scender  in  fretta  una  tedesca  rabbia  ^ 
C'ojrni  Franzese  senza  far  mai  testa 
Di  qua  da  l'Alpe  par  che  c^cciat' abbia  ^ 
E  che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
NeJ  giardino  onde  svelse  i  Gigli  d'  òro . 
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XLII. 

Ecco  torna  il  Franzese:  eccolo  rotto 
Da  r infedele  Elvezio^  ch'in  suo  ajuto 
Con  troppo  rischio  a  il  «giovane  condotto^ 
Dei  qual'e  il  padre  ayea  preso  e  venduto  : 
Vedete  poi  l'esercito  che  sotto 
La  rota  di  Fortuna  era  caduto. 
Creata  il  novo  re,  che  si  prepara 
Dell'  onta  vendicar  eh'  ebbe  a  Novara  . 

XLIII. 

E  con  migliore  auspicio  ecco  ritorna: 
Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a  tutti, 
Che  cos\  rompe  a' Svizzeri  le  corna. 
Che  poco  resta  a  non  gli  aver  distrutti  ^ 
Si  che  il  titolo  mai  più  non  gli  adorna 
Che  usurpato  s'aveau  quei  villan' brutti, 
Che  domator' de' principi  e  difesa 
Si  nome  ran  della  Cristiana  Chiesa  • 

XLIV. 

Ecco,  mal  grado  della  Lega,  prende 
Milano  e  accorda  il  giovane  sforzesco  : 
Ecco  Borbon  che  la  Citta  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco  : 
Eccovi  poi  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Francesco, 
N^  sa  quanta  superbia  e  orudeltade 
Usino  i  suoi ,  gli  è  tolta  la  cittade* 
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XLV. 

Ecco  uu  altro  Francesco  che  assi  miglia. 
Di  TÌrtù  a  l'avo  e  non  di  nome  solo^ 
Che  fatto  uscirne  i  Galli  si  ripiglia 
Gol  favor  della  Chieda  il  patrio  suolo: 
Francia  anco  torna  ma  ritien  la  briglia  ^ 
Né  scorre  Italia  come  suole  a  volo; 
Che  '1  buoir  duca  di  Mantoa  sul  Ticina 
Le  chiude  il  passo  e  le  taglia  il  cammino» 

XLVL 

Federico  ^  che  ancor  uou  k  Ja  guancia 
De' primi  fiori  sparsa^  si  fa  degno 
Di  gloria  eterna^  c'abbia  con  la  laucia 
Ma  più  con  diligenza  e  con  ingegna 
Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia  •» 
E  ^^  del  L«on  del  mar  rotto  il  diseguo: 
Vedete  duo  marchesi  ambi  terrore 
Di  nostre  genti  ambi  d' Italia  onore  i^ 

XLVII. 

Ambi  d'un  sangue  ambi  d'un  nido  natìr 
Di  quel  marchese  Alfonso  il  primo  è  figlio^ 
il  qua]  2  ^  tratto  dal  Negro  negli  agguati 
Vedeste  il  terren  iar  di  sé  vermiglio  : 
Vedete  quante  volte  son' cacciati 
D'Italia  i  Franchi  pel  costui  consiglio: 
L'  altro  di  si  benigno  e  lieto  aspetto 
Il  Vasto  signoreggia  -,  e  Alfonso  h  detto  » 
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XL  VI  II. 

Questo  h  il  buon  caTalìer  di  cui  dicea^ 
Quando  l'isofa  d'Ischia  vi  mostrai^ 
Che  gik  profetizando  detto  area 
Merlino  a  Fieramonte  cose  assai , 
Che  differire  a  nascere  doTca 
Kel  tempo  che  d'ajuto  più  che  mai 
L'afflitta  Italia  la  Chiesa  l'Impero 
Goutr'  ai  barbari  insulti  avria  mestiero . 

XLIX. 

Costui  diètro  al  cugin  suo  di  Pescara 
Con  1'  auspicio  di  Prosper  Colonnese 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  a  l'EIvezio  e  più  al  Franzesei 
Ecco  di  novo  Francia  si  prepara 
Di  ristaurar  le  mal  successe  imprese: 
Scende  il  re  con  un  campo  in  Lombardia  ; 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

L. 

Ma  **•  quella  che  di  noi  fa  come  il  vento 
D' arida  polve ,  che  l' aggira  in  volta 
La  leva  fin  al  cielo  e  in  un  momento 
A  terra  la  ricaccia  onde  V\  tolta; 
Fa<)  ch'intorno  a  Pavia  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta 
Il  re  ^  che  mira  a  quel  che  di  man  gli  esce^ 
Non  se  la  gente  sua  si  scema  o  cresce  > 
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Co$\  per  colpa  de' ministri  avari  ^ 
E  per  bontà  del  Re  che  se  ne  fìda^. 
Sotto  le  insegue  si  raccolgou  rari 
Quando  la  notte  il  Campo  a  l' arme  grida  ^ 
Ch^  si  Tede  assalir  dentro  a'  ripari 
Dal  sagace  Spagnual^  che  con  la  guida 
Di  due  del  sangue  d'Avalo  ardiri* 
Farsi  nel  ciel  e  nell'inferno  via.. 

LIL 

Vedete  il  meglio  della  nobìltade 
Di  tutta  Francia  a  la  campagna  estinta^ 
Vedete  quante  lance  e  quante  spade 
A*n  d' ogn' intorno  il  Ee  animoso  cinto  t 
Vedete  che  il  destrier  sotto  gli  cade  ^ 
Né  per  questo  sì  rende  o  chiama  vinto  •, 
Benché  a  lui  solo  attenda  a  lui  sol  corra 
Lo  stuol  nimico,  e  non  è  cì>l  '1  soccorra^ 

LUI. 

Il  Re  gagliardo  si  difende  a  piede  ^ 
E  tutto  dell' ostil  sangue  si  bagna: 
Ma  virtù  al  fine  a  troppa  forza  ceder 
Ecco  il  Re  preso  ed  eccolo  in  Ispagoa.t 
Ed  a  quel  di  Pescara  dar  sì  vede^ 
Ed  a  chi  mai  da  lui  non  si  scompagna 
A  quel  del  Vasto,  le  prime  corone 
Del  campo  rotto  e  del  gran  Re  prigione . 
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LIV. 

Rotto  a  Pavia  l*un  campo^  l'altro  ch'era 
Per  dar  traTaglio  a  Napoli  in  cammino, 
Restar  si  vedei)  come  se  la  cera 
Li  manca  o  l'olioi)  resta  il  lumicino: 
Ecco  che  il  Re  nella  prigione  iBera 
Lascia  i  figliuoli  e  torna  al  suo  dominio  : 
Ecco  fa  un  tempo  egH  in  Italia  guerra  : 
Ecco  altri  la  fa  a  lui  nella  sua  terra . 

LV. 

Vedete  gli  omicidi  e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente, 
E  con  incendi  e  stupri  le  divine 
E  le  profane  cose  ire  egualmente: 
Il  campo  della  Lega  le  riiine 
Mira  da  presso  e  'i  pianto  e  '1  grido  sente 
E  dove  ir  dovria  innanzi  torna  in  dietro, 
E  prender  lascia  il  successor  di  Pietro» 

LVL 

Manda  Lotrecco  il  Re  con  nove  squadre, 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  V  impresa  , 
Ma  per  levar  da  le  mani  empie  e  ladre 
Il  Campo  e  l'altre  membra  della  Chiesa^ 
Che  tarda  st,  die  trova  al  salito  Padre 
Non  esser  più  la  liberta  contesa: 
Assedia   *5  la  cittade  ove  sepolta 
E  la  Sij-ena ,  «  tutto  il  Regno  volta , 
«8* 
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LVIT. 

Ecco  J' armata  ìmpenal  si  scioglie    * 
Per  dar  soccorso  a  ]a  cittK  assediata? 
Ed  ecco  il  Doria  che  ]a  via  le  to«;)ie^ 
E  l'a  nel  mar  sommersa  arsa  e  spezzatati 
Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie  ^ 
Sin  qui  a'  Fraiizesi  si  propizia  stata  ^ 
CbfS  di  febbre  li  uccide  e  non  di  lancia., 
Si  che  di  mille  un  non  ne  torna  i»  Francia 

LVIIK 

La  sala 'queste  ed  altre  istorie  molte  ^ 
Che  tutte  saria  lunga  riferirei, 
Jji  vari  e  bei  colori  avea  raccolte; 
Ch*era  hen  tal  che  le  potea  capire? 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre  volte  ^ 
Nfe  par  che  se*  ne  sappiano  partire, 
E  rileggon  più  volte  quel  che  in  òro 
Si  vede  scritto  sotto  il  bel  lavoro.. 

LIX. 

Le  belle  donne  e  gli  altri  quivi  stati 
Mirando  e  ragionando  insieme  un  pezzo  ^ 
Fur  dal  signore  a  riposar  menati , 
Ch^  onorar  gli  osti  suoi  molto  era  avveaiKit 
Già  sendo  tutti  gli  altri  addormentati , 
Bradamaiite  a  corcar  si  va  da  s^zzo«) 
£  si  volta  or  sa  questo  or  su  quel  fianco, 
N^  può  dormir  sul  destro  nò  sul  manco . 
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LX. 

Pur  chiude  al<iuanto  appresso  a  P  alba  ì  lumi  ^ 
£  di  veder  le  pare  il  suo  Ru^^iero 
Il  qual  le  dica:  perchè  ti  consunii 
Dando  credenza  a  quel  che  non  è  vero? 
Tu  vedrai  prima  a  l'erta  andare  i  fiumi ^ 
Che  ad  altri  mai  die  a  te  volga  il  pensiero: 
S' io  non  amassi  te  ^  né  il  cor  potrei 
I^è  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

LXL 

E  par  che  le  sòg^iut^ga  :  io  son  venuto 
Per  battezarmi  e  far  quaiit'  ò  promesso  : 
E  s'  io  son  stato  tardi»  m'  a  tenuto 
Altra . ferita ^  ch«  d' amore  1»  oppresso. 
Fu'gesi  in  questo  il  sonno  ^  né  veduto 
E  più  Ruggier  che  se  ne  va  con  esso  : 
Ri  nova  allora  i  pianti  la  donzella  ^ 
E  nellla  mente -sua  cos^  favella: 

LXII. 

Fu  ^  4  qutel  che  piacque  un  falso  sogno^  e  questo 
Che  mi  tormentai)  ahi  !  lassa,  é  un  vegghiar  vero: 
Il  ben  fu  sogno  a  dileguarsi  presto^ 
Ma  non  è  sogno  il  mart\re  aspro  e  fiero: 
Perché  or  non  ode  e  vede  il  senso  désto 
Quel  che  udire  e  veder  parve  al  pensiero? 
A  cite  condizione  occhi  miei  séte  «^ 
Che  chiusi  il  ben  e  aperti  il  mal  vedetel 
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LXIII. 

IJ  dolce  901U1O  mi  promise  pace; 
Ma  Tamaro  Tegghiar  mi  tonia  in  guerra r 
IJ  dolce  50UU0  h  hen  stato  fallace  ; 
Ma  l'amaro  regghiar  oimbl  nou  erra: 
Se  il  vero  anuoja  e  il  faho  si  -mi  piace  i» 
Non  oda  o  vegga  mai  jnà  vero  in  terra  l 
Se  il  dormir  mi  da  gaudio  e  il  vegghiar  guai  ^ 
Fossa  io  dormir  senza  destarmi  mai.. 

LXIV. 

O  felici  animai  che  un  sonno  forte 
Sei  meu  tien  senza  mai  gli  occhi  aprire  * 
Glie  s' assimigli  tal  soiuio  a  la.  morte 
Tal  veggliiare  a  )a  vita,  io  noi>  vo*  dire;. 
Che  a  tutt' altre  contraria  la  mia  sarte  ^ 
Sente  morte  a  vegghiar  ,  vita  a  dormire  t 
Ma  se  a  tal  sonno  morte  s' assimiglia , 
Deh  ì  morte  or  ora  chiudiaù  Je  ciglia . 

LXV. 

DelTorizonte  il  sol  fatte  avea  rosse 
L'estrem^e  parti  e  dileguate  intorno 
S'eran   te  nubi,  e  non  parea  che  fòsse 
Simil^  a  l' altro  il  cominciato  giorno  ; 
Qua^^do  svegliata  Bradainante  armosse 
Per  fare  a  tempo  al  suo  cammin  ritorna^ 
Rendute  avendo  grazie  a  quel  signore 
Del  buon  albergo  e  dell'avuto  onore. 
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LXVL 

E  trovb  che  la  doiuia  messag;gera 
Con  damigeJie  sue  con  suoi  scudieri 
Uscita  delia  ròcca  venut'era 
Lk^  dove  l'atteudean  quei  tre  guerrieri^ 
Quei  che  con  V  asta  d'  òro  essa  Ja  sera 
Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 
E  che  patito  avean  con  gran  disagia 
La  notte  l'acqua  e  il  vento  e  ilciel  malvagio» 

LXVIL 

Arrogo  a  tanto  maliche  a  corpo  vota 
Ed  essi  e  i  lor  cavalli  eran  rimasi 
Battendo  i  dènti,  e  calpestando  il  loto; 
Ma  quasi  lor  più  incresce  ^  e  fenza  quasi 
Incresce  e  preme  più ,  che  farà  noto 
La  messaggera  5  appresto  a-  gli  altri  casi  ^ 
A  la  sua  donna  <)  che  la  prima  lancia 
Gli  abbia  abbattuti  c'àn  trovata  in  Francia. 

LXVIIL 

E  presti  o  di  morire  o  di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio  , 
Acciò  la  messaggera  che  fu  detta 
Ullauia  ,   che  nomata  più  non  aggio. 
La  mala  opinion  c'avea  concetta 
Forse  di  lor,  si  tragga  del  ^5  coraggio; 
La  figliuola  d'Amon  sfidano  a  giostra 
Tosto,  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra  t 
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LXIX. 

Nou  pensando  però  che  sia  donzella  ^ 
Chò  nessun  ^esto  di  donzella  a^ea  . 
Bradamante  ricusa ,  come  quella 
Ch*in  fretta  già  nò  soggiornar  Tolea  : 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molesti  ^  eh'  ella  i^ 
Che  negar  senza  biasmo  non  potea^ 
ABliassò  1'  asta  ^  ed  a  tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tutti,  e  qui  finì  la  guerra^ 

LXX. 

'  Che  senza  più  voltarsi ,  mostrò  loro 

Loutan  le  spalle  e  dilegnossi  tosto: 
Quei  che  per  guadagnar  lo  scudo  d'oro 
Di  paese  venian  tanto  discosto. 
Poi  che  senza  parlar  dritti  si  foro; 
Che;  ben  V  avean  con  ogni  ardir  deposto  i^ 
Stupefatti  parean  di  maraviglia. 
Nò  verso  Ullania  ardian  d'alzar  le  ciglia^ 

LXXL 

Cile  con  lei  molte  volte  per  cammino 
Dato  s' avean  troppo  orgogliosi  vanti. 
Che  non  è  cavalier  nò  paladino 
Che  al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti  ; 
La  donna  ,  perchè  ancor  più  a  capo  chino 
Vadano  e  più  non  sian  cosi  arroganti  ^ 
Fa  lor  saper  che  fu  femmina  quella. 
Non  paladin,  che  iì  levò  di  sella  . 


Canto  xxxr.  ^%s 

LXXII. 

Or.  che  dovete^  dioev^  e](a  ^  quando  . 
Cosi  v'abbia  un%  femmina  abj^attutii, 
Pensar  che  sia  Rinaldo  a  che  sia  Qrlaiìdo 
Non  senza  causa  in  tant'^uore  avuti? 
Se  un  d'essi  avrà  io  scudo ^  io  vi  damando 
Se  migliori  di  quel  ^^  che  siate. sutì 
Contra  una  donna  ^  contra  lor  sarete  ? 
Noi  credo  io  ^ia.^  uè  voi  forse  il  credete» 

Questo  vi  può:  bastar  <)  n^  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova  : 
E  quel  di  voi  che  temerario  agogna 
Far  di  sé  iu  Francia  esperieoj^ia  nova  ^ 
Cerca  giungere  il  danno  a  la  vergogna 
In  ch'ieri  ed  o^i  s'è  t rotato  e  trova; 
Se  forse  egli  non  stima  utile  e  onore 
Qualor  per  man  di  tai  guerrier'  si  muore. 

LXXIV. 

Poi  che  ben  certi  i  cavalieri  fece 
Ullania^  che  queH'era  una  donzella 
La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor  ch'esser  solea  ti  bella) 
E  dove  una  bastava  i)  più  di  diece 
Persone  il  detto  confermar'  di  quella; 
Essi  fur  per  voltar  l'arme  in  sé  stessi 
Da  tal  dolor  da  tanta  rabbia  oppressi. 
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•  LXXV. 

E  da  lo  sdegno  e  da  la  furia  spinti 
L'arme  si  spoglian  cpiante  n'ìuino  indosso 
Né  si  Jascian  Ja  spada  oud'eran  cinti  ^ 
£  del  Castel  la  pittano  nel  fosso  ^ 
E  giurani,  poi  che  gli  a  una  donna  Tinti 
E  fatto  sul  tcrren  battere  il  dosso  ^ 
Che  per  purgar  s\  grave  error  staranno 
Senza  mai  vestir  l' arme  intero  un  aimo  ^ 

LXXVI. 

E  che  n'andranno  a  piò  pur  tuttavia 
O  sia  la  strada  piana  o  scenda  o  sagJia^ 
Né  poi  che  l'anno  anco  finito  sia 
Sarau  per  cavalcare  o  vestir  maglia^ 
Se  altr'  arme  altro  destrier  da  lor  non  fia 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia  : 
Cosi  senz'arme  per  punir  lor  fallo, 
Essi  a  pie  se  n'andar'  gli  altri  a  cavallo* 

LXXVIL 

Bradamante  la  sera  ad  un  castello  ^ 
Che  a  la  via  di  Parigi  si  ritrova  ^ 
Di   Carlo  e  di  Rinaldo  suo  fratello 
Che  avean  rotto  Agramaute  udì  fa  nov^t 
Quivi  ebbe  buOna^  mensa  e  buono  ostello^ 
Ma  questo  ed  ogni  altro  agio  poco  giova  ^ 
'iChè  poco  mangia  e  poc^o  dorme  e  poco. 
Non  che  posar  ^  ma  ritrovar  può  loco. 
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LXXVIII. 

Rou  però  dì  costei  voglio  dir  tanto  ^ 
Ch'Ì9  non  ritorni  a  que' due  cavalieri 
Che  d' accordo  Jegato  aveano  ^'^  a,  canto 
La  solitaria  fonte  i  due  destrieri  : 
La  pugna  lor  di  che  to'  dirvi  alquanto  ^ 
Non  è  per  acquistar  terre  uè  imperi  ; 
Ma  perchè  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere  e  cavalcar  Bajardo» 

LXXIX. 

Senza  che  tromba  o  sc?no  altro  accennasse 
Quando  a  mover  s'  avean  ;  senza  maestro 
Che  lo  schermo  e   '1  ferir  ior  ricordasse 
E  lor  pungesse  il  cÀr  d' animoso  estro  ; 
L'  uno  e  V  altro  d' accordo  il  ferro  trasse 
E  si  venne  a  trovare  agile  e  destro  % 
Gli  spesti  e  gravi  colpi  a  farsi  udire 
Incominciaro  ed  a  scaldarsi  l'ire. 

LXXX. 

Due  spade  altre  non  son' per  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e  solide  e  ben  dure<) 
Glie  a  tre  colpi  di  quei  ^  ^  si  fosser  rette 
Ch'erano  fuor  di  tutte  le  misure: 
Ma  quelle  fur  di  tempre  b\  perfettei» 
Per  tante  esperienze  si  sicure^ 
Che  ben  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e  più  senza  spezzarsi  • 
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LXXXI 

Or  qua  Rinaldo  or  là  mutando  il  passo 
Con  gran  destrezza  e  molta  industria  ed  arte^ 
Fuggia  di  Durindana  il  gran  fracasso; 
Chh  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e  parte: 
Feria  ^  9  maggior'  percosse  il  re  Gradasso  ; 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte  : 
£  se  cogliea  talor^  coglieva  in  loco 
Ove  potea  gravare  e  nuocer  poco^. 

LXXXIL 

L'altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina 
£  fa  spesso  al  Pagan  stordir  le  braccia: 
E  quando  ai  fianchi  e  quando  ove  confina 
La  corazza  con  l' elmo  gli  la  caccia  : 
Ma  trova  l'armatura  adamantina 
S\  ^  che  una  maglia  non  ne  rompe  o  straccia» 
Se  dura  e  forte  la  ritrova  tanto^^ 
Avvien  perch'  ella  ^  fatta  per  incanto . 

LXXXIIL 

Senza  prender  riposo  erano  stati 
Gran  pezzo  tanto  a  la  battaglia  fisi^ 
Che  vòlti  gli  occhi  in  nessun  mai  desiati 
Aveano  fuor  che  nei  turbati  visi; 
Quando  da  un'  altra  zuffa  distornati  ^ 
E  da  tanto  furor  furon  divìsi 
Ambì^  e  voltaro  a  un  gran  strepito  il  cigHo, 
E  videro  Bajardo  in  gran  periglio . 
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LXXXIV. 

Vider  Btjardo  a  zuffa  con  uu  mottvo 
Ch'  era  più  di  lui  «[raude  ed  era  augello  ; 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  rostro  ^ 
L'altre  fattezze  area  di  pipistrello: 
Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro  ^ 
Avea  P artiglio  grande  acuto  e  Téllo^ 
Occhio  di  foco  e  sguardo  avea  crudele  ^ 
U  ale  avea  graudi  che  parean  due  vele . 

LXXXV. 

Forse  era  vero  augel^  ma  non  so  dove 
O  quando  un  altro  ne  sia  stato  tale: 
Non  b  veduto  mai  u^  letto  altrove^ 
Fuor  che  in  Turpin^  d'un  fi  fatto  animate: 
Questo  rispetto  a  credere  mi  move 
Che  l'augel  fosse  un  diavolo  infernale^ 
Che  Malagigi  in  quella  forma  trasse 
Acciò  che  la  battaglia  disturbasse* 

LXXXVL 

Rinaldo  il  credette  auco^  e  gran*  parole 
£  sconce  poi  con  Malagigi  n'ebbe  : 
Egli  già  confessar  non  gli  lo  vuole; 
E  perchè  tór  di  colpa  si  vorrebbe^ 
Giura  pel  lume  che  da  lume  al  Èole^ 
Che  di  questo  imputato  esser  non  debbe  t 
Fosse  augello  o  demonio^  il  mostro  scese 
Sopra   Bajardo  e  con  l'artiglio  il  prese; 
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.  LXXXVII 

Le  redine  il  destrier  eh'  eri^  poày?ntc 
Subito  rompe  ^  e  con  sdegno  e.  con  ira] 
Contra  J' augello  i  calci  adopra  e  il  dente  ; 
Ma  que)  veioce  in  aria  si  ritira  : 
Indi  ritorna  e  con  Pu«;na  pungente 
Lo  va   battCiHo  e  d^ogn' intorno  aggira: 
Bajardo  offeso^  e  che  non  k^<>  ragione 
Di  schermo  alcun  ^  ratto  a  fuggir  si  pone  » 

LXXXVIII. 

Fugge  Bajardo  a  la  vicina  selva 
E  va  cercando  ie  più  spesse  fronde: 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi    iìssi  óve  la  via  seconde: 
Ma  pure  il   buon  destrier  tanto  s'inselva^ 
Che  al  fin  sotto  una  grotta  si  nasconde: 
Poi  che  l' alato  uè  perde  la  traccia  ^'' 
Bitorna  in  cielo  e  cerca  uova  caccia  . 

LXXXIX. 

Rinaldo  e  il  re  Gradasso  che  partire 
Veduta  an  la  cagion  della  lor  pugna  ^ 
Restan  d'accordo  quella  differire 
Fin  che  Bajardo  salvino  da  l'ugnai 
Che  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire  •> 
Con  patto  che  qual  d' essi  lo  raggiugna  ^ 
A  quella  fonte  lo  restituisca 
Ove  la  lite  lor  poi  si  unisca  • 
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Seguendo  si  partir'  da  Ja  fontana 
L'  erbe  nov^JJauicute  in  terra  peste  : 
Molto  da  ior  Bajardo  •' alioiitana  ^ 
Gh'ebber  le  piante  in  seguir  lui  mal  prèste: 
Gradasso,  che  non  Jungi  avea  l'a]faua<) 
Sopra  vi  salse,  e  per  quelle  foreste 
Molto  lontano  il  Paladin  lasciosse 
Tristo  e  peggio  contento  che  mai  fosse . 

XCI. 

Rinaldo  perde  l'orme  in  pochi. passi 
Del  suo  destrier  che  fé'  strano  viaggio  ; 
C'andò  rivi  cercando  arbori  e  sassi. 
Il  più  spinoso  luogo  e  il  più  selvaggio  ^ 
Acciò  che  da  quell'  ugna  si  celassi 
Che  cadendo  del  eie]  gli  facea  oltraggio  i 
Rinaldo  dopo  la  fatica  vana 
Ritornò  ad  aspettarlo  a  la  fontana, 

XCIT. 

Se  da  Gradasso  vi  fosse  condutto. 
Si  come  tra  Ior  dianzi  sì  convenne: 
Ma  poi  che  far  si  vede  poco  frutto. 
Dolente  e  a  piedi  in  Campo  se  ne  venne* 
Or  torniamo  a  quell'altro,  al  quale  in  tutto 
Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne  : 
Non  per  ragion  ma  per  suo  gran  destino, 
Sent*t   annitrire  il   buon  destrier  vicino  : 
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xeni. 

E  Io  troTÒ  nella  spelonca  cava 
-Dell'avuta  paura  anco  ù.  oppresso, 
Che  uscir  a  lo  scoperto  non  osava; 
Perciò  l'k  in  suo  potere  il  Pagan  messo: 
Ben  della  couvenzion  si  ricordava. 
Che  a  la  fonte  tornar  dovea  con  esso; 
Ma  non  è  più  disposto  d'osservarla, 
E  così  in  mente  sua  tacito  parla: 

XCIV. 

Abbial  chi  aver  Io  vuol  con  lite  e  guerra- 
Io  d'averlo  con  pace  più  disio: 
Da  l'uno  a  l'altro  capo  della  terra 
Già  venni,  e  sol  per  far  Bajardo  mio: 
Or  ch'io  l'ò  in  mano,  ben  vaneggia  ed  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  voless'io: 
Se  Rinaldo  lo  vuol ,  non  disconviene , 
Com' io  già  in  Francia,  or  s'egli  in  India  viene  . 

xcv. 

Non  men  sicura  a  lui  fìa  Sericana, 
Che  già  due  volte  Francia  a  me  sia  stata: 
Cosi  dicendo  per  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  Arli  e  vi  trovò  l' armata .' 
£  quivi  con  Bajardo  e  Durindana 
Si  partì  sopra  una  galea  spalmata . 
Ma  questo  a  un'altra  volta;  che  or  Gradasso 
Rinaldo  e  tutta  Francia  a  dietro  lasso . 
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XCVI. 

Voglio  Astolfo  seguir,  che  a  sella  e  a  morso 
A  uso  facea  audar  di  palafreno 
L'  Ippogrifo  per  l'aria  a  sì  gran  corso: 
Che  l' aquila  e  il  falcou  vola  assai  meno  : 
Poi  che  de'  Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Da  un  mare  a  l'altro  e  da  Pirene  al  Reno^ 
Tornò  verso  Ponente  a  la  montagna 
Che  separa  Ut-  Francia  da  la  Spagna . 

XCVII. 

Passò  in  Navarra  ed  indi  m  Aragona^ 
Lasciando  a  chi  '1  vedea  gran  maraTiglia: 
Restò  lungi  a  sinistra  Tarracona 
Biscaglia  a  destra,  ed  arrirò  in  Castiglia: 
Vide  Galizia  e  il  regno  d'Ulisbona; 
.Poi  volse  il  corso  a  Cordova  e  Siviglia, 
Né  lasciò  presso  al  mar  n^  fra  campagna 
Citta,  che  non  vedesse  in  tutta  Spagna. 

XCVIII, 

Vide  3 1  le  Gade ,  e  fa  méta  che  pose 
A'  primi  naviganti  Ercole  invitto  : 
Per  l'Africa  vagar  poi  si  dispose 
Dal  mar  d' Atlante  ai  termini  d' Egitto  : 
Vide  le  Baiéariche  famose, 
E  vide  Eviza  presso  al  cammin  dritto: 
Poi  volse  il  freno  e  tornò  verso  Arzilla 
Sopra  '1  mar  che  da  Spagna  di  parti  ila  • 
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XCIX. 

Vide  Marocco  Feza  Orauo  Ippona 
Algier  Buzea  tutte  citta  superbe^ 
Canno  d' altre  citt^  tutte  corona 9 
Corona  d'6ro  e  non  di  fronde  o  d'erbe: 
Verso  Biserta  e  Tunigi  poi  sprona  : 
Vide  Capisse  e  1'  isola  d' Alzerbe  ^ 
£  Tripoli  e  Beruicche  e  Tolomìtta  , 
Sin  dorè  iJ  Nilo  in  Asia  si  tragitta . 

C- 

Tra  Ja  marina  e  la  silTOsa  schiena 
Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada: 
Poi  die  le  spalle  ai  monti  di  Carena  ^ 
E  sopra  i  Cirenei,  prese  la  strada  : 
E  traversando  i  campi  dell'  arena 
Venne  a'  confi n'  di  Nubia  in  Albajada: 
Rimase  dietro  il  cimiter  di  Batto  ^ 
E  '1  gran  tempio  d'Amon  e' oggi  è  disfatto. 

CI. 

Indi  giunse  ad  un'  altra  Tremisenne  ^ 
Che  di  Maumetto  pur  segue  lo  stilo: 
Poi  volse  a  gli  altri  Etiopi  le  penne , 
Che  contra  questi  son'  di  là  dal  Nilo^ 
A  la  città  di  Nubia  il  camhiin  tenne 
Tra  Dobada  e  Còalle  in  aria  a  filo: 
Questi  cristiani  son' ,  quei  saracini  ^ 
E  stan  con  l' arme  in  man  sempre  a'  confini  « 
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CU. 

1 

Seuapo  imperator  della  Etiopia 
Che  'il  luogo  tieu  di  scettro  iu  man  la  crocC) 
Di  gente  di  cittadi  e  d' òro  a  copia 
Quindi  fili  la  doTe  il  mar  rosso  a  foce  ^ 
£  serva  quasi  nostra  fede  propria 
Che  può  salvarlo  da  V  esilio  atroce  : 
Oli  è^  s'io  non  piglio  errore  i)  in  questo  loco 
Dove  al  battessio  loro  usano  il  foco. 

cm* 

Dìsmoutò  il  duca  Astolfo  a  la  grau'_Corte 
Dentro  di  Nubia  -e  visitò  il  Seuapo  : 
Il  castello  ^  più  ricco  assai  che  forte 
Ove  dimora  d'Etiopia  il  capo  : 
Le  catene  dei  ponti  e  delle  porte 
Gangheri  e  chiavistei  da  piedi  a  capo^ 
E  finalmente  tutto  quel  lavoro 
Che  noi  di  ferro  usiamo ,  ivi  usan  d' òro . 

CIV. 

Ancor  che  del  finissimo  metallo 
Vi  sia  tale  abbondanza  ^  ^  pure  iu  pregio  : 
Colonnate  di  limpido  cristallo 
Son' le  gran' logge  del  palazzo  regio: 
Fan  rosso  bianco  verde  azurro  giallo. 
Sotto  i  bèi  palchi  un  rilucente  fregio 
Divisi  tra  proporzionati  spazi 
Rubin'  smeraldi  zafiri  e  topazi  • 

Tom.  HI.  jg 
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cv. 

In  mura  in  tetti  in  paTimenti  tparte 
Eran  le  perle  eran  le  ricche  gemme  : 
Quivi  il  balfamo  nasce  ^  e  poca  parte 
N'ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme; 
Il  muschio  che  a  noi  vien^  quindi  sì  parte: 
Quindi  vien  l'ambra  e  cerca  altre  maremme 
Vengon  le  cose  in  somma  da  quel  canto 
Che  nei  paesi  nostri  Taglion  tanto  • 

evi. 

Si  dice  che  '1  5oldan  re  dell'Egitto 
A  quel  re  dà  tributo  e  sta  soggetto^ 
Perch' ^  in  poter  di  lui  dal  cammin  dritto 
Levare  il  Nilo  e  darli  aJtro  ricetto; 
£  per  questo  lasciar  subito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo  e  tutto  quel  distretto  : 
Seuapo  detto  è  dai  sudditi  suoi; 
Gli  diciam  Presto  o  P.retejanni  noi . 

CVII. 

Di  quanti  re. mai  d' Etiopia  foro 
II'  più  ricco  fu  questo  e  il  più  possente  ; 
Ma  con  tutta  sua  possa  e  suo  tesoro 
Gli  ocelli  perduti  avea  miseramente  : 
£  questo  era  il  minor  d'ogni  roartoro: 
Molto  era  più  nojoso  e  più  spiacente  ^ 
Ohe  quantunque  ricchissimo  si  chiame  ^ 
Crucciato  3  >  ^ra  da  perpetua  fame . 
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CVIII. 

• 

Se  per  maugiare  o  ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bisogno  grande  «> 
Tosto  apparia  i' infernal  schiera  ultrìce 
Le  mostruose  arpie  brutte  e  nefande  ^ 
Che  col  grifo  e  con  Pugna  predatrice 
Spargeano  i  vasi  e  rapian  le  vivande  i, 
E  quel  che  non  capia  lor  ventre  ingordo 
Vi  rimanea  contaminato  e  lordo. 

CIX. 

E  questo  perch' essendo  d'anni  acerba 
£  vistosi  levato  in  tanto  onore  ^ 
Che  oltre  a  le  ricchezze  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri  e  di  più  ct>re  ^ 
Divenne  come  Lucifer  superbo 
E  pensò  mover  guerra  al  suo  fattore: 
Con  la  sua  gente  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte  oud'esce  il  gran  fiume  d'Egitto. 

ex. 

Inteso  avea  che  su  quel  mónte  alpestre  ^ 
Coltre,  a  ie  nubi  e  presso  a^  ciel  éi  leva^ 
Era  quel  paradiso  che  terrestre 
Si  dice  ^  ove  abitò  gia^  Adamo  ed  Eva  : 
Con  cammelli  elefanti  e  con  pedestre 
Esercito  orgoglioso  si  moveva. 
Con  gran  desir^  se  v'abitava  gente, 
Di  farla  a  le  sue  ieggi  ubbidiente. 
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CXI. 

Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire^ 
E  mandò  J'Angel  suo  tra  queJIe  frotte^ 
Che  cento  mila  uè  fece  morire 
£  condannò  lui  di  perpetua  notte  : 
A  la  sua  menta  poi  fece  venire 
L'orrendo  mostro  da  Je  infernal' grotte 
Che  gli  rapisce  e  contamina,  i  cibi^ 
N^  lascia  che  ne  gusti  o  ne  delibi . 

CXII. 

E  in .  disperazi'on  continua  il  messe 
Uno  che  già  gli  avea  profetizato^ 
Che  le  sue  mense  non  sariano  oppresse 
Da  la  rapina  e  da  l'odore  ingrato i» 
Quando  venir  per  l'aria  si  vedesse 
Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alato: 
Perchè  dunque  impossibil  pa.rea  questo , 
Privo  d'ogni  speranza  vivea  mèsto. 

CXIII. 

Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro  e  sopra  ogni  alta  torre 
Entrare  il  cavaliero^  immautenente 
£  chi  a  narrarlo  al  re  di  Nubia  corre  ^ 
A  cui  la  profezia  ritorna  a  mente: 
Ed  obbliando  per  letizia  tórre 
La  fedel  verga  «>  con  le  mani  innante 
Vieu  brancolando  al  cavalier  volante. 
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CXIV. 

Aitolfo  nella  piazza  del  caitello 
Con  spaziose  rote  iii  terra  scese: 
Poi  che  fu  il  re  coudotto^  innanzi  a  quello  ^ 
Inginocchiossi  e  le  man'  giunte  stese; 
£  disse:  augel  di  Dio  messia  norello^ 
S'io  non  merto  perdono  a  tante  offese; 
Mira  che  proprio  ^  a  noi  peccar  sorente, 
A  Yoi  perdonar  sempre  a  chi  si  pente  • 

'  cxv. 

Del  mio  error  consapevole  i)  non  chieggio 
N^  chiederti  ardirei  gli  antichi  lumi  : 
Che  tu  Io  possa  far  hen  creder  deggio; 
Gh^  sei  de'  cari  a  Dio  heati  numi: 
Ti  basti  il  gran  martir  ch'io  non  ci  veggio i) 
Senza  che.ognor  la  fame  mi  consumi: 
Almen  discaccia  le  fetide  arpie  ^ 
Che  non  rapiscan  le  vivande  mie . 

ex  VI. 

I 

E  ? }  di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificar  nell'alta  regia  mia^ 
Che  tutte  d'oro  abbia  le  p6rte  e  il  tetto ^ 
.  £  dentro  e  fuor  di  gemme  ornato  sia  : 
E  dal  tuo  santo  nome  sarà  detto  ^ 
E  del  miracol  tuo  scolpito  fia  ; 
Cos\  dicea  quel  re  che  nulla  vede^ 
Cercando  in  van  baciare  al  duca  il  piede* 
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CXVII. 

Rispose  Astolfo:  uh  T angel  di  Dio 
Né  son  messia  noTel  nò  dal  ciel  vegao^    . 
Ma  son  mortale  e  peccatore  anch'  io  ^ 
Di  tanta  grazia  a  me  concessa  indegno  i 

10  farò  ogni  opra  acciò  die  'i  mostro  ri» 
Per  morte  o  fuga  io  ti  levi  del  r^gno: 
S'io  il  fo^  me  no^  ma  Dio  uè  Jo^a  solo 
Che  per  tuo  ajuto  qui  mi  dri^ò  il  toIo  . 

CXVIII. 

Fa  questi  voti  a  Dìo  debiti  a  luiy 
A  lui  le  cliiese  edifica  e  gli  altari: 
Cosi  parlando  andavano  ambidui 
Verso  il  castello  fra  i  baron^  preclari  ^ 

11  re  comanda  a'  servitori  sui 
Che  subito  un  convito  si  prepari  ^ 
Sperando  che  non'  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano  a  questa  volta . 

CXIX. 

Dentro  una  ricca  sala  immantineute 
Apparecchiossi  il  convito  solenne  : 
Gol  Senapo  s' assise  solamente 
Il  duca  Astolfo  I)  jB  la  vivanda  yenue  : 
Ecco  per  l'aria  lo  stridor  si  »ente 
Percossa  intorno  da  le  orribil'  pen^e  ; 
Ecco  venir  le  arpie  brutte  e  nefande 
Tratte  dal  cielc^a  odor  delie  vivande. 
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cxx. 

Erano  sette  in  una  sclnerji  ^  e  tutte 
Volta  di  donna  avean  paIJide  e  smorte  '' 
Per  iui^ga  fame  attenuate  e  asciutte 
Orrìbili  a  veder  più  che  la  morte: 
Le  alacce  grandi  avean  deformi  e  brutte 
Le  man*  rapaci  e  l'ugne  incurve  e  tòrte  ^ 
Grande /e  fetido  il  ventre  e  lunga  poda 
Come  di  serpe  che  s' aggira  e  snoda . 

cxxr. 

Si  leutono  venir  per  l' aria  ^  e  quasi 
Si  veggon  tutte  a  un  tempo  in  su  la  mensa 
Rapire  i  cibi  e  riversare  i  vasi^ 
E  molta  feccia  il  ventre  ior  dispensai) 
Tal  eh'  egli  ò  forza  d' otturare  i  nasi  ^ 
Che  non  si  può  patir  la  puzza  immensa  : 
Astolfo,  come  l'ira  lo  sospinge, 
Contro  gl'ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 

cxxn. 

Uno  sul  còllo  un  altro  su  la  groppa 
Pereote ,  e  chi  nel  petto  e  chi  nell'  ala  : 
Ma  come  fera  in  s' un  sacco  di  stoppa  , 
Poi  langue  il  colpo  e  senza  effetto  cala  : 
E  quei  non  vi  lasciar'  piatti  né  coppa 
Che  fosse  intatta,  uh  sgombrar'  la  sala 
Prima  che  le  tapine  e  il  fiero    pasto 
Contaminato  il  tutto  avene  e  guasto. 


^    44o  C  A  ir  TO   XXXI. 

CXXIII. 

ATUto  «Tea  quel  re  ferma  speranza 
Nel  Duca  che  le  arpie  li  discacciassi; 
Ed  or  che  nulla  eve  sperar  gH  avanza  ^ 
Sospira  e  geme  e  disperato  itassi: 
Viene  al  Duca  del  corno  rimembranza. 
Che  suofe  aitarlo  ai  perigliosi  passi, 
E  conchiude  tra  se  che  questa  via 
Per  discacciare  i  mostri  ottima  sia .. 

CXXIV. 

E  prima  fa  che  il  He  co' suoi  baroni 
Di  calda  cera  l'orecchia  si  serra, 
Acciò  che  tutti,  come  il  corno  suoni  , 
Non  abbiano  a  fuggir  fuor  dèlia  terra  r 
Prende  la  briglia  e  salta  su  gli   arcioni^ 
Dell' Ippogrifo  ed  il  bel  corno-  afferra  «^ 
£  con  cenni  a  lo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  e  la  vivanda. 

cxxv. 

E  coi\  in  una  loggia  s*  apparecchi» 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  nova: 
Ecco  le  arpie  che  fan  l' usanza  vecchia  r 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova: 
Gli  augelli  che  non  àn  chiusa  l'orecchia^ 
Udito  il  suon  non  pon'  stare  a  la  prova  ^ 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura, 
Né  di  cibo  né  d'altro  anno  più  cura» 


r 
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CXXVI. 

Subito  i]  Paladin  dietro  lor  sprona: 
Volando  esce  il  destrier  fuor  della  loggia^ 
E  col  Castel  la  gran  cittk  abbandona 
£  per  l'aria  cacciando  i  mostri  poggia 
Astolfo  il  corno  tutta  volta  suona: 

_  • 

Fuggon  le  arpie  verso  3  4  la  zona  roggia 

Tanto  che  sono  a  V  altissimo  monte 

Ove  il  Nilo  a^  se  in  alcun  luogo  a^  fonte  ^ 

'cxxvn. 

Quasi  della  montagna  a  la  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta  9 
Che  certissima  porta  esser  si  dice 
Di  chi  a  F  inferno  vuol  scender  talotta: 
Quivi  s'è  quella  turba  predatrice 
Come  in  sicuro  albergo  ricondotta^ 
£  giù  sin  di  Cocito  iu  su  la  proda 
Scela  e  più  Yk  dove  quel  suon  non  oda. 

CXXVIII. 

A  1' infernal  calignosa  buca 
G'  apre  la  strada  a  chi  abbandona  il  lume  ^ 
Fin'i  IVorribil  suon  l'inclito  duca^ 
E  fé'  raccorre  al  suo  destrier  le  piume . 
Ma  prima  che  più  innanzi  io  lo  conduca  ^ 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costume^ 
Poi  che  da  tutti  i  lati  b  pieno  il  foglio^ 
finire  il  canto  e  riposar  mi  voglio. 

•9* 
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ANNOTAZIONI 


AL    CANTO    XX U. 


St.  I.  »  JE?  celebre  la  concorrenza  di  Par* 
rasio  con  Zeusi^  il  i^uale  avea  dipinto  grap- 
poli d'  uva  si  al  naturale  j  che  gli  augel" 
letti  ingannati  venivano  per  beccarsegli. 
Parrasio  espose  all'  incontro  una  tela  dipin- 
ta j  che  sembrava  coprire  la  tavola  del  con* 
fronto:  e  venuto  Zeusi  a  osservarla  :  orsa , 
disse  j  leva  quel  velo:  e  non  si  movendo  Par* 
rasio j  stese  egli  la  mano,  e  cosi  uccellato 
dalV  emolo  si  die  vinto  • 

Apelle  meritò  dall'  ammirazione  del  mon* 
do  che  la  sua  arte  prendesse  il  nome  da 
lui:  e  dalla  "oanità  di  Alessandro  un  edit^ 
to  j  che  nessun  altro  pittore  ardisse  in  tela 
ritrarlo. 

St,  IF.  *  lago  A  verno  r  .  .  ,  Nursine  grot- 
te. Del  lago  Avemo  favoleggiarono  i  poe- 
ti  che  colà  fosse  la   buca  per  iscendere  nel- 
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V  inferno.  Nelle  grotte  di  'Sorcio  fa  già 
creduto  che  vi  ax^esser  concili  e  trattati  de* 
diavoli  con  gli  stregoni. 

St.  IX.  J  a  che  di  molti  guaì  :  a  quanto  di 
calamità . 

St.  2L  4  ogni  futuro  gesto  :  voce  usata  in 
luogo  d*  impresa  anche  altrove  dall* Ariosto,, 
ma  non  trovatasi  altrove  dagli  autori  de^ 
vocabolari . 

St,  XIII.  ^\d'A\  monte  dì  Giòve  :  porzione 
dell* Alpe  tra  Francia  e  Italia. 

St.  ivi .  ^  Nel  pian  da!  Lambro  e  dal  Ti- 
cmo  aperto^  netta  pianura  segata  da.  que'due 
fiumi . 

St.  XIV.   7   lasca  :  pesce   ingordo  delle  ac^ 
que  toscane . 

St.  XF.  8  Chi  la  spada  del  CìeI  :  Iella  e 
luminosa  metafora  della  vendetta  cele- 
ste . 

St.  ivi.  9  profluvio  d'  ako  :  di  ventra:  it 
Diz.  Ed.  Ver.  ne  arreca  altri  esempi. 

St.  XVII.  'o  Da  le  Fornaci  al  lito  Palesti- 
no:  due  luoghi  verso  mare  nel  dintorno  di 
Venezia . 

St.  XFUI.  '»  e  come  talpe:  talpa  anima- 
le  già   tempo  creduto  cieco  .   Dànt.   Furg. 
C.  XXVII.  V.  j  disse  talpe,  ma  può  dubitar- 
si se  sia  posto  nel  numero  del  più ,  Non  cosi 
presso  Buon.  Fièr.  4.  i,  7: 

Sott'acqua  pescioliti ,  talpe  sotttrra 

-  Sì  celi 


ì 
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St,  XXL  '^  lustri;  aggiri  d'intorno. 

St,  XXF*  *3  soiia  :  soltva  :  modo  antiqiut^ 
to, 

St,  XXIX.  ^4  Qufitrdo  il  nepote  in  lef  nac- 
que di  Celo  :  Giove  j  fhe  secondo  le  favole 
tra  figlio  di  Saturno,  Saturno  di  Cebo* 

St.  ivi.  '^  Ss  si  vantò  dei  due  gemelli  De- 
lo  :  isola  dove  nacquero  di  Latona  Apolline^ 
e  Diana  ad  un  pftrto . 

St.  XXXIV.  »^  E  svelto  ¥Ì  Moro:  Lodovi- 
co Sforza  soprarinomato  il  Moro,  non  se  ne 
sa  il  perchè  ,  e  molto  meno  perchè  V  Aruy 
sto  lo  accenni  con  la  metafora  dell' albero  di 
questo  nome. 

St,  XXXFIL  »7  Leva  la  sega  e  vi  fa  entrar 
le  Ghiande:  scaccia  i  Bentivogtij   e  fa  en- 
trar i  partigiani  di  Giulio  IL  j  la  cui  arme 
gentilizia    era   il  rovere ,  e  quella  de'  Ben" 
tivogli  la  sega. 

St..XXXVUL  »»  al  Papa  non  comporta  : 
impedisce , 

St.  XXXIX.  ^9  del  Jito  di  Chiassi:  luogo 
presso  a  Ravenna  ,  e  alla  vasta  pineta ,  do-^ 
ve  fu  già  un  borgo  detto  Classis;  e  quel 
loco  ora  comunemente  si  chiqnfia  Classe: 
Dante  Purg.  C  XXVllL  v.  io  lo  disse 
Chiassi  : 

Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi. 

St.  XLVL  ^o  E  del  Leon  del  mar:  de*  Vi- 
niziani , 
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St.  XLVIL  2»  tratto  dal  Negro  negli  ag- 
guati :  fu  tradito  e  uccisa  da  un  Moro . 

St.  L.  *^.  Ma  quella  che  di  noi  :  bella  de- 
scrizione  della  Fortuna. 

St.  LVL  ^  J  la  cittade  ove  sepolta  è  la  Si- 
rena :  Napoli .  Si  è  imaginato  die  il  nome 
di  Partfinope  dato  a  quella  città  ax)€sse 
origine  da  una  Sirena  cosi  chiamata  e  ivi 
sepolta . 

St.  LXIL  *4  e  segg*  Amplificazione  per 
via  di  contrapposti  for  se  più  ingegnosa  e  più 
lunga j  che  adatta. 

St.  LXFIIL  *  5  coraggio  :  pensiero  imagina- 
zione. Ve  n*  à  esempio  nel  Voc.  Ed.  Ver. 

St.  LXXIL  *  ^  che  siate  suti  :  stati ,  voce 
antica . 

St.  LXXFllL  *7  a  canto  La  solitaria  fonte  : 
modo  elegante  in  cambio  di  della  o  alla. 

St.  LXXX.  *  *  si  fosser  rette  :  avessero  re-- 
sistito . 

St.  LXXXL  ^9  Feria  maggior'  percosse  il 
re  Gradasso  :  il  wrbo  ferire  con  V  accusati- 
vo di  cosa  non  è  stato  osservato  da*  voca- 
bolari . 

St.  LXXXFII.  3  o  ragione  :  spezie . 

St.  XCriII.  3 1  Vide  le  Gade  e  la  méta  : 
Cadice  e  Gibilterra. 

St.  CFIL  3*  Crucciato  era  da  perpetua  fa- 
me :  O  crucciato  è  quadrisillabo  j  e  non  à 
luogo  la  elisione. 
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St.  CXFL  if  E  dì  marmore  ua  tempio  :  di 

marmo  :  latinismo  assai  raro  e  di  uso  dif* 

ficilissimo  • 

Su  CXXFI^  34  la  zona  roggia  :  infocata* 

Dante  Infer.  C  XL  v.  7^  chiama  quel  loco» 

città  roggia» 
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A  RG  O  ME  NTO 


DEL  CANTO  XXXlh 


£ 


loquente  invettixHi  contro  il  barbara 
lusso  delle  gran*  mense  j  e  contro  la  sete 
ingorda  deli'  òro.  Astolfo  penetra  nella  6u- 
ca  d*  inferno  j  s  imbatte  neir  ombra  d'  una 
impiccata  ,  che  ^/i  racconta  suoi  falli  e  pe^ 
na  :  ma  intanto  dalla  pestilenziosa  caligi" 
ne  annerito j  e  offeso  dalV  aer  grave  è  co- 
streUo  dar  volta  studiando  il  passo  per  non 
affogare .  Tornato  al  lume  e  raffazzonato- 
si j  bello  e  a  ordine  ripiglia  il  volo  sull*  Ip* 
pogrifoj  e  smonta  a  l*  altissima  cima,  e  al 
palagio  del  paradiso  terrestre ,  di  dove  con' 
dotto  è  dall* evangelista  s.  Giovanni  a*  pae^ 
si  incogniti  della  Luna  per  ritrovare  il  cer^ 
vello  di  Orlando  di  quaggiù  sfumato  ,  e  ri* 
posto  colà  a  serbarvisi  in  un'  ampolla  tra 
le  diverse   vanità   e  frenesie  che  ci  salgono 


\ 
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dalla  terra.  Vede  le  Parche  il  Tempo  ed 
altri  oggetti  dì  poesia .  Hicupera  il  proprio 
senno  j  di  che  avea  meno  gran  parte ,  né 
fin  qui  se  n*  era  avveduto  mai.  Seguita  V 
episodio  nel  canto  appresso. 
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CANTO  XXXIL 


L 


o 


'  fameliche  inique  e  fiere  arpie 
Che  a  J' accecata  Italia  e  d'^error  piena  ^ 
Per  punir  fórse  antiche  colpe  rie  ^ 
la  ogni  mensa  alto  giudicio  mena  ! 
Innocenti  fanciulli  e  madri  pie 
Cascan  di  fame^  e  veggon  e' una  ceno^ 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  Jor  sostegno  fora  ^ 

IL 

Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse 
Che  gik  molt'  anni  erano  state  chiuse  ^ 
Onde  il  fetore  e  l'ingordigia  emerse 
Che  ad  ammorBare  ^tàlla  si  diffuse  : 
II  bel  vivere  allora  ^i  sommerse  ^ 
E  Ja  quiete  in  tal:  modo  t'^ escluse^ 
Che  in  guerre  in  povertà  sempre  e  iir.  affanni 
£  dopa  stata  ed  ^'  peir  star  molt'^anni  ^ 
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HI. 

Fin  ch'ella  un  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scuota  la  chioma  ^  e  cacci  fuor  di  Lete  ^ 
Gridando  lor:  non  fìa  chi  rassomigli 
A  la  Tirtù  di  Calai  e  di  Zete? 
Che  le  mense  dal  puzzo  e  da  gli  artigli 
Liberi  e  torni  a  lor  mondizia  liete? 
Commessi  già  quelle  di  Fineo  e  dopo 
Fé'  il  Paladin  quelle  del  re  etiope . 

IV. 

Il  Paladin  col  suono  or r ibi!  venne 
Le  brutte  arpie  cacciando  in  fuga  e  in  rotta ^ 
Tanto  che  a  pie  d'  un  monte  si  ritenne 
Ov'esse  erano  entrate  in  una  frotta  ; 
Le  orecchie  attente  a  lo  spiraglio  tenne ^ 
E  l'aria  ne  seut'i  percossa  e   rotta 
Da  pianti  ed  urli  e  da  lamento  eterno^ 
Segno  evidente  quivi  esser  l' inferno  • 

V. 

Astolfo  si  pensò  d'entrarvi  dentro^ 
E  veder  quei  e'  anno  perduto  il  giorno  ^ 
E  penetrar  la  terra  fin  al  centro^ 
E  ^  le  bolge  infernal'  cercare  intarno  : 
Di  clie  debbo  temer  ^  dicea  ^  s' io  v'  entro  ? 
Che  mi  posso  ajutar  sempre  col  corno  :^ 
Farò  fuggir  Plutone  e  Satanasso» 
E  il  can  trifauce  leverò  dal  passa. 
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VI. 

Dell'alato  destrier  presto  discese^ 
E  lo  lasciò  legato  a  un  arbuscello: 
Poi  si  calò  i^ell' antro  i,  e  prima  prese        / 
11  corno  ,  avendo  ogni  sua  speme  in  quello:^ 
Non  andò  molto  innanzi^  che  gli  offese 
11  naso  e  gli  occhi  un  fumo  oscuro  e  fèllo 
Più  che  di  pece  grave  e  che  di  zolfo: 
Non  sta  d' andar  per  questo  innanzi  Astolfo . 

VII. 

Ma  quanto  va  più  innanzi^  più  s'ingrossa 
Il  fumo  e  la  caligine^  e  gli  pare 
Che  andare  innanzi  più  troppo  non  possa; 
Che  sark  forza  a  dietro  ritornare: 
Ceco  ^  non  sa  che  sia  ^  vede  far  mossa 
Da  la  volta  di  sopra  ^  come  fare 
Il  cadavero  appeso  al  vento  suole 
Che  molti  di  sia  stato  a  l'acqua  e  al  sole. 

Vili. 

S^  poco  e  quasi  nulla  era  di  luce  - 
In  quell'  affumicata  e  nera  strada  ^ 
Che  non  comprende  e  non  discerne  il  Duce 
Chi  questo  sia  che  sì  per  l'aria  vada: 
£  per  notizia  averne^  si  conduce 
A  dargli  uno  o  due  colpi  della  spada  : 
Stima  poi  che  uno  spirito  esser  quel  debbia; 
,Chb  gii  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 
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IX. 

Alior  sentì  parlar  coii  Toce  mèsta  : 
Delii  senza  fare  altrui  danno  giù  cala: 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta 
Che  dal  foco  infernal  qui  tutto  esala: 
Il  Duca  stupefatto  allor  s'arresta 
E  dice  a  l'ombra:  4  se  Dra  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  s\  che  a  te  più  non  ascenda  ^ 
I^ou  ti  dispiecia  «cbe'l  tuo  stato  intenda. 

X. 

E  se  vuoi  che  di  te  pòrti  novella 
Il7el  mondo  su;  per  satisfarti  sono« 
L'ombra  rispose:. a  la  luce  alma  e.  bella 
Tornar  per  fama  ancor  si  mi  par  buono  ^ 
Che  le  parole  è  forza  che  mi  svella 
Il  gran  desir  e'  ò  d' aver  poi  tal  dono  ; 
E  che  '1  mio  nome  e  l' esser  mio  ti  dica  y 
Benché  il  parlar  mi  sia  noja  e  fatica  . 

XI. 

E  cominciò:  signor ^  Lidia  son  io 
Del  re  di  Lidia  in  grande    altezza  nata^ 
Qui  dal  giudicio^  altissimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata^ 
Per  esser  stata  a  un  fido  amante  mio 
Con  mal  oprar  perniciosa  e  ingrata  : 
D'altre  malvage  h  questa  grotta  piena 
Foste,  per  simil'  falli  in  simil  pena  • 
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XII. 

Ma  per  narrar  di  me  più,  che  d'altrui 
E  palesar  1'  error  che  qui  mi  trasse  ; 
Bella  ^  ma  altiera  più^  sì  in  vita  fui. 
Che  uon  so  s' altra  mai  mi  s'  agguagliasse: 
Né  ti  saprei  hen  dir  di  questi  dui. 
Se  iu  me  V  orgoglio  o  la  beltà  avanzasse  , 
Quantunque   il  fasto  e  l'alterezza  nacque 
Da  la  beltà  che  a  tutti  gli  occhi  piacque . 

xin. 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  caraliero 
Estimato  il  miglior  del  mondo  in  arme^ 
Il  qual  da  più  d'un  testimonio  vero 
Di  singoiar  beltà  sentì  lodarme; 
Tal  che  spontaneamente  fé'  pensiero   ' 
Di  voleie  il  suo  amor  tutto  donarme. 
Stimando  meritar  per  suo  valore 
Che  caro  aver  di-lui  dovessi  il  core . 

XIV. 

In  Lidia  Yenne^  e  d'un  laccio  più  forte 
Vinto  restò  poi  che  veduta  m' ebbe  : 
Con  gli  altri  cavalier' si  mise  in  Corte 
Del  padre  mio  ^  dove  in  gran  fama  crebbe  : 
L'  alto  valore  e  le  più  d'  una  sòrte  ^ 
Prodezze  che  mostrò  ^  lungo  sarebbe 
A  raccontarti  e  il  suo  merto  infìiiito, 
Quando  egli  avesse  a  più  grato  uoni  servito 
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XV. 

Panfilia  e  Caria  e  il  regno  de' Cilici 
Per  opra  di  costui  mio  padre  vinie; 
Che  l' esercito  mai  contra  i  nemici  ^ 
Se  non  quanto  Tolea  costui  ^  non  spinse  : 
Costui^  poi  che  li  parve  i  benefici 
Suoi  meritarlo  ^  un  à\  col  re  si  strinse 
A  domandargli  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate  ^  eh'  io  fossi  sua  moglie  . 

XVL 

Fu  repulso  dal  re^  che  in  grande  stato 
Maritar  disegnava  la  figliuola  ; 
Non  a  costui  che  cavalier  privato 
Altro-  non  tien  che  la  virtude  sola  : 
E  '1  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato 
£  a  l' avarizia  d'  ogni  vizio  scuola  i) 
Tanto  apprezza  costumi  o  virtù  ammira^ 
Quanto  ^  1'  asino  fa  il  suon  drlla  lira . 

XVII. 

Akeste  ^  il  cavalier  di  eh'  io  ti  parlo  ^ 
Che  così  nome  avea^  poi  che  si  vede 
Repulso  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor  ^  commiato  chiede  : 
E  lo  minaccia  nel  partir  di  farlo 
Peutir  ^  che  la  figliuola  non  gli  diede  : 
Se  n'andò  al  re  d'Armenia  emulo  antico 
Del  re  di  Lidia  e  capital  nemico. 
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xvin. 

E  tanto  stimalo  ^  cìie  Io  dispose 
A  pigIiaI^  r  arme  e  far  guerra  a  mio  padre  : 
Esso  per  1'  opre  sue  chiare  e  famose 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre  : 
PeJ  re  d'  Armenia  tutte  J'  altre  cose 
Disse  e' acquisteria  ;  sol  le  leggiadre 
Mie  doti  in  premio  e  me  volea^  per  cui 
Kra  sul  far  si  gran'  servigi  a  lui . 

XIX. 

Io  non*  ti  potr'  esprimere  il  gran  danno 
Che  Alceste  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra: 
Quattro  eserciti  rompe  ^  e  in  men  <}'un  anno 
Lo  mena  a  tal  che  non  gli  lascia  terra 
Fuor  e'  un  castel  e'  alte  pendici  fanno 
Fortissimo;  e  là  dentro  il  re  si  serra 
Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accétta  , 
£  col  tesor  che  trar  vi  puote  in  fretta. 

XX. 

Quivi  assedioune  Alceste  \  ed  in  non  molto 
Termine  a  tal  disperazion  ne  trasse^ 
Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto  i) 
Che  moglie  e  serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metk  del  regno ^  s'indi  assolto 
Restar  d'  ogni  altro  danno  si  sperasse  : 
Vedersi  in  breve  dell'avanzo  privo 
Era  ben  certo  ^  e  poi  morir  captivo. 

Tomo  III  20 
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XXI, 

Tentar  ^  prima  che  accada  ^  si  dispone 
Ogni  rimedio  die  possibil  sia  ; 
£  me  che  d'ogni  male  era  cagione 
Fuor  de]]a  ròcca  ov'era  A^ceste  invia: 
Io  vo  ad  Alceste  con  intenzione 
Di  giurargli  in  sua  mai:^  la  fede  mia  ^ 
E  pregar  che  Ja  parte  che  vuoi  tolga 
Del  regno  in  dote  ^  e  l' ira  in  pace  volga . 

XXIL 

Come  ode  Alceste  ch'io  vo  a  ritrovarlo i| 
Mi  viene  incontra  pallido  e  tremante  : 
Di  vinto  e  di  prigione  a  riguardarlo 
Più  che  di  vincitore  avea  sembiante: 
Io  che  conosco  e' arde  i,  non  gli  parlo 
Sì  come  avea  già  disegnato  innante: 
Vista  1'  occasion  fo  pensier  novo 
Conveniente  al  grado  in  eh'  io  lo  trovo  • 

XXIII. 

A  maledir  comìncio  l'amor  d'esso^ 
E  di  sua  crudeltà  troppo  a  dolermi  ; 
Cht;  iniquamente  abbia  mio  padre  oppresso ^ 
E  che  per  forza  abbia  cercato  avermi  ; 
Ch>  con  più  grazia  gli  sari  a  successo 
Indi  a  non  molti  di  ^  se  ten^r  fermi 
Saputo  avesse  i  modi  cominciati 
Che  al  re  ed  a  tutti  noi  si  furon  grati. 
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XXIV. 

E   se  ben  da  princìpio  il  padre  mio 
Gii  avea  negata  la  domanda  onesta^ 
Però  che  di  natura  è  un  poco  rio 
N^  mai  si  piega  a  la  prima  richiesta; 
Farsii  per  ciò  di  Len  servir  restio 
Non  doveva  egli  e  aver  l'ira  si  presta; 
Anzi  ognor  meglio  oprando^  tener  certo 
Venir  in  Breve  al  desiato  merto. 

XXV. 

Queste  parole  e  simili  altre  usai. 
Poi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto; 
E  '1  più  pentito  lo  rendei  che  mai 
Si  trovasse  nell'eremo  uom  santo: 
Mi  cadde  a  piedi  e  supplicommi  assai 
Che  col  coltel  che  si  levò  da  canto , 
E  volea  in  ogni  modo  eh'  io  '1  pigliassi , 
Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 

XXVI. 

Poi  ch'io  lo  trovo  tale,  io  fo  disegno 
La  gran  vittoria  infino  al  fin  seguire  : 
Li  do  speranza  di  farlo  anche  degno] 
Che  a  le  mie  nozze  si  potr^  venire. 
S'emendando  il  suo  error  l'antico  regno 
Al  padre  mio  fark  rest  it  ili  re  , 
E  nel  tempo  avvenir  vorrà  acquistarne      '^ 
Servendo  amando,  e  non  mai  più  per  arme. 
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XXVII. 

Go8\  far  jni  promise  ^  e,  nel  castello 
Intatta  mi  mandò  come  a  lui  venni ^ 
Né  di  Baciarmi  pur  sopta  l'anello 
La  mano  ardi  ;  tanto   suggetto  il  tenui  : 
Vedi  se  Amor  lo  tocca  di  flagello  i» 
E  s'è  mestier  e' altri  più  strali  impenni: 
Al  re  d'Armenia  snidò ^  di  cui  dovea 
Esser  per  patto  ciò  che  si  preudea . 

xxviir. 

E  con  quel  miglior  modo  che  usar  puote 
Lo  prega  che  al  mio  padre  il  regno  lassi , 
Del  qual  le  terre  a  depredate  e  vote*) 
Ed  a  goder  V  antica  Armenia  passi  : 
Quel  re  d'ira  infiammato  ambe  le  g6te^ 
Disse  ad  Alceste  che  non  vi  pensassi  ; 
Che  non  si  volea  tòf  da  quella  guerra 
Fin  che  mio  padre  avea  palmo  di  terrà  p 

XXIX. 

E  se  Alceste  è  mutato  a  le  parole 
D'una  vii  femminella^  abbiasi   il  danno: 
Già  a'  preghi  esso  di  lui  perder  non  vuole 
Quel  che  a  fatica  a  preso  in  tutto  un  anno: 
Di  novo  Alce«te  il  pregai)  e  poi  si  duole 
Che  seco  effetto  i  preghi  suoi  non  fanno: 
A  1'  ultimo  s'  adira  e  Io  minaccia  ; 
Che  vuol  per  forza  o  per  amor  Io  faccia. 
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XXX. 

L'ira  muUiplitò  si  ^  che  li  spinse 
Da  le  male  parole  a  peggior'  fatti  : 
Alceste  contra  il  re  la  spada  striJise 
Fra  mille  che  in  suo  ajuto  s'eran  tratti^ 
E  mal  grado  lor  tutti  ^  ivi  l' estinse  ^ 
E  quel  di  ancor  gli  Armeiii  ebbe  disfatti 
Con  r ajuto  de' Cilici  e  de' Traci, 
Che  pagava  egli,  e  d'altri  suoi  seguaci. 

XXXI. 

Seguitò  la  vittoria ,  ed  a  sue  spese , 
Senza  dispendio  alcun  del  padre  n>io. 
Ne  rendè  tutto  il  regno  in  men  d'un  mese  : 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio. 
Oltre  a  le  spoglie  che  ne  diede,  prese 
In  parte  e  ^  gravò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  e  Cappadocia  che  confina, 
K  scorse  Ircania  fin  su  la  marina . 

XXXIL 

In  luogo  di  trionfo  al  suo  ritorno 
Facemmo  noi  pentier  dargli  la  morte  : 
Restammo  7  poi  per  non  ricever  scorno  ; 
Che  lo  veggiam  troppo  d'  amici  forte  : 
Fingo  d'amarlo,  e  più  di  giorno  in  giorno 
Li  do  speranza  d' esserli  consorte  ; 
Ma  prima  contro  altri  nimici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri* 
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XXXIII. 

E  quando  sol  quando  con  poca  gente 
Lo  mando  a  strane  iinprese  e  ferigliose 
Da  farne  morir  mille  agevolmente  i 
Ma  a  lui  successer  ben  tutte  le  cose  ; 
Che  tornò  con  vittoria^  e  fu  sorente 
Con  orribii' persone  e  mostriiose^ 
Con  giganti  a  battaglia  e  ^  lestrigoni 
Ch'erano  infesti  a  nostre  resioui . 


O' 


XXXIV. 

Non  9  fu  ja  Euristeo  mai  non  fu  mat  tanto 
Da  la  matrigna  esercitato  Alcide 
In  Lerna  in  l^emea  in  Tracia  in  Erimanto 
A  le  yalji  d'  Etolia  a  le  Numide 
Sul  Tebro  su  Tlbero  e  altrove^  quanta 
Con  pregili  finti  e  con  Toglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante  ^ 
Cercando  io  pur  di  tortomi  d' avante . 

XXXV. 

Né  potendo  venire  al  primo^inteutOi^ 
Vengone  ad  un  di  non  minor  effetto  : 
Li  fo  quei  tutti  ingiuriar^  ch'io  sento 
Che  per  lui  sono i,  e  a  tutti  in  odio  il  metto. 
Egli  che  non  sentia  maggior  contento 
Che  d'ubbidirmi^  se nz' alcun  rispetto 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea  pronte  ^ 
Senza  guardare  un  più  d'un  altro  in  fronte. 
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XXXVL 

^Poi  che  mi  fu^  per  questa  mezo^  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico^ 
E  per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso  \ 
Che  non  si  avea  per  noi  lasciato  amico  > 
Quel  ch'io  gli  avea  con  simulato  viso 
Celato  sin  allor ,  chiaro  gli  ^  o  esplico  > 
Che  grave  e  capitale  odio  li  porto  ^ 
E  pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto  • 

XXXVIL 

Considerando  poii)  s'io  lo  facessi^ 
Che  in  pubblica  ignominia  ne  verrei  ^ 
Sapeasi  troppo  quanto  io  gli  dovessi 
E  crudel  detta  sempre  ne  sarei; 
Mi  parve  far  assai  eh'  io  li  togliessi 
Di  mai  venir  più  innanzi  a  gli  occhi  mìeit 
Né  veder  nò  parlar  mai  più  gli  volsi  ^ 
Ne  messo  udii  nò  lettera  ne  tolsi  . 

^     XXXVIIL 

Questa  mia  ingratitudine  li  diede 
Tanto  martir  ^  che  al  fin  dal  dolor  vinto 
E  dopo  un  lungo  domandar  mercede  i) 
Infermo  cadde  e  ne  rimase  estinto: 
Per  pena  che  al  fallir  mio  si  richiede^ 
Or  gli  occhi  ò  lagrimosi  e  il  viso  tìnto 
Del  negro  fumo  ;  e  cos\  avrò  in  eterno  \ 
Che  nulla  redenzione  é  nell^ inferno . 
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XXXIX 

Poi  che  noil  parla  più  Lidia  iiiifelice 
Va  il  Duca  per  saper  s'altri  vi  stanzi^ 
Ma  la  caligine  alta ,  ci/  era   '  ^  ultrice 
Dell'  opre  ingrate'^  si  «l'ingrossa  innanzi. 
Che  andare  un  palmo  sol  più  non  gli  lice  ^ 
Anzi  a  forza  tornar  li  conviene;  anzi 
Perchè  la  vita  non  li  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i  passsi  accelerar  con  fretta. 

XL. 

Il  mutar  spesso  delle  piante  a  vista 
Di  corso ,  e  non  di  chi  passeggia  o  trotta  i 
Tanto  salendo  in  verso  l'èrta  acquista. 
Che  vede  dove  aperta  era. la  grotta  i 
E  l'aria  già  caliginosa  e  trista 
Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta  : 
Al  fin  con  molto  affanno  e  grave  ambascia 
Esce  dell'antro  e  dietro  il  fumo  lascia..^ 

E  perchè  del  tornar  la  via  sia  tranca 
A  quelle  Bestie  e' an  si  ingorde  1'*-  epe, 
Raguna  sassi  e  molti  arbori  tronca 
Che  v'eran  qual  d' amomo  e  qual  di  pepe: 
E  come  può^  dinanzi  a  la  spelonca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe, 
E  gli  succede  cos\  hen  quell'opra. 
Che  più  le  arpie  non  torneran  di  sopra'. 
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XLII. 

li  negro  fumo  delia  scura  pece^) 
Mentr'egU  fu  iielJa  caverna  tetra  i» 
Non  macchiò  so]  quel  eh'  apparìa  ed  ^  ^  infecot) 
Ma  sotto  i  panni  ancora  entra  e  penetra 
Si  che  per  trovar  acqua  andar  Jo  fece 
Cercando  un  pezzo ^  e  al  fin  fuor  d'una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta  ^ 
Nella  qual  si  lavò  da'  pie  a   Ja  testa . 

XLIIL 

Poi  monta  il  Volatore  e  in  aria  s'  alza 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima; 
Che  non  lontan  con  la  superna  balza 
Dal  cerciiio  della  luna  esser  si  stima: 
Tanto  è  il  desir  che  di  veder  l' incalza  i, 
Che  al  cielo  aspira  e  la  terra  non  stima: 
Dell'aria  più  e  più  sempre  guadagna 
Tanto  i,  che  al  giogo  va  delia  montagna  . 

XLIV. 

Zafir' rubini  òro  topazi  e  pèrle 
K  diamanti  e  crisoliti  e  giacinti 
Potriano  i  fiori  assimigliar  che  per-ie 
Liete  piagge  v'avea  Paura  dipinti: 
Sì  verdi  l' erbe  )  che  potendo  aver/e 
Qua  giùi,  ne  fdrau  gii  smeraldi  vinti  ^ 
Né  men  beile  degli  arbori  le  frondi 
E  di  frutti  e  di  fior'  sempre  fecondi . 
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XLV. 

Cantai)  fra  i  rami  g)i  augelletti  vaghi 
Azurri  c  bianchi  e  verdi  e  rossi  e  gidlli  : 
Murmuranti   *  f  ruscelli  e  cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i  cristalli: 
Una  dolce  aura  che  ti   par  che  vaghi 
A  un  modo  sempre  e  dai  suo  stil  non  falli  ^ 
Iacea  s"i  l'aria  tremolar  d'intorno. 
Che  non  potea  nojar  caior  del  giorno: 

XLVI. 

E  quella  ai  fiori  ai  pomi  a  la  verzura 
Gii  odor'  diversi  depredando  giva  ^ 
E  di  tutti  faceva  una  mistura 
Cile  di  soavità  l'alma  nutriva; 
Surgea  un  palazzo  in  mezo  a  la  pianura 
Che  acceso  esser  parea  di  fiamma  viva^ 
-Tanto  splendore  tntomo  e  tanto  lume 
Raggiava  fuor  d' ogni  mortai  costume  . 

XLVIL 

Astolfo  il  suo  destrier  verso  il  palagio. 
Che   *  ^  più  di  treitta  miglia  intorno  aggira  ^ 
A  passo  lento  fa  movere  adagio, 
£  quinci  e  quindi  il  bel  paese  ammira  ; 
E  giudica  appo  quel  brutto  e  malvagio 
E  cl)c  sia  al  cielo  e  a  la  natura  in  ira 
Questo  che  abitiam  noi   fetido  mondo; 
Tanto  è  soave  quel  chiaro  ^  giocondo  . 
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« 

XLVJII. 

Com'egli  è  presso  al  luminoso  tetto i) 
Attonito  rimkn  di  maraviglia; 
Che  tutto  d'una  gemma  è  il  muro  schietto 
Più  che  carbonchio  lucida  e  vermiglia: 

0  '^  stupenda  opra  o  Dedalo  architetto! 
Qual  fabbrica  tra  noi  le  rassomiglia? 
Taccia  qualunque  le  mirabil' sette 

Moli  del  mondo  iu  tanta  gloria  mette. 

XLIX. 

Nel    ^^  lucente  vestibulo  di  quella 
Felice  casa  un  vecchio  al  Duca  occorre^ 
Cile  il  manto  a  rosso  e  bianca  la  gonnella^ 
Che  1'  un  può  al  latte  e  V  altro  al  minio  opporre:      '' 

1  crini  a  bianchi  e  bianca  la  mascella 
Di .  folta  barba  che  al  petto  discorre  : 
Ed  ò  SI  venerabile  nel  viso^ 

C*un  degli  eletti  par  del  paradiso. 

L. 

Costui  con  lieta  faccia  al  Paladino^ 
Che  riverente  era  d'  arcioii  disceso  i, 
Disse  :  o  baron  ^  che  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso., 
Comecché  né  la  causa  del  cammino^ 
Ne  il  fin  del  tuo  desir  da  te  sia  inteso; 
Pur  credit  che  non  senza  aito  misterio 
Venuto  sei  da  l'artico  emisperio. 


*» 
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LI. 

Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Cario  e  la  santa  Fé  tor  di  periglio^ 
Venuto  meco  a  consigliar  ti  sci 
Per  cosi  lunga  ?ia  senza  consiglio  : 
Né  a  tuo  saper  ne  a  tua  virtù  vorrei 
Ch'esser  qui  giunto,  attribiiissi,  o  faglio; 
Che  nò  il  tuo  corno  né  il  cavaHo  alato 
Ti  vaiea^  se  da  Dio  non  t'era  dato»  ^ 

LIL 

Ragionerem  più  adagio  ÌBsieme  poii^ 
E  ti  dirò  co^e  a  procedere  ài: 
Ma  prima  vieuti  a  rìcrirar  con  noi  \ 
Che  '1  digiun  lungo  de  nojarti  ornai  : 
Continiiando  il  vecchio  i  detti  suoi  i, 
Fece- maravigliare  il  Duca  assai  ^ 
Quando^  scoprendo  il  nome  suoi^  li  disse 
Esser  colui  che  l'Evangelio  scrisso» 

LIIL 

Quel  tanto  al  Reden'tor   caro  Giovanni^ 
Per  dui  il  sermone  tra  i  fratelli  uscio 
Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni  ^ 
S\  che  fu  causa  che  il  Figliuol  di  Dio 
A  Pietro  disse  :  perchè  pur  t*  affanni  ^ 
S'io  vo' ,  che  cos'I  aspetti  il  venir  mio? 
Benché  non  dis*e  :  egli  non  de  morire; 
Pur  parve  che  cosi  volesse  dire. 
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LIV. 

Quivi  fu  assuutOi)  e  trovò  compagnia , 
Che  prima  Enoch  il  patriarca  v'era, 
Kravi  insieme  il  gran  profeta  Elia  ^ 
Che  non  àii  visto  ancor  1'  ultima  sera  ; 
E  fuor  deJl'  aria  pestilente  e  ria 
Si  goderan  l'eterna  primavera , 
Fin  che  oian  segno  le  angeliche  '^  tube 
Che  torni  Cki;^jo  in  su  la  hiaiica  nube. 

LV. 

Con  accoglienza  grata  il  Cavaliere 
Fu  dai  santi  alloggiato  in  una  stanza: 
Fu  provvisto  in  un'  altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada  che  gli  fu  a  bastanza  : 
De'  frutti  a  lui  del  Paradiso  diero 
Di  tal  sapor ,  *  ^  che ,  a  suo  giudicio  ,  senza 
Scusa  non  sono  ì  due  primi  parenti. 
Se  per  quei  fur  si  poco  ubbidienti  : 

LVI. 

Poi  che  a  natura  il  duca  avventuroso 
Satisfece  di  quel  che  se  le  debbe , 
Come  col  cibo  ,  cosi  col  riposo  ; 
Ch^  tutti  e  tutti  i  comodi  quivi  ebbe  ; 
Lasciando  già  l'Aurora  il^*^  vecchio  sposo 
Che  ancor  per  lunga  età  mai  non  le  increbbe; 
Si  vide  incontra  Dell'uscir  del  letto 
11  discepol  da  Dì'j  tanto  diletto , 
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LVII. 

Che  ]o  prese  per  mano^  e  seco^*  scorse 
Di  molte  cose  di  silenzio  degne  ^ 
£  poi  disse  :  figliuol  ^  tu  iiou  sai  forse 
Che  iu  Francia  accada^  ancor  che  tu  ne  vegne; 
Sappi  che  '1  rostro  Orlando  ^  perchè  torse 
Dal  cammin  dritto  le  commesse  insegne^ 
E  punito  da  Dio  ^  che  più  s'accende 
Contra  chi  egli  ama  più,  quando  s'offende. 

LVIII. 

Il  vostro  Orlando  ,  a  cui  nascendo  diede 
Somma  possanza  Oio  con  sommo  ardire^ 
E  fuor  dell' uman  uso  li  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  pub  mai  ferire^ 
Perchè  a  difesa  di  sua  santa  fede 
Cos\  voluto  l'a  costitiiire  i) 
Cornee  Sansone  iucontr'  a'  Filistei 
Co3titu\  a  difesa  degli  Ebrei  i 

LIX. 

Renduto  à  il  vostro  Orlando  al  suo  Signore 
Di  tanti  bentfici^^   iniquo  merto  ^ 

Che   quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore^ 

N'è  stato  il  fedel  popol  più  ^?  deserto; 

Sì  accecato  l'avea  l'incesto  amore 

D' una  pagana  ;  e'  avea  già  sofferto 

Due  volte  e  più  venire  empio  e  crudele 

Per  dar  la  morte  al  suo  cugin  kdt^le. 
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LX. 

E  Dio  per  questo  fa  ch'egli  va  falle 
£  mostra  nudo  a  l'aria  il  petto  e  il  fì<tnco^ 
E  i' intelletto  s^  gli  offusca  €  telle. 
Che  non  può  altrui  conoscere,  e  s^  manco: 
A  questa  guisa  si  légge  che  voile 
Nabuccodonosòr  Dfo  punir  anco. 
Che  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 
S),  che  qual  bue  pasceva  l'erba  e  il  fieno» 

LXI. 

Ma  perche  assai  miùor  del  Paladino  i^ 
Che  di  Nabucco,  è  stato  pur  l'eccesso; 
Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 
A  purgar  questo  error  termine  è  messo: 
N^  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  qua  su  t'à  il  Rrdentor  concesso. 
Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda  , 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 

LXIL 

Gli  ò  ver  che  ti  bisogna  altro  viaggio 
Far  meco ,  e  tutta  abbandonar  la  terra: 
Nel  cerchio  della  luna  a  menar  ^4  t' aggio 
Che  dei  pianeti  a  noi  più  prossima  erra  ; 
Perchè  la  medicina,  che  può  saggio 
Render  Orlando,  la  dentro  si  serra: 
Come  la  luna  questa ^notte  sia 
Sopra  noi  giunta ,  ci  porremo  in  via  • 
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LXllI. 

Di  queito  e  d'altre  cose  fu  diffuso 
IJ  parlar  dell'Appostolo  quel  giorno: 
Ma  poi  die  'J  sol  s' ebbe  nel  mar  rinchiuso  ^ 
E  sopra  Jor  ìéyò  la  luna  il  corno  -, 
Un  carro  apparecchiossi  ch'era  ad  uso 
D'andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno: 
Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 
Da'  mortali  occhi  Elia  levato  avea . 

LXIV. 

Quattro  destrier' via  più  che  fiamma  rossi 
AI  giogo  il  sauto  evangelista  aggiunse  i) 
E  poi  che  con  Astolfo  rassettossi 
£  prese  il  freno  ^  in  verso  il  ciel  li  punse  : 
Rotando  il  carro  p^r  l' aria  levossi  ^ 
£  tosto  in  mezo  il  foco  eterno  giunse^ 
Che  '1  veccliio  fé' miracolosamente 
Che  mentre  lo  passar' non  fosse  ardente. 

LXV. 

Tutta  2^.  la  sfera  varcano  del  foeoi) 
Ed  mài  vanno  al  regno  della  luna  : 
Veggon  per  la  più  parte  esser  quel  loco 
Come  un  accia r  che  non  a  macchia  alcuna  ^ 
E  lo  trovano  uguale  o  minor  poco 
Di  ciò  che  in  questo  globo  si  raguua; 
In  quest'  ultima  globo  della  terra 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e  serra. 
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LXVI. 

Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraTiglia  ;. 
Ch^  quel  paese  appresso  era  si  grande^ 
Il  quale  a  un  picciol  tondo  rassomigìia 
A  uoi  che  Io  miriam  da  queste  bande; 
E  che  aguzzar  conviengli  ambe  le  ciglia  ^ 
S'indi  Ja  terra  e  il  mar  che  intorno  spande 
Discerner  vuol  \  che  non  avendo  luce  ^ 
L' imagin  lor  poco  alta  §i  conduce  ^ 

LXVII 

Altri  fiumi  altri  laghi  altre  càmpague 
Sono  Ja  su  che  non  son' qui  tra  uoi^ 
Altri  piani  altre  valli  altre   montagne  ^ 
C  \\\  le  cittadi  knno  i  castelli  suoi  ^ 
Con  case  delle  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Paladin  prima  uè  poi: 
Yé  vi  sono  ampie  e  solitarie  selve 
Ove  le  ninfe  oguor  cacciano  belve  • 

LXVIII. 

Non  stette  il  Duca  a  ricercare  il  tutto; 
Gilè  là  non  era  asceso  a  quello  effetto: 
Da  l'apostolo  santo  fu  condutto 
In  uu  vallon  fra  due  montagne  stretto. 
Ove  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  si  perde  ,  o  per  nostro  difetto 
O  per  colpa  di  tempo  o  di  fortuna  : 
Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna. 
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.  LXIX. 

Non  pur  di  regni  o  di  ricchezze  parro^"" 
In  che  la  rota  instabile  lavora^ 
Ma  di  quel  che  in  poter  di  tòr  di  darlo 
Non  k  Fortuna  ^  intender  voglio  ancora  : 
Molta  fama  é  la  rà^  che  come  tarlo 
Il  Tempo  a  lungo  andar  qua  giù  divora: 
Lk  8Ù  infiniti  preghi  e  voti  ttanno 
Che  da  noi  peccatori  a  Dfo  si  fauno . 

LXX. 

Le  lagrime  e  i  sospiri  degli  amanti  i^ 
L'inutil  tempo  che  si  perde  a  gioco  ^ 
£  l'ozio  lungo  d'uomini  ignoranti  i. 
Vani  disegni  che  non  an  mai  loco: 
I  vani  desidèri  sono  tanti 
Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loca: 
Ciò  che  in  somma  qua  giù  perdesti  mai  ^ 
La  su  salendo  ritrovar  potrai . 

LXXI. 

Passando  il  Paladin  per  quelle  ^^  biche  ^ 
Or  di  questo  or  di  quel  chiede  a  la  guida  ; 
Vide  un  monte  di  tumide  vesciche  ^ 
Che  dentro  parea  aver  tumulti  e  grida  : 
E  seppe  ch'eran  le  corone  antiche 
£  degli  Assiri  e  della  Terra  lidai) 
E  de' Persi  e  de  Greci  che  già  furo 
Incliti  ^  ed  or  n'  ^  qua^i  il  ^lome  oiceiro 
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LXXII. 

Ami  d'oro  e  d'argento  appresso  vede 
In  una  massai,  ch'erano  quei  doni 
Che  si  fan  eon  speranza  di  mercede 
Ai  re  a  gli  avari  principi  ai  patroni: 
Vede  in  ghirlande  ascosi  lacci  ^  e  chiede 
E  ode  che  son'  tutte  adulazioni  : 
Di  cicale  scoppiate  imagine  anno 
Versi  che  in  lode  dei  signor' -si  fanno. 

LXXIIL 

pi  nodi  d'  oro  e  di  gemmati  ceppi 
Vede  e'  àn  forma  i  mal  seguiti  amori  : 
V*  eran  d' aquile  artigli  ^  e  che  fur  seppi 
L'  autorità  che  a'  suoi  danlio  i  signori  : 
I  mantici  che  intorno  an  pieni  i  greppi^ 
Sono  i  fumi  dei  principi  e.  i  favori 
Che  danno  un  tempo  a'  cortigiani  suoi  ^ 
Che  prestamente  se  li  tolgon  poi  * 

LXXIV. 

Ridine  di  cittadi  e  di  castella 
Stavan  con  gran'  tesor'  quivi  sozzopra  t 
Domanda^  e  sa  che  son' trattatila  e  quelift 
Congiura  ^  die  si  mal  par  che  si  copra  : 
Vide  serpi  con  faccia  di  donzella 
Di  monetieri  e  di  ladroni  l' opra  : 
Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sórti. 
Ch'era  il  servir  delle  misere  Corti,. 
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LXXV. 

Di  Tersale  minestre  una  gran  massa 
Vede  ^  e  domanda  al  suo  dottor  che  impdrtc  ? 
L' elemosina  ^  ^  dice  i,  che  si  lassa 
Alcun  che  fatta  sia  dopo  la  morte  : 
Di  Tari  fiori  ad  un  gran  monte  passa  ^ 
Che  gik  fu  adorno  ^  e  or  sembra  cangiar  sòrte  : 
Questo  era  il  don  che  a  la  romana  Sede 
E  td  buon  SilTestro  Gostantin  già  diede  . 

LXXVL 

Vide  gran  copia  di  panie  con  tìscOì^ 
Ch'erano^  o  donne ^  le  bellezze  Tostre. 
Lungo  sark  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  «ose  che  gli  fur  quivi  dimostre  ; 
Che  dopo  mille  e  mille  io  non  finisco, 
E  tì  son' tutte  le  occoi*renzie  nostre: 
Sol  la  Pazzia  non  v'  è  poco  ub  assai  ; 
Che  sta  quaggiù  ^  uè  se  ne  parte  mai  • 

LXXIL 

Quivi  ad  alcuni  giorni  e  fatti  sui  , 
eli'  egli  avea  già  perduti  i^  si  converse  ; 
Che  se  non  era  interprete  con  lui^ 
Non  discernea  le   forme  lor  diverse:. 
Poi  giunse  a  quel  che  par  ti  averlo  a  nui  ^ 
Che  mai  per  esso  a  Dio  voti  non  ferse; 
Io  dico  il  senno;  e  n'era  quivi  un  monte ^ 
Solo  assai  più  che  l'altre  cose  conte. 
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LXXVIIL 

£ra  come  un  iicor  sottile  e  mòlle  ^ 
Atto  a  esalar  se  non  si  tieu  ben  chiuso; 
E  si  vedea  raccolto  in  Tarie  ampolle  ^ 
Qua]  più  qual  men  capace^  afte  a  quell'  uso  : 
Quella  è  maggior  di  tutte  in  che  del  fólle 
Signor  d'Ang]ante  era  il  gran  senno  infuso: 
E  fu  da  l' altre  conosciuta  ^  quando 
Avea  scritto  di  fuor:  senno  d'Orlando: 

LXXIX. . 

E  cobi  tutte  l'altre  avean  scritto  aneo 
Il  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno: 
Del  suo  gran^  parte  yide  il  duca  franco  ; 
Ma  molto  più  maravigliar   lo  fenno 
Molti  ch'egli  credea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne;  h  quivi  *7^clienno 
Chiara  notizia  che  ne  tenean  poco^ 
Che  molta  quantità  n'  era  in  quel  loco . 

LXXX. 

Altri  in  amar  lo  perde  ^  altri  in  onori  ^ 
Altri  in  cercar  I,  scorrendo  il  mar^  ricchezze  : 
Altri  nelle  speranze  de'  signori ,  / 

Altri  dietro  a  ie -magiche  sciocchezze^ 
Altri  in  genime^  altri  in  opre  di  pittori  ^ 
Ed  altri  in  altro  che  più  d'altro  apprezza; 
Di  sofisti  e  d'  astrologi  raccolto 
K  di  poeti  ancor,  ve  u'  era  molto. 
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LXXXL 

Astolfo  tolse  il  suo;  che  gllel  concesse 
Lo  scrtttor  dell'oscura  Apocalisse: 
L'ampolla  in  ch'era  al  naso  sol  si  messe; 
E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse  ^ 
E  che  Turpin  da  indi  in  qua  confesse 
-Che  Astolfo  lungo  tempo  saggio  visse  ; 
Ma  e'  uno  error  che  fece  poi  ^  fu  quello 
Che  un'  altra  volta  gli  levò  il  cervello . 

LXXXII. 

La  più  capace  e  piena  ampolla  i»  ov'era 
U  senno  che  solea  far  savio  il  Conte  «> 
Astolfo  tolle^  e  non  ^  si  leggiera 
Come  stimò ^  con  l'altre  essendo  a  monte: 
Prima  che  '1  Paladin  da  quella  sfera     * 
Piena  di  luce  a  le  più  basse  smoute; 
Menato  fu  da  l'apostolo  santo 
In  un  palagio  ov'  era  un  fiume  a  cauto  ^ 

LXXXIII. 

C^  ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli 
Di  lin  di  seta  di  coton  di  lana^ 
Tinti  in  vari  colori  e  brutti  e  belli  : 
Nel  primo  chiostro  ^^  una  femmina  cana 
Fila  a  un  aspo  traea  da  tutti  quelli  ^ 
Conte  veggiara  l'estate  là  villana 
Traer  dai  bachi  le  bagnate  spoglie. 
Quando  la  nova  seta  si  raccoglie  • 
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LXXXIV. 

V  è  chi  finito  un  velo ,  rimettendo 
Ne  viene  un  altro  e  chi  ne  porta  altronde  : 
Un'altra  delle  filze  va  scegliendo 
Il  I>el  dal  Brutto  che  quella  confonde. 
Che  lavor  si  fa  qui  ?  che  io  non  l' intendo  ^ 
Dice  a  Giovanni  Astolfo^  e  quel  risponde: 
Le  vecchie  son' le  Parche  che  con  tali 
Stami  filano  vite  a  voi  mortali. 

LXXXV. 

Quanto  dura  un  de'  velli  ^  tanto  dura 
L'umana  vita  e  non  di  più  un  jnomento  : 
Qui  tien  l'occhio  e  la  Morte  e  la  natura 
Per  saper  l'ora  e' un  debba  esser  spento: 
Sceglier  le  h^lle  fila  a  l'altra  cura^ 
Perche  si  tesson  poi  per  ornamento 
Del  paradiso;  e  dei  più  brutti  stami 
Si  fan  per  li  dannati  aspri  legami. 

LXXXVI. 

Di  tutti  i  velili,  ch'erano  già  messi 
In  uaspo  e  scelti  a  farne  altro  lavoro  i) 
Erano  in  brevi  piastre  i  nomi  impressi  ^ 
Altri  di  ferro  altri  d'argento  o  d'oro: 
£  poi  fatti  n'avean  cumuli  spessi^ 
De' quali,  senza  mai  farvi  ^9  ristoro. 
Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio  e  ritornar  sempre  ^°  per  anco. 
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LXXXVII. 

.  Era  quel  vecchio  sV  espedlto  e  snello^ 
Che  per  correr  parea  che  fosse  nato: 
E  da  qiiel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portaya  pien  del  nome  altrui  segnato: 
Ove  n'andava  e  perche  facea  quello^ 
Kell' altro  canto  vi  sarà  narrato; 
Se  d'averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete . 


VU  «« 


4ti 


ANNOTAZIONI 


AL    CANTO    XXX IL 


St.  I.  '  Le  arpie  sono  un^  antica  inven^ 
zione  poetica  in,  lode  di  Calai  e  Zete  fi* 
gliuoU  di  Borea,  che  liberarono  Fineo  re  di 
Tracia  da  cotai  mostri  confinandoli  nelle 
Strefadi ,  che  sono  isole  del  mare  Ionio  » 
dove  racconta  Virgilio  £.  IIL  v,  iii  che 
tanto  infestarono  le  tavole  de*  Trojani  sbar* 
cativi  a  rinfrescare  in  un  di  que*  pòrti. 
Sembra  che  V  Ariosto  abbia  provveduto  me- 
glio ad  Astolfo j  che  Virgilio  a*  Trojani. 

St.  IIL  *  e  cacci  fuar  di  liCte  :  li  faccia 
rammentar  ciò  che  sono  e  cV  esser  dovreb- 
bono .  Il  passaggio  del  fiume  Lete  neW  in-' 
ferno  poetico  facea  obliare  a*  morti  tutto 
ciò  che  di  loro  era  stato  nel  mondo . 

St.  F.  3  E  le  bolghe  infernal'  :  bolgia  è  bi" 
saccia    o  tasca.   Dante  à  messo  in  corso 
questo  vocabolo  a  significare  quegli  órdini 
Tomo  IIL  ai 
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di  cavamenti  e  di  fòsse  doh*  egli  incassa  e 
stipa  i  tuoi  condannati  in  inferno.  C,  XVIII. 
V.  14: 

Di  che  la  prima  boglia  era  repleta . 
E  Purg.  C.  XV.  V.  71  -• 

5pìrito  nuovo  di  virtù  repleto , 
la  qual  voce  non  era  in  Crusca  ,  quando    il 
p.  Venturi  stampò  il   suo  Dante:  ma  evvi 
entrata  di  poi ,  e  può  rimanervisi . 

St.  IX.  ^  ....  se  Dio  tronchi  ogtii  ala 

AI  fumo  sì  che  a  te  più  non  ascenda 

Non  ci  dispiaccia  che']  tuo  stato  intenda: 

altro  esempio  della  figura  da  noi  nomina^ 

ta    cuchcsi  .  Fedi   T.    I  C    VI.   Annot.   is 

St.  .17. 

St.  XVI.  ^  Quanto  V  asino  fa  il  suon  della 
lira  :  frase  bassa  :  ma  da  potersi  però  so/- 
ferire   in  bocca  alla  figlia  di  un  re  Barbaro . 

St.  XXXI.  ^  gravò  ...  di  gran  fio  :  tribu- 
to penale  ,  multa . 

St.  XXXIL  7  Restammo:  desistemmo. 

St\  XXXIIL  ^  lestrigoni  :  così  qui  detti 
per  somiglianza  a*  popoli  araichi  del  Lazio 
creduti  j  o  finti  da  Omero  j  antropofaghi, 
Odiss.  L.  X. 

St.  XXXIV.  9  Le  favole  contano  fino  a 
trenta  gli  spaventosi  cimenti  in  che  fu  Er- 
cole  vittorioso j  cominciando  dal  primo  quan* 
do  in  culla  bambino  strangolò  due  serpen- 
ti mandativi  dalla  matrigna  Giunone  per 
divorarlo . 
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St.  XXXFL  *o  esplico:  voce  latina:  spie* 
go.  D€nte  Par.  C.  FI.  v.  91  à  replico^  e 
C.  XXFL  V.  94  supplico:  latinismi  senza 
seguito . 

St.  XXXIX.  ^  ■  ultrice  :  voce  latina  e  Ai 
buon  uso  in  poesia  e  in  colta  prosa . 

St.  XLI.  '  *  epe  :  pancie  :  voce  poetica  . 

St.  XLII.  >3  infece:  corruppe  guastò^  dal 
latino  verbo  inficio  infèci  infectum;  onde  V 
aggettivo  infetto  è  in  lingua  :  ma  quind^  in- 
nénzi  potravvisi  riconoscere  anche  V  Infece .  • 

St.  XLV.  '^  Murmuranti  :  così  le  migliori 
edizioni  piuttosto  che  niiorni9i:anti  ^  e  il  s&» 
lo  Voc.  Eo.  Ver.  ne  allega  un  esemplo . 

St.  XLVIL  »5  Che  più  di  trenta  mfglia  in- 
torno aggira:  che  rinchiude  un* ampiezza  d*  ol- 
tre a  trenta  miglia  di  giro . 

St.  XLVIIL  *^  O  stupenda  opra!  o  dedalo 
architetto]  o  insigne  architetto  da  pareggiare 
col  J'ampso  artefice  e  scuUor  J)edalo ,  a  cui 
le  favole  anno  attribuito  opere  prodigiose  : 
dedalo  é  gai  un  aggettivo  (per  isbagUo  in 
questa  stanza  p.  467  la  voce  dedalo  à  la 
prima  lettera  mujuscola  )  come  appresso  Firg. 
Georg.  Lib.  IV  v.  179: 

et  daedala  fingere  tecta; 

e  nella  Eneide  X.  FII  v.  iti . 

daedala  Circe.. 

Ma  questi  due  aggettivi  dedalo  e  dedalea 
perché  non  meritan  loco  tra  tant'  altri  lati- 
nismi adottati? 
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St.  XLIX.  >7  La  profana  collocazione  di 
S.  Già.  Ap,  e  de*  Ss,  Enoc  ed  Elia  nella  Iw- 
na  è  uno  d^  diver n  viziosi  miscugli  che' 
fa  V  Autore  di  profane  cose  con  le  sacre  ^ 
giustamente  condanndti  dal  buon  gusto  non 
m^no  ,  che  dulia  riverenza  dovuta  alla  Re* 
ligione.  ' 

St.  LIV.,  **  tube:   trombe  latinismo  gra- 
dito all' Aut.  e  prima  di  lui  a  Dante. 

St,  LV.  '^  che   a   suo   gìudlcio   sanza  Scu- 
sa non   sono;   detto   per   ipèrbole   secondo   il 
pensare  d*  un  rozo  soldato  • 

St.  LVL  *o  il  vecchio  sposo  :  Titono  che 
le  favole Merono  per  marito  ali* Aurora. 

St.  LVIL  *  '  scorse  :  discorse   conferì  :   tu 
ne  vegne  r  ne  venga  :   le  commesse   insegne  : 
le  armi . 

St.  LIX.  **  inìquo  merto:  ingiusto  contra- 
cambio . 

St.  ivi .  *  ^  deserto  :  abbandonato  :  vocepri- 
mamente  latina  dal  verbo  deserò^  poi  fatta 
italiana  mercé  di  Dante  che  disse  Inf.  C. 
XXFL  V.  loi; 

Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola  dalla  qual  non  fui  deserto  . 

St,  LXIL  *  4  t*  aggio  i  ti  ò  ti  debbo  :  %x)ce 

disgustosa . 
St.  LXF*  ^  ^  Stanza  andante  come  i  quae* 

tro  destrieri. 
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St.  LXXL  *  ^  biche  :  joa'  quegli  ammassi 
de* covoni  che  si  fanno  nella  ricolta. 

St.  LXXJX.  *7  diennó:  l*  edizioni  comune* 
niente  àn  denno  ;  ma  sembra  meglio  in  pra- 
tica  conformarsi  a  Dante  Infer»  C.  XFIII 
v.$o: 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno  : 
e  C.  XXI  V.  isé: 

Pen  l'argine  sinistro  volta  dienno;* 

St.  LXXXIIL  *^  una  femmina  canna:  ca- 
nuta :  voce  latina  accolta  da^  vocabolari  j  e 
da  potersene  in  poesia  valere  a  buon  senno . 

St.  LXXXVI.  *9  ristoro:  supplimento  ag- 
giunta . 

St.  ivi.  30  per  anco:  allo  stesso  effetto. 


PlVm  9XL  TOM»  TBRZO. 
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r*)rom.  ///.  pag.  24t  5r.  X/  v.4^  5-  leggasi: 

Di  poter  dire  che   le   sia  con- 

sorte^ 
£  alleviarle  presuma  il  suo  tor- 
mento : 
E  ch'ella  ec. 
dappoiché   l*  uccisor    di  Zerbino 
fu  MandricardOj  non   Rodomon* 
te .  N^  dee  però  recar  maravi^ 
glia     se  la  farraggine  di  tanti 
aggetti    intralciantisi    in    questo 
iungo  Poema  abbia  causato   uno 
di  quegli  errori  in  che   à   incapa 
pato   lo  stesso  Ariosto ,  ex.  gr. 
mettendo  nel  C.  XXXFI  St.  XXI. 
(  nelle  altre   edd.    C.  XXXFIU. 
St,  XXI  )  Sansonetto  in  Parigi^ 
quando  dal  C.  XXXIII.   St.  LIU 
(  C.  XXXV.  St.  LIIL  )  si  vede 
mandato  in  Àfrica  da  Rodomon- 
te, e  là  era  tuttavia  prigione^nel 
C.  XXXFIL   St.  XXX  (  XXXIX 
St.  XXIX  ^  XXX  y  )  né  mai  pia 
€ondotto  via  dal  Poeta . 
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